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C Vm SS.DyN-^Vréanus Papa VIIL die 13. 
ÌAarttj anno 162$, in Sacra Congregai ione 
S, R, & Vniuerfalis Inquijitionis decreturvL» 
ediàerit , idemque confrmauerìt die 5. lunij anno 
i<5’34. quo inhiSuìe imprime iièros bominum , qui 
Sancitale , 'vel NLartyrij fama cele he s è *viea mim 
grauerunt ,gefU » mir acuta , •vei reueUtiones , Jmt^ 
quacunque lentfoia « tanquam eorum intercejjìontbus 
àDeo acceptà ^^^tj^J^ recognhìdne ^ atque^ 
apprcbatione Oraieàrjli ^_^^U£ baHenus fine ea im» 
prejfa funt , nullo modo •vult ^riferì approhata . Idem 
autem SanlliJJtmus die y. lunij 16^1, ita explica» 
uerit , mt nimirum non admittamur elogia San(H:i 9 
'vel Beati abjhlutè^ Ù" qu^ cadane fùpcr perfonam^ bene 
tamen ea, qua cadane fupra morei, ^ opinionem, cum 
proeefeaeiom in principio, quòd ijs nulla adjie auehori- 
tas ab Ecclejìa Romana, fed Jìdes eaneum Jte penes 

Auebo- 
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Authorem : Huic Decreto , eìufque cor^rmAtìonì , eb* 
declArationi^olfferuAntiA^ tT reuerentÌA quA par efe in- 
J^ftendo ^profteor me haud aito fen[ù , quicquìd in hoc 
Lihro refero , accìperei ant accipi ah 'v/lp , 

quàm quo e a jolenty qut human A (thneaxài àiùboritA- 
' te f non autem Dìuina Cathqlicx Rorf^nce B^cc/e/ia ^ 
atte Sancir 'Sedie 

modo exceptis , quos eadeihSkìèBd Sàd^/Sdf^ 
heatorum^aut NLartyrum Catalogo adfcripjit, 
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■ ANGINA. 

-■ LIBRO PRIMO 

Nel quale lì raccontano la Vita, e le Attioni di 

Gì 


lioaenale dal fuo nafcimeato Gno che 
fu eletto Vefcouo di Saluzz.0 . 


I -':i' 


i: 


CAP. I. 


j;i:a 
: • ; ■> 


T^afiita di Giouenale, e fue primhk nello fptrlto , 

e negli Piudij , 



A 


l- fc* 


’V 




A C QV E il Seruo di Dio Gio: 
Giouenale in Foflàno Città nel 
Piemonte , la quale tra Paltre fue * . 
lodi , G rende Gngolarmente ri- 
guardeuole per la purità della Fe« 
de conferuata mai femore à fronte de gl’Here* 
tici conGnanti;. Efulaiuanafcitaà.ip. d*Otto« 

A bre 
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bre in sù l’aurora dell'antio i5r4^ieirendo Som« ’ 
mo Pontefice Paolo Terzo , e 'Duca di Sauoia il 
Serenidìino Emmanuele Filiberto , 
sufPtdrtfi Padre hebbe nome Durando , deirbono- 
cbuma Du- fata famiglia Ancina originaria di Spagna : hao-' 
Xrf* ino non mio di ftim a ,& autorità neglofficij, e 
maneggi publici, mà quello che più importa^ » 
di non mediocre bontà di vita . 

La Madre fi chiamò Lucia degl’Araudini , 
che ordinaria pietà Chriftiana, 
eisArsudini e di molta carità verfo il profiTimo . 

Douea il Fanciullo hauer nome Giouenalej 
in memoria dell’Auo paterno , mà perche nato 
suo Batttji riccuè per voto de’fuoi Parenti vfiagra- 

tia di fanità mediante rinterccflìone di S. Gio: 
Battifta , fù da fuoi, per memoria di tal grazia-., 
chiamato Gio: Giouenale . 

Hebbe da fuoi Genitori vna lodeuol educa- 
tione COSÌ in ordine alle virtù Chriftiane j come 
menaU. lettere, nelle quali, accioche facefle quel 

profitto che prometteua il Tuo ingegno , fù neU 
r^i Mom- Panno i4.difuaetà inuiato con buona compa- 

piitri ÒLJ gnia al famofoftudio di Mompolieri in Francia. 

Giunto in Mompolieri fi applicò con gran- 
de ardore à gli iludij i ed in vna liceniiola mol- 
titudine di giouani ftudenti Teppe illituire vn_* 
dinoto tenor di viuere, con frequenza de 

Sacramenti , e con prudente lontananza da-. 

tutto 
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tutto quello \ che poteua macchiare la fua pu« 
rità . 

Si moftrò Tempre accurato neirelezzlone de- 
gl'amici , non fi lodisfacendo, fe non in quelli , con 
che erano di lodeuo i cohumi » trà quali alcuni 
defcendenci della llirpe di S. Rocco gli furono 
molto cari , cosi per la grata memoria del Santo» 
come per la propria loro virtù . 

Mà poco potè durare la fua dimora in Mom* 
polieri» poiché fpargendofì nella Francia il per- 
niciofo Teme dell*Herefia Vgonotta , Emmanuel 
Filiberto Duca di Sauoia zelantidimo della Fede 
Cattolica fece publicare vn editto , in cui com- juchiamst» 
mandauaà Tuoi fudditi, che hudiauano in Paefi 
pericolofi • e particolarmente in Mompolieri , 
che doueflero infra lo fpatio di due meli tornare^ 
alle loro habitationi . 

In virtù di quell’ordine fi riconduflTeGiouena- 
le à Fofifano» donde non molto dopo fù dal Padre 
inuiato allo lludiodel Mondoui , che dalla pia- atÌI 
follecitudinedel Duca veniua in quel tempo prò- 
ueduto di lettori eminenti in tutte le profe/fioni, 

E quiui Gìouenale inuaghitofi della varietà delle 
fcienze , oltre ì gli ftudij di Filofoha , e M edici- 
n3| attefe à quelli di Rettorica , Mattematica— , . 

& Anatomia, & acquillò si felice pofseflb di que- 

fte , & altre fcienze , che quando poi hebbe à fo- 
ftenere le Gonclufioni , non foio le fbltenne io^ 

A a mate- 


Mtitjli* nel 
di/fiéiart. 


4 Vita del V. Gh: QmenaU Ancìna. 

materie di Filofo&a , mà ancora d* Aerologia « di 
Geomctria,d’ Aritmetica, di Mufica ,di Dialetti- 
ca,di Chimica,e d’altre materie rottili,non dimi« 
nuendo però mai con tali efercitij il progreflo 
nello fpirito, il quale veniua eciandio riconolciu- 
to ncll’occafioni delle fue difpute , in cui mante- 
neua vna {ingoiar modeilia, e compo(ìz.ione , la_* 
quale poi lempre ritenne, finche vifle, folito à 
dire intorno la modeiUa del difputare . ^ 

Vnum oro yprocul bine Hrepitus iurgìa fiant 

Mufarum bic locus Ó* babet ^ìBorid laudem ; 
N on era ancora Giouenale giunto al termine 
Kittrna d Jg'fuoi ftudij, quando gli (opragiunfe auuUo dcU 
Tinfermità di Durando fuo Padre per la qual co- 
ta. ncceflQtato à partirfi dal Mondouì , c ritor- 
narfene alla Patria , doue con quella carità , che^ 
ad vn tal figlio fi conueniua, aisillè airiniermitài 
c pia morte del buon vecchio . 

Morto il Padre , c raflettate le cole domefti- 
.r X chejdefiderofoilbuongiouined’auanzarfi nella 
vi tUofu- peritia della medicina, fi trasferì alla famoia^ 
a» im rado- Padoua,’ e quid dando compimen- 

to à iuoi fiudij, acquiftò vn eccellente poffcflb di 
quella profeffione » e benché folle . in età. così la- 
bile, & in Qttàin quel tempo aflai libera,^9n- 
\ml!acì!ià, nondimeno col Diuino aiuto la iuavirgi- 
nal modelìia , 6c innocenza. 

Mà qual egU fia llato nella fua puerizia , & 

adole- 
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adotcfcenza refterà facilmente manifefto dall'at- 
Ceftazione« che ne fa Monfig. Analtafio Germo- 
nio A. VefcouodiTarantafias & infigne Cano- ^rmomori. 
nilUf il quale dice di lui, che s’era iempre go- ntattKM Jells 
uernato etiam ne primi anni in modo , che pare- 
ua vn prudentiflìmo vecchio . Et vn teftimonio 
depone con giuramento di Giouenale, & infìeme 
diGio; Matteo fuo fratello, che dauano faggio in 
quella loro tenera età di voler acquiltare il Para% ^ 
diloj mentre Ipendeuano il tempo , che gli auan- v» curata di 
zaua dalle Scuole in cantar Salmi , Hinni, e Li- 
tanie auanti Timagini de’Santi . Et vn Sacerdote 
Curato di Cuneo nel Mondoui lafciò Icritto di 
lui quelle parole . 

Hebbe Giouenale vna così honefta, e reli- 
giola educazione , che mai in tutta la fua vita_^ 
non attele à giuochi, e paflatempi , inà fi bene à 
far acquiilodi quel capitaledi virtù , checon- 
uiene ad vn huomo ingenuo, e Chrifliano . Ap-' 
pariua negli anni anco più teneri vna tal de- 
cenza , & honeflà di volto, e di corpo , che lo 
rendeua à tutti non men amabile , che riguar- 
deuole» praticauafìn dall'hora vn infolita par- 
cita, & ailinenza nel viuere , che di poi tanto 
virtuofamente ritenne in tutto il corfo di fua^ 
vita* Così il teflihcano quelli* che conuifTero 
leco, i quali profefTauano , che dal vedere in vn 
giouanetto quella maturità fenile fi fentiuano 

ilimo* 
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ftimolati al ben oprare . S* applicò nella fui;, 
adolelcenza con gran feruore agli Itudij , e codl» 
eflì precludeua ogni adito all ozio. £ parto di 
quella fua applicazione fono Hate non folo lej 
materie più graui , che ha publìcatej lette» e diJ 
* fefe» ma anco le più amene,che diede alla luce^ » 

come in fpecie l’erudito Poema De Academitu» 
Subalpina . In occaGone d’effer vifitato da fuoi 
condifcepoli» cercaua co’ fuoi difcorG d’affettio- 
nargli allefcienze, non oAanti le difficoltà, chej 
v’erano nell’apprenderle i e gli replicaua quel 
verfo d’HeGodo • 

Virtutem pofùere Dijfudore pardttdam] 

Ed era folito inculcargli quella verità, che l’huo- 
mononè nato all’ozio, mà alla virtù à non ai 
’ proprio piacere, mà all'vtilità e della patria , 
de’ Cittadini . Con quelle maffime pafsò in 
Mondoui la fua adolefcenza,e fù da tutti riputa* 
toper vn efattocuUode, e per va vino fpecchio 
d’ogni virtù. 
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Trogrejp diGìoue/ia/e nelk*Vìet<i ^ e ftel/c.» 
Lettere^ . 


T Erminuti felicemente ifuoifludijfl riduf. rie$Hthtct 

fe Giouenale in Torino, doue poco auanti ^Tcrino,^ 
era flato traportato lo Audio maggiore della Pro- ! ' 

uincia, e quiui prefe la laurea dei Dottorato ioJ 
Filófofia, e Medicina . 

Riceuuto tal grado, li fù quali fubito confe* 
rita la lettura di Medicina in quello ltudio,nella 
quale lì portaua con molta lode, e con fodi$&- 
zione vniuerfale : '& oltre alla catedra li diede^ 
con pari vtilità del Publico alla pratica di que<^ 
fta medefima profeffione di medicina . E pare- 
ua,che Iddio benedicelle le Tue cure con riufei- •n^PenxM d$ 
menti molto felicii de quali fe ne può anche ra- 
gioneuolmente dar credito alla Tua pietà, la qua- 
le era cagione,che fantificalTe l’efercitio di que- ' ' 

ftaprofellìone co maflime veramente chriftiane. 

Vna era, che, non maiincominciaua la cura, sue mMUpmt 
fe prima non rhaueffe raccomandata à Dio con /Trc«“5?* *' 
l'oratione . 

Secondariamente, nonvoleua profeguirla^, 
fegrinfermi non li follerò follecitamente ricon- 
ciliati con S. D. M. per mezzo della ConfeiTio- 
ne Sacramentale. Oltre 
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Oltre à ciò abbracciaua con ftraordinario con-* 

tentolecurede*pouerelli, e fentiua cora piaci- 
vi* ’ mento in frequentare i loro poueri tuguriji c del 
faticare nelle loro infermità non folo ricufa- 
do erano pa- (ja da cflì Ogni fortc di ilipendio^ ò retributione^ 
ma egli medefimo pieno di tenerezza ve rfo di 
quelli era folito di fomminiftrare ad efli quaU« 
che limofina. 

Similmente per accommodarfi alla debolez- 
za de poueri impotenti alle fpefe, s’indullriaua-» 
con ingegnofa carità di prefcrluerli rimedij % 
che portaifero pochiflìma fpefa, feruendofi in_» 

.»v* * ciòdell’efquifita peritia ^ ch’egli haueua della-» 
virtù deH’herbe^ 

. Nel feruicio finalmente de'poueri , e con la.^ 

prontezza, e con la frequenza delle vifite, 

fuper egenuntf pctuperem , li feruiua come 
fodero itati qualificatiflìmi perlonaggi . 

^ ;<Gli vennero in quello mentre occafioni mol- 
ìLicufa vary to hoooratc, & al parer dcl Mondo affai defide- 
rabili d’apparentarfi, alle quali non volle à pat- 
to veruno porger orecchio l'amator della virgi- 

♦ « nitàjefcludendofempreleperfuafionidegl’ami^ 

*■ "'l * ci, ede’parenti, in virtù fenza dubbio d’vna piu 

potente perfuafione dello Spirito Diuino, che à 

Itato più alto rhauea deltinato » 

. Cosi andauano le cofe di Giouenale i quando 
Iddio, per più purificarlo da ogni affetto terre- 
.j no, 
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no, chiamòàfe Lucia fua Madre da lui tenera» 
mence amata . Donna in vero di virtù , più che i/Te 
m^iocre, liberaliffima verfo i poueri , ne’bifo- 
gni de’quali , fi fentiua* com ella diceua , vn’oc» 
colta violenza di fouuenirgli , ì tale che efiendo 
vna volta riprefa davno de’fuoi per hauer dato 
troppo abbódantemente , & in particolare à per- 
fone poco amoreuoli della cafa , hebbe à rifpon^r 
dere; Legatemi le mani, fe non volete che io 
dia . Quefta poi venendo à morte ordinò , che’l 
prezzo per altro douuto alla fua pompa funebre 
fi diftribuiffe i n fou uenimento de*pouerelli . 

Alorta la hdadre^ & giorno più auuici» 
nandofi l’adempimento dddifegni , che Dio ha- 
uea premeditati in quefi'anima , auuenne che fi , 
conuocò in Sauigliano il Capitolo Prouinciale^ 
dc’PP. Agoftiniani,econtaleoccafione Gioue- 
naie (quantunque non haueflè ancor latti ifijoi 
fludij di Teologia) argomentò con molta lode 
nelle conclufioni , che iui fi fofiennero di talp « 
fcienza « de in frequentare quelle facre adunan» 
ze afliftè in particolare vna mattina ad vna Mela 
la folenne di Requie > e quando conforme ^ Sa- 
cri Ritifi cantaua il Relponforio, nellVdire_» 
quelle parole , T^Jes illa% dtes fù interior- '»»»»- 

mente illuminato, & intimorito intornoall’hor. 

rote , e Ipauento , che porterà feco quel tremen- 
do giorno i & in confiderare quel , C<r// mouenm 

li dijùnt^ 
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di junt , Ó* terrete che fenti fucceflfìuamente can- 
tare » redarguiua fe medefimo d’vn intollerabile 
Cupidità di fpirito* mentre (entiua intimarfì 
l’alterationi , e lofconuolgimento de’Cieli , Cj 
pure non fentiua fin’hora nelfuo cuore què mo* 
uimenti di fpirito, che dalla creatura fon douuti 
al Creatore » & ingrandito l’animo con quefto 
nuouo lume dello Spirito Santo , conobbe inti- 
mamente la vanità delle cofe humane » fi difaf- 
fettionò agli ftudij profani , reftando fenz altra-» 
ilima, che della virtù Chriftiana, fenz altro af . 
fette, che delle cofe del Ciclo. 

Si diede tutto alla lettura della facra Scrittu- 
Leùonefa- ^ d’orationc, come di lettione la- 

era cercaua,qual fofle la volontà di Dio nell elet» 
tione di qualche flato più perfetto . 

£faudl Iddio le preghiere del fuo feruo , gui- 
dandolo foauementc à quello fiato, nel quale.» 
hauea deftinato diferuirfi di lui, e quello fù nella 
I egue nte m aniera . 

Andò à Roma il Co: Gio; Federico Madrucci 
fratello del Cardinale di Trento c5 titolo d’Am- 
bafeiatore del Duca Emmanuel Filiberto à Gre- 
gorio XUI. Sommo Pontefice, e come quello,che 
amaua con fingolar alletto Giouenale , e che con 
particolarità Itimaua la fua virtù , e che ancoha- 
5,'r/S* ucua rooltaconfidenia nella peritiadella fua pro- 
■ 4ru(ei, feliione, U fece vn cortefe inuito ad andar leco à 

Roma 
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Roma» eGiouenale volétieri corrifpofe all’amo- 
reuolezza di quella Signore , trattandofi d’an-* 
dare à godere quella Santa Città , doue per la_, 
fantità del luogo, e per ogn’altra commodità in 
materia di fpirito potè ua fperare più chiara co- 
gnitione di quello , che Iddio volefle da lui » e«» 
doue in oltre fi fentiua Ili molato della diuotione » 
che foprallaua dell’anno Santo . 

Andò dunque Giouenale» enei fuo partire^ 
donò gran parte de’luoi libri à Padri Cappuccini de Juoi litri 
di Follano, e l’altra parte hauendola conl'egnata 
ad vn librato in Torino , acciòche la vendeire_», 
e li rimettefle il danaro in Roma , il buon huo- 
mo, hauendo venduto i libri, fpefe il ritratto del 
prezzo in proprio feruizio, ScYtilità. Mà Gio- ^ Ceni» na il 
uenale, ancorché rifapefse il tutto, cominciando librare , che 
cJairboraa dar faggio dello ftaccamento del fuo uZUi^pllT- 
cuore daU’interefle, non volle,che per alcun mo- * 
do folle da fuoi moleftato, anzi per lettere il tue* 
to liberamente gl i condonò . 
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CAP. III. - 

Arriuo di Giouenaie in Roma, efia •virtuofa rnanicm 
ra di 'viutre,Jìno che entro in Congregandone • 

G IuntoàRomahebbe perbene di renderti 
idoneo Intirumento per quello > che Id- 
*dni» volefledifporredilui, con lo Audio della-* 

Teologia 9 nella quale hebbeoltr*agraltriMae« 
ilri,laÌanta memoria del Cardinale Bellarmino^ 
con ciii Giouenaie fìn dall’hora introdutie vna-. 
cordiai confidenza, che poi ti tenne Tempre ca- 
ra in tutta lavica; e fotto vn tanto Maetiro,pre« 
fe ottimo pofTetib di quella (aera feientia . 

Non oAante tutte le Tue occupationi fa- 
peua la fua indutiriofa diuotione trouar tempo 
d'occuparfi nella lettione di qualche libro fpiri* 

^ i» t»tt tuale, in vdirelaparoladiDio» nella vifita de- 
gl*Ol pedali, & in venerare le Chiefe più cele- 
bri di Roma, e tingolarmente la Bafìlica di San_» 
Pietro. 

Coltiuaua con molta gelotia la purità del Tuo 
cuore, onde per qual ti tia rifpetto , ò interefsc-« , 
non harebbe mai piegato il conlenTo à cofa.. , 
ctit/Ta frt^ che potefse portare minimo detrimento alla fua 
innocenza, la quale teneua particolarmente cu- 
/«« . liodita con la meditacione hrequeute de nouiTsi« 

mi, 
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mi, nella confideratione de'quali talmente s'era 
internato, & approfittato, che doue à gl^altri Tuoi* 
efler di non picciol'horrore la medicatione della 
morte, à Giouenale per contrario ( comeprofef- 
sò apertamente in più occafioni ) leruiua di di- 
letto,edigiocondltà.£ perche naturalmente non dènti. 
haueua molto pronto*! fonno, erano i nouifsimi ***’^'*‘ 
nel tempo della notte Toggetto de fuoi penfieri « 
facendone anco tema di qualche diuoto compo- 
nimento, per tenere, com’ei diceua^ con cosi vtL 
li compofitioni, la rocca del cuore d’ogn’intorno 
ben difefa dalle male fuggefiioni del Demonio , 
che come principe delie tenebre Tuoi muouere^ 
in quel tenebrofo tempo . 

Diede non poco alimento alla virtù di Gio- 
uenaie in quello tempo la pratica d’huomini, ììmmini in- 
per lpIrito,e per lettere infigni, quali furono par- 
ticolarmenteiPP. Toledo , e Pofseuino della.» 
Compagnia di Giesù . M. Antonio Mureto , 

Achille Statio, & il Dottor Martino Nauarro,il 
quale in vn iuo configlio manofcritto, facendo 
menzione di Giouenale , lo chiama , EruJitifflm 
mum, ^eligiofijpmumque 'vìrum . . 

Mentre con quelli mezzi procuraua il Senio 
di Dio Tauanzamento del Tuo profitto , non.* 
crafcuraua ancora, per quanto gli permetteu a il 
iuo (lato d adoperarli in quello degl’ altri , Mihi 
•ottum in primis propt^tum ;iìf( trouiamo , che (i 
> V teneui 
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te.neua ricordato conhauerlo fcritto)/* SanSloDei 
tpjms timore exerceri^ necnon O* altot cotn^lures ai 
hoc ipfum perdacele , 

Faceua opportunamente caritatiue correzio- 
ni }ìn(ÌQuaua configli {aiutali , e ftimolaua con^ 
gran premura, che fi afcoltafTe la parola di Dio 
fruttuofamente predicata» & vna volta trà l'altre 
hauendo cognitione di vn giouine molto dedito 
alle vanità del mondo, e molto (cordato di Dio , 
locondufTe vna mattina deliramente, e confanta 
induflria alla predica del P. Lupo Cappuccino » 
e piacque à Dio di conlolare il buon zelo di Gio- 
ue naie , poiché in vdir quella predica fentì il 
giouine sì efficaci mutazioni nel ìuo cuore , chej 
determinò di lafciare le vanità della vita pafTata, 
edatoG totalmente allofpirito fra poco tempo 
G fece Cappuccino . 

Tali erano gl’andamenti di Giouenale, quan- 
do piacque al Signore di aggiungere nuoui,6c ef- 
Gcaci Itiraolial (uo (eruo, per porre in efecuzio- 
ne quello>che tanto bramaua,che era il fepararfi 
allatto dal mondo* e quelli furono il vedere, che 
alcuni della Corte del Cardinal di Trento lafcia- 
uano il mondo ,8c entra»! ano in diuerfe Religio- 
ni s c molto più poi Tauuifo, che hebbe da Tori- 
no , che vn famofo Dottore , & Auuocato nomi- 
nato l*Albofco, G era fatto CertoGno con iftupo- 
rc , & edificazione di tutta quella Corte,& vden* 

do 
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do infìeme rattiooi herolch.',che di lui fi raccon- 
tauanOjdal mondo non conofciute , di attenderej 
ad offici) viliffimi di Cucina, & à nettare le lucer- ceno/rno,^ 
De nella Cortola di Pauia » llimò il buon Seruo di 
Dio , che quelli efempìj foffero voci dello Spirito 
Santo , che rinuitafle a feguirli . 

Onde per poter ciò fare più liberamente man-^ 
dò alla Patria Gio: Matteo iuo fratello minore^, 
che di quei di fi ritrouaua ancor’eifo in R.oma,ef- cioufna^tj 
fendo veramente all’vno , & airaltro , cor-vnitm , 
iy anima 't>na , acciòche accommodateiui le cofe» fratello a 
e ritornato pofcia à R.oma,potefrero ambedue più 
quietamente porre in cfecutione quel tanto , che àomtfii- 
Dio fi folle degnato di mollrar loro . 

Mentre Gio;Matteofi trattenne nella PatrÙL.# 
per più longo tempo, che non fi credea , per le.» 
molte difficoltà, che li fopraggiunfero , entrò vii 
giorno il buon Giouenale per Diuina infpiratio- 
ne nella Chiefa di S. Gio.de’ Fiorentini, doue in^ miu 

quel tempo faceuano gl’efercitij i Preti delia^ 
Congregatione dell’Oratorio nouellamente infti- 
tuita da S. Filippo , e fentendo fermoneggiare,vi 
fifermòi £ quando fentì quella maniera fami- 
liare di miniltrar la parola di Dio con vtilità , e 
femplicicà , aggiunCaui quella foaue terminazio- quei di 
ne della mufìca , rimafe affettionato, e prefo: e.* dtjcerrere. 
vi ritorno più volte; e feguitando di frequentare 
quel luogo, ^ì’innamorò kfatumente dell’lnfiU 

tuto 
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tuto I che deGderofo di farne partecipe il fratello 
gli fcrifle vna lettera di quello tenore . 

Da certi giorni in qua vado all’ Oratorio di 
S.Gio: de’Fiorentini,doue G fanno ogni dì beliif- 
Gmi ragionamenti fpirituali , fopra i' Euangelio, 
delle Virtù, e Vitij, e dell'Hiftoria EccleGafHca, e 
delle Vite de’Santi , & ogni giorno fono quattro, 
ò cinque che ragionano , e vi vanno à fentire per* 
fone honorate, V efcoui , Prelati , &c. alla Gne fi 
fa vn poco di muGca per confolare, e ricreare gli 
fpiriti Gracchi da difcorG precedenti. Hanno nar- 
rata la vita del gloriofo S. Francefco * e di diuerfì 
fuoi difcepoli, e di S.Antonio di Padoua. Vi pro- 
metto , che è cola belliffima , e di gran coniola- 
tione , & edihcatione : £ mi sà male , che ne voi, 
ne io , non fapefsimo mai l’anno paflato , che iui 
G facefse sì nobil efcrciiio . Hor fappiate che.» 
quelli, che vi ragionano, fonoperfone qualificate, 
in facris, di molto efempio, e fpiritualità. Hanno 
per capo vn certo R. P. Filippo vecchio hormai 
feffagenario , ma ftupendo per molti rifpetti , cj 
fpecialmente per la Santità della vita , e per la^ 
mirabile prudenza , e deftrezza in inuentare, e.» 
promouere efercitij fpirituali , eflendo flato auto- 
re di quella grand’opera di carità, che fi faceua al- 
la Trinità de’ Pellegrini quefl’Anno Santo. A 
coflui tribuifcono molto il P.Toledo ,Poflèuino, 
& altri . In fomma dicono effer vn oracolo non 

folo 
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(blo in Roma , mà in molti altri luoghi lontani 
d'italiaj Francia, e Spagna : onde molti da lui 
concorrono per configlio . 

Pigliò Giouenale con tal occalione amicitia- 
del P.Gefare Baronio, il quale conofciuta la ftac. cu!!!%,Z: 
catezza, e bontà di lui, molto fe graffettionò: cj 
fuccefsiuamente confiderando la fua dottrina.^ , 
c diligenza in ponderare le cofe d*cruditione,co- 
minciò fin d’all’hora à conferir feco della mate- 
ria de’fuoi Annali Ecclefiaftici : ficome dopo che Amttali Ec. 
Giouenale fo entrato in Congregatione , fi ferul ’ 
parimente dell'opera fua in riuederli . 

Lo diede ben tofto à conofcere à S. Filippo , il 
quale 1 accolfe, com era (olito, con molta carità,e 
prendendolo Giouenale per guida dell'anima fua pj vn» c- 
fece primieramente vna Confefsione generale jT" 

tutta la fua vita,feguiiando da indi in poi di con- 
fefifarfi da lui , il che faceua, benché femplice feco- 
lare , ogni giorno , & vdendo parimente da efiTo 
quafi ogni giorno la MeflTa in San Girolamo 
della Carità , doue in quel tempo il Santo dimo- 
rauaiil che continuò Giouenale di fare per vn.«r^fc 
anno intiero : e cosi con la pratica continua dVn 

tant’huomo, crebbe nell'acquiftod'ogni virtù. ' 

Gio: Matteo in tanto giunto al fine deprimpe- 
dimenti , che intorno all'aggiuftamento deilej Z'. 
cofe loro fe gU faceano in Follano , accommoda- Sr/A"' 
tp li tutto al mcgUo^f he potè.fe ne tornòà Roma# 

C doue .r4 . 

1 mU 
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doue inGeme col fratello mettendoG anch*egli 
fotto la cura diS.Filippo 9 pendeuano ambedue^ 
dall*obedienza del Santo . 

Crefccndo per tanto rHuomo di Dio tuttauia 
DtfUvAno Ipirito fotto la cura,& ammaeftramen- 

o;:»Ltiue di to 4 i S. Filippo , G rifolueron tutti dued’vltimare 
il lor amico dcGderio difarfì ReligioG in vn^iftef- 
fa Religione .* mà conferendo quello penGero più 
^ pofata , e minutamente col Santo Padre , il quale 
in difcernere gii (piriti hauea dono da Dio fingo, 
larifsimo, fubito,che gli propofero di voler ele- 
guire quel, che haueuano fri di loro determinato» 
c che ne voleuano il conGglio di lui , crollò la te» 
ila» e dille, che non era cola per el& , ma che più 
tolto s’accoll afferò alla nuoua Congregatione del- 
san tiUfpo rOratoriOjchc appunto in quel tempo s’cra eret- 
ta nella Chiefa Nuoua di S. Maria in Vallicella » 
conofcendo il S. Padre con lume fuperiore , chej 
raullerità della vita da efsi deGderata non era^ 
buona per loro > Gcome poi l’eGto delle cofe ma« 
nifellamente dimoltrò . 

Hebbe Giouenale in ciò alquanto di repu- 
' ; gnanza, per amar egli il rigore, e la folitudineima 
lapendo dalPaltra banda,quanto grande folle il 
V lume dato da Dio al Santo, abbafsò l’intelletto, e 
lo fottomile al di lui parere : e cosi inGeme col 
fratello nelPanno del Signore 15(^8* di fua età 
^ trcatacrèf od primo giorno d’Ottpbreicntrò nel*' 
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la CoDgregatione deU’Oratorìo di Roma . 

Parue ilrana questa rifolutione ad alcuni » é fu 
attribuita più tolto à feruore imprudente , che à 
matura deliberatioae: e vi fu perfona in Torino SJfprou*^ 
Lettore infigne, & amicifsimo fuo, che intefe- 
tal nuoua ^ à guifa d AuConio Gallo conS. Paoli* 
no,lo tacciò di riuolgimento di ceruello ;ma la-, 
perfeueranza 9 e’I frutto che fece tanto in Roma $ 
quanto in Napoli in Congregatione , come ver , ^ 
cremo i e lapromotione dipoi al Veicouado di J ... 
Saluzzo con tanto efempìo » e buona riforma di 
coftumi in que’Paefi, etiandio per breuiffimo 
tempo, che vi flette, approuarono, quanto pru» 
dente fode flato il configlio di S. Filippo , e ben 
fondata la rifolutione di Giouenale . 
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ìngrejo dì Gìouenale hCongregazjone ^ e flio accrtm 
fcimento di fpirho nei nuouo iUto 
intraprefo, 

A Mmeiso che fù Giouenale in Congregatio* 
-- .-r, concepì primieramente affetto di figlio 

verfo la Tua vocatione^fiicendo gran ftima del fuo 
ilato : & in vederi aperto il campo di perfettio- 
nar fe medefimo, c di coopérare alla falute altrui, 
oe rendeua fpcflo gratie à Dio i e tal volta dando 
luogo al fuo giubilo , componeua diuote poefìe^ 
in lode della fua Congregatione, & inuitando 
vna volta Gio.M atteo fuo fratello à gioir feco del. 

là commune Vocatione , gli dice , uominus regie 
‘ noSf & nibil nohìs deerit , in loco Vafcun^ ibi nos coìlo* 

tauit . £ quando poi l'vbbidienza del Vicario di 
VI Mtor Chrifto lo chiamò fuori di Congregatione allo 
rjrjiom»f0r- ftato di Vefcouo » volle portar feco la chiane del- 
€bistu étiu amata fua camera» per conlolar)Com*eidiceua,con 
/«• umtr». qygfta memoria Tamarezza della fua perduta^ 
quietci edefiderando , che anche fuori di Roma-^ 
lofse goduto quel bene , ch’egli prouaua , « go« 
deua nella fua Vocatione , procurò che in altri 
Paefi s’introduceflè la Congregatione dell’Orato» 
rio ( quwtunque le noltre Congregationi fieno 

inde* 
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independenti IVna dall'altra ) & in particolare^ 

egli fu la cagione, che fi fondalle la Congregatio — /ondax.toHcJi^ 

ne in Camerino con moltVtile di quella Città . 

Si veftì dello fpirito di Congregatione,e viue- *^‘**'"*** 
ua tutto applicato à gl efercitij dell’Inftituto,con 
tanta delicatexta nell’offeruanza di eflì,che calli- 
caua ogni lua minima tranfgrcffione,e fe n ’accu- 
laua congran fentimento, e d humiltà, cdi do- 

Dependeua in tutte le cofe fu^ dalla direzzio- 
ne del Superiore > e quantunque la nollra Con- 
gregatione non habbia voto d’obedienza, (limò 
nondimeno aflàifsimo,e fi fegnalò in queftà virtù 
com’altroue diremo i & haueua per fofpetta ogni 
fua attione,che foffe fcompagnata dall'obedifn- - 
M, ioìito adire, Om»ia/ub^gi//o SanEte Obediemìe 
fint.e quello guadagno che s’acquilla nell'vbbi. 
dire, non folamente lo voleua nelle cofe grandi, 
m^nco nelle piccioleionde trouiamo,che ancora 
in fcnucr taluolta vna lettéra vi ricercaua il me- 
rito dcllobedien^ieper viuere dffimpegnato 
da qualfifia pretefio,che potefle dillrarlo dalla 
perfetta olTeruanza del fuo Inflituto, fi prefiflTe in 
^o di viuer aliemfaimo dalla Corte i ne altro 
che 1 obedienza pteua gii mai alterare la fua de-^7"'*^” 
twinatione. iWaS»/ cumfm ( fchflè celi al 

indigni , , 

//«tó mtibt ‘Dti jirmin , mikis fnhitatmiius iam 

pridem 
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pridem nuncium remi fi , cunuput non meoptì » 

(ti alieno, Superior um 'vìdelicei iege , binami Ma» 
qnitum fores eminus i;ix inmeri , ne dum ingredi aiu 
*** fim . In quella manièra fi Icusò con quefto gran 
Cardinale, e fi difpensò dal vifitarlo, quantunque 

> per altro folle da lui molto amato . 

' . Si teneua caro per le Tvltimo luogo trà tutti 

^ 1 * di Concregatione , e noni lapeua parlar di le nae- 
defimol fe non come dell’infimo di tutti i così la 
fottoferittione che viau a, era •• luuenaiis Aneina^ 
Ctmoreoatìonis Oratori] rnmimns ^ atqHemdtgnus, i 
CQsiinvna fua letterafcritu al P. Gio. Matteo 
fuo fratello . dopo il faluto de’PP. Salutate, dice, 

tutti infino al cuoco, e guattero di cucina: 

u>dt(e mt- dìinm corrigiam calce amenti foUter e . i:t vna 

’ volta confondendofi d’effer Sacerdote^, feria- 
mente confiderando la fproporzione de’to de- 
boli talenti con minillerij, e fuiRioni &cerdota- 
li, confefsò con la fua lolita fincerità , che di ciiOm 
re inuidiaualo fiato d’aiutante di cucina, com^ 
pollo più adattato alla viltà del fuoelsere,eche 
il penfiero d efercitare così indegnamente , come 
faceua , minillerij tanto fanti , quali er^o , am- 
^ ; minillrare i Sacramenti , e la parola di Uio, 1 na- 

uea fatto incanutire auanti il tempo . ^ 

S*ìmfieg»"f ■ Sodisfaceua à quello luo humile lentimento 
«Xfawi con impiegarfi per quanto gPera concelso, ne i 
più vili , & abietti minillerij di cala, occupando- 
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fi con giùin conlolttione del fuo fpirito in fcopa-' 
tt la CJ^efa % nettare Candelieri , preparare^ 
gl'Altarì ;s'ofleriua 'difcopar *la fianza) e fare il 
letto à gl'alcri Padri: pregaua il cuoco, che gli la* ' 

fciafle lauare i piatti , e le pentole: faceua infian* 
za à molti,che fi degnàffero dì corrèggerlo,&am* 
monirio* e non folo rendeua gratie à chi ciò face* 
ua , ma gii profefia ua obligatione particolare: ac* 
cufaua i fuoi difetti anche pubiicainente nel Re* . ..... 

fettorlo , e quello faceua con tanto fentimentOy 
che molti per tenerezza lagrimauano . 

Fù amico de eli lludiiiacri, e quello, che in^ ^ 

rr J iTr r.. !tu, 

elli pretendeua , era 1 aumento del luo Ipirito : 
e quella loia pretenlìone voleua , che haueffero i "S, 
Bollri di Congregatione dai loro lludiare ; onde 
ànollri lludenti ricordaua,che la facra Teolo- 
gia, non facit difeipuium iaHantem,Jèd kcrymantemi 
rammentaua loro, che in maUuolam animam uoìl^ 
ìntroibit fapkntia^ ncque habìtabit in corpore fubdito 
pcccatis , £ gli proponeua l’efempio d'vn Santo 
Religiofo Francefeano, il quale prima di lludia- 
re,diceuaà Dio: Tantumdadilìgere^quAntumdns S. Iram€fc0 
cognofeere : nec da ampli» s cognojeere, quàm diligere i 
quia nolo te cognofeere^ nifi •ve te diìigam , 

Fù huomo di grand'oratione,ed olire all! fpa- 
tij ordinarìj d’orare,che fi prefetiuono dallTrilti- / • 
tuto, conlumau a ancora molto tempo in quello 
Canto efercitio i e come che U notte c tem papiOi 


«4 V,Gtò,GimHaìe Ancina • 

d'oga'altro opportuno per le facre meditadoni, 
rvfap •«- coftume di leuarfi di letto nel più pro- 

tione impie- fondo della notte per trattar con Dio nellora. 
rione . Et à quella Santa vfanza efortò col Tuo 
buon'efeinpio Gio: Matteo Tuo fratello 9 dando*, 
gli per rimedio di. poter ciò fare più fpedita*; 
mente^ quello , che praticaua in fé llenb , con-» 
non leggiera mortificatione, in tempo di verno • 
Domtvtfiirn cioè di dormir veftito, fogglungendo , che con.» 
**• quello mezo, non efÌ,mihi 'vanum , ncque pigruvuà 
/urgere ante, lucem . ^l’affetto, chehaueua all'ora- 
tione lo rendeua amico della folitudine, la qua- 
Àms iifuo ^ tenne Tempre cara 9 per quanto gli permife 
ritiremento. il fuo IlUtuto . c 5 ^/ mage cella pUcet , foleua di- 
re 9 come che nella cella più opportunamenteijj 
che altroue hauea liberi i fuoi affetti con Dio. 
Più volte auuenne9 che chiufo in camera fù vdi- 
to prolungar colloquiji fenza faperfi con chi 9 ej 
poi collrettoà palefar la verita9 Uefa con Tanta-» 
lemplicità la mano 9 & additando due diuote.» 
Imagmi,del Crocififlb l’vna, e Tal tra di Maria.^» 
r/cwS Vergine, confefsò chi foffero quei perfonaggi 
0^iu con cui trattaua . Hinc, appunto, i 
rr, bine latlafus aè libere , 

. Vniua però Giouenale con vn tenero amore.» 
ufM tw'f; alla fua camera, vna total prontezza del fuo fpi* 
rito à lafciare il ritiramento, per occuparfi nella 
^ ^ «I: yita attilla ogni volta, cl;e U carità, ò rvbbidien* 

za ri- 
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ZI licere aua la fua opera,e diceua , che quello è 
vn lafciar Dio per Dio; e che*l faperlo fare, porta 
feco vn Paradifo mirabile* Aggiungendo^ e fon 
parole fue. Benché fij di maggior perfettion&j 
il quieto, e dolce ripofo di Maria, che l’inquieta, 
e turbata fatica di Marta; ad ogni modo gran., 
confolatione, gran fodisfattione, e contento par» 
mi che debba efler dell’anima, quando fi troua_* 
indifferente ad'eflfer da Dio chiamata, & impie» 
gata, ò all’vna, ò all’altra parte, qualunque fi fia i 
ò all'otio, e ripofo della contemplatione , od al 
negotio, e trauaglio delJ'attione,e cofi tutta total- 
mente raffegnata in Dio, altro più non vuole, ej 
defidera, nè altro più cerca, e brama, che di pia- 
cer 'al Signore; & al fuo caro Spofo , e renderfele 
in tutto, e per tutto fempre più pronta, & vbbi* 
diente fin’alla morte . 

Con quefta bella vnione di vita conteniplati- 
ua, &attiua fòdisfaceua prontamente à tutto 
« quello, che efigeua da lui la fua vocatione fuori ,, 
della camera;ò folTe d’alfifiere alle Cófelfiopi,ò di 
vifitare gl’infermi, e carcerati, ò di fodisfareà gl* s'tferdu im 
offitij ingiunti dalla Congregatione , ò d’occu- 
parli nella buona direttione aegl’Heretici con» 
uertiti al la fede, ò in opere di mifericordia verfo 
i pouerelli, che à lui era la più cara, e la più fre- 
quente occupatione di tutte, ò finalmente Inj 
tutto quello/:he conofceua efifer debito^ d’vbbi- 

D dienza 
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dienza, ò di carità, contentandofi di viuere an- 
guftiato dal tempo à legno, che com’ei fcrifle al 
fratello . Appena trouaua tempo il Sabbato per 
farfi la Chierica . 

E Aon è dubbio, che la carità verfo i profiTimi 
habbia più d’ ogn’ altra virtù fegnalato quello 
feruo di Dio. Poiché verfo di eflì haueua vifcere 
leneriflìme, ecura,eprouidenza più che di pa- 
dre» e fecondo che Dio li daua notitia de’bifo- 
gni loro , fi prluaua prontamente d’ogni fua-» 
commodità, non lolamentedi danaro, màdi li- 
bri» e di quei pochi mobili, che per Tuo necella- 
rio vfo tcneua in camera, arriuando à fegno fin_j 
cH fpogliarfi della propria velie per ricoprire la-, 
nudità de’poueri, come altroue diremo , quan- 
do à parte n’occorrerà far mentione della fuai-, 
carità . 

Era poi il fuo conuerfare in Congrega tloncj 
vn' inccntiuo alla carità , & vn‘ inulto ad ogni 
virtù » Poiché era modeftilfimo, non punto te- 
ujce del fuo parere, maniueto, che pareua-. 
non fapelfe alterarli con alcuno . Haueua vna-. 
'.tln grandVgualitàdifpirito, & vn felice dominio 
lopra le lue palfioni i onde quelli , che conuer- 
iauano Icco, attellano , che in ogni accidente-» , 
qualunque folle, non alteraua mai la lerenità del 
(uo volto : E tra gl’altri Luigi di Ponte Primi- 
cerio di Padoua , che per lungo tempo lo prati- 
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co, dice di luì quelle parole . Son rimafto edili- 
catiUìmodì Giouenale, poiché in Canti anniiche 
* hò praticato feco, l'ha veduto lempre rUleflò i 
non mai turbato , non mai malinconico , non.^ 
mai troppo allegro, ma Tempre con rifteflà hiia- 
rità , cola propria deVeri ferui di Dio « j > 

Nel parlare era parco , e circofpetto di ma-) 
niera, che quelli, che hebbero familiarità feco, ^ ' 
han potuto teftificaredi non hauer intefo nè 
pur vna parola otiofa da quella benedetta bocca. 

E quella medefima parcirà , e circofpettione di; 
parlare, defideraua anch'egli nel fuo buon fratel- 
lo Gio: Matteo, onde l'auuifaua, che Himalle af- 
fai ogni picciolo fragmento di tempo , e chc_. 
fapelie lottrarfi con yna fauia fuga da coloro^ che 
gli recauano ben piccini a cagione di lìmi! perdi- 
ta, i quali da lui erano chiamati fanguifughej , , j ‘ 
non llimando minor la perdita del tempo , che^ 
quella del fangue . Aèfcondere cito, gli diceua, & * 

procul aufuge ; in Monte faluum te fac: in fuperioriu» 
teEta afcendito : fuge diletle mt : qui te qu^erunt, non~* 
inueniant . 

A quello fine rellrinfe per quanto lì lù polfi- Non vucl 
bile il commercio delle lettere, .che prima 
trac inCongregationefoleua mantenere con di^ 
uerfi amici', sì come- fe ne dicihiarò col P. Gio:^**'*^^*^''** 
Matteo, con quelle precife parole. , com- 
pimenti fouerchi, perdimento di tempo « balla.^ 

D 2 ricono* 


igifized f 


i8 Vita deìV^ G/V. Giouenale Aneina . 

riconofcerfi in fpirito . Silcmtum anticume Ó* /»* 
tìnsi fe non è cofa più che di neceflìtà, òdi vbbi» 
dienza, rifolueteuì, che io non mi curo di fcri- 
uere à nefTuno . 

Stette 2 4. anni in Congregatione, & in tutto 
quefto tempo ( come hanno lafciato fcritto quei, 
anmZTti chc viftcro feco) llettcjcome fe non vi fofle ftato, 
eXnt!!Ìi^ non procurandoli mai cofa di commodo, ò d’ho- 
j'fir$(o, noreuolezza,contentandolì del commune,fenza-« 
mal querelarli . Non fù mai grauc ad alcuno, 

' tanto era difcreta, & amabile la fua domehica-^ 
conuerlatione, che era domandato incafa, Dsìitit 
Domusnofh£, 

Suppliua con ogni prontezza, e con vna fama 
, auidità à i peli deirihituto per fgrauarne carita- 

tiuamente i Compagni . Apprele vna volta_^ , 
jhluM* che la fua propria camera doue habitaua potellej 
XriiéX% eflere piùlalume ad vn’altrodi Congregationcj, 
c tanto ballò, acciò che fe ne priuafle per cederne 
à lui la commodità. Vilìtaua caritatiuamentcj 
gl’infermi, aUìlleua loro* li confolauajgl'aiutaua-* 
coH’oratione,e foleua interporre anche l’orationi, 
& altre opere piedidiuerlì feruidi Dio. liler- 
uiua etiam ne’vili miniUerij di molta naufea , & 
7 , “ abborrimento • 

' ’ Godeuacomedi prtmrio acquifto deiraltrui 

bene, e non pareua chelapelTe diftingucre il pro- 
prio dall’altrui . Commnta, diceua egli, fncit om. 

nìa^ 
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ma, qua amhri ne fch fattoi charìtas . Et in ef« 
preluone di quello Tuo caricatiuo featimento,dan« 
dovna volta pajrteà Gio: Matteo Tuo fratello , 
com’vn (oggetto di Coagregatione era giudicato 
di molto miglior talento di lui nel lermoneg* 
giare, gl’inlegnòcon che fentimenti (1 deuino 
mirare grauanzamenti de'nollri prolllmi , coo^ 
dirli . numiliare ergo coram Domino^ & congaudeto 
mecumfratrii^Ct collega tuì gratta ^ O age Domino 
Deo grattata qui diues eli in donis fuis 5 dìHribuens 
fingulis^ prout Dult^ 

Era poi la fua cordialità vguale con tutti, len- 
za minima nota di partialità con alcuno . Onde^ AmftsKhne 
il fuo amato S. Francefco di Sales atteda di lui , cb* di lui fà 
con tali parole. Ellendo egli, fcriue il Santo,fpo> 
gliato d*ogni proprietà, non era nè di Paolo , nè 
di Pietro, nè d' Apollo, ma folamente di Giesù 
Chrido: nè meno nelle cofe, òfpirituali, ò tem- 
porali, cheli fodero, voleua fentir nominare^ 
quelle voci così fredde, Mio,e Tuo;mà con gran- 
didima (ìncerità conlìderaua tutte le cole 
Chrilto,e per Chrido . 

Amaua la fua mortilìcatione, e primieramen- 
te nel mangiare, e nel bere fù parchidimo . Pri- 
ma, cb*egU lì foggettade alla regola , e menfa.- mmugutrt, 
commune, foleua, oltre diuerlì altri giorni dell* 
anno digiunare per iua priuata diuozione i (acri 
tempi deirAuuentOj e delie Redazioni in me- 
moria 
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morìa do’diuotl mifterlj, che dalla Chieia in ellt 
fi rapprefentano, e per Taifecto, che haueui ah;^ 
aftineAza Tempre fì nimaua mancheuole in que« 
ila vìrtù> onde fcriuendoal Fratellosdìce rlorcm 
wus teiunsnius^ quodnonfemper ieiunemus • En- 
trato poi inCongregatione benché per viuer egli 
incommune veniirefera^emattina in Reietto^ 
rio, e moftrade di mangiare àfofhcienza« cornea 
graltri, fapeua però caimence deHreggiare><che^ 
lenza dimodrare alcuna (Ingolarità , praticaua^ 
con molto rigore la virtù delraftinenza,' e maffii* 
mamente nella cena della fera , per trouarfi più 
fpeditola notte alrefercitìo dell’ Oratione . Of- 
feruòinuiolabilmente di non prender mai tra^ 
giorno cofa alcuna, fapcndo quanto in ciò pre* 
melTe il fuo Santo Padre Filippo, il quale diceua«. 
che colui, il quale non fì lode afìenuto dal man« 
giare fuor di pranzo, e di cena , non haurebbe^ 
mai acquillato fpirito . 

Si compiaceua per Tua elezione più de’cibi 
groffì, che delicati, & hauea di forte mortificato 
Sfenfo del gufto, che non fù mai vdito far mini- 
ma doglianza delle viuande, per mal condizio- 
nate, che fodero ftate , E quella medefìma mor- 
tilìcatione di fenfo defìderaua negli altri di cafa , 
ónde fe hauefle fentito tal'vno dolerfì delle vi- 
uande di tauoia, era folito dire gratiofamenie.» : 
A’ quello Ime ila l’acqua, e la faliera à menla,pec 

condire 
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condire con queila"! foaèrchio ibfipido«etempc« 
rar con quella il troppo ialfo kkltó viuandè v ,'j Q 

Il fuò vcftito fù neirefternòieili|ilioeje mode- . 
fto , mà però netto , ed accurato .* fe bene di fotcò / . 

’ , I . _ SuMtnàHters 

non portò mai giubbone , ne camiciuola» ma u di vt flirt net 
cóntentò d* vna femplic^ fottanclla fopra la'‘Cai 
micia , quale amaua,che FofTe di tela ben ruuida 9 
c bène fpenb andana cìnto d’vn ruuìdo cilicio j & yfa u tiUth 
oltre al farli la difciplina tre volte la fettimaha ^ 
fecondo l’iHituto della Congregatione ^ gli era 
molto frequente, e con molta alprezza^lVlo del 
difciplinarlì . Il fuo letto non era fenza aufterità > ' . • J. 

e fe bene neirellerno, per fuggire ogni lìngolari- 
tà,appariua compollo, come quello degl’ altri , Berme fepra 
con tuttociòfoleua dormire fopra il pagfiericcàoj 'cìo,ò%7»u 
e'tai.voltafopra.Je*'nude tauole , e per lo piò ve- 
ftito . In camera per fimil modo llauà pouera- 
mente, e per hauer Tempre auanti gl'occhi la me- 
moria della morte , vi teneua va tefebio di mor« 
to con fotto quelli verlì , ^ ; 


O tù che guardi in sà 
Anch*io fui come [èi tù , 

T ù farai come fon 
T^enfa à queflo •va con Dio • 

Non vsò mai di domandar cofà particolare-» , 
intorno le Tue proprie commodità^ Uf dandoli in 

tutte 


lefcbìo di 
morte cen_j 
eter/i,cbe ne- 
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tutte lecofe guidare dalla volontà, e parere dej 

N»n doma» diccudo quefto voglio, ò queft'altro 

da mai cofa vorrei . Onde fe gl’ occorreua andar in viaggio, e 
fartKokre, richiefto, ch.’ cofa haurebbe defiderato 

tanto intorno all’alloggio come intorno all’altre 
cole, folca rifpondere, Queiio,che piace al Coni* 
pa^o. 

( ■ Rifplendè finalmente à tal fegno la virtù di 

Glouenale,mentre fiette in Congregatione/;he il 
Sua virtù de fopradetto S. Francefco di Sales hebbe à dire di 
ferina da s. lui quelle formali parole . In quello fpatio di 
fra»ee eo ^ cinque mcfi s che io d’ordine di Mon- 

fignor Claudio Granier perfona di molta pietà, e 
’ virtù mi trattenni in Roma per trattar alcuni ne« 
goti] di quella Diocefi , hauendo praticato molti 
gran foggetti eminenti in fantità,e dottrina , che 
con le fatiche loro rendeuano Roma, e’I Mondo 
' tutto più riguardeuole i fi:à tutti elfi la virtù del 
P.Giouenale era quella che teneua occupato foc- 
chio della mia mente. 


SaUt 


\ « 


I »- 

, • 4 

* 

\ * 

. i-i tv 94 



' • ' . • i" 1 a-, è. e 






CAP. 





Lìho I. Capitolo V, 
CAP. V. 


33 


Amiciva di S * Franeefco di Saks col Seruo di Dìo 

Gìouenale. 

L a virtù Chriftiana» che conforme habbla. 

mo detto fù il primo motìuo per afiPettiona, 
fe infieme quelli due grand’huomini , fù ancor 
quella, che mantenne, & accrebbe Tempre più trà 
di cflì la Tanta amicizia » e come che i lini, e lej 
pretenfioni d’ambedue erano le medefime , cioè 
deiracquifto di Dio, e delle cofe del Cielo , cosi 
anco volentieri trattauano Tpeffo trà di loro de* 
mezzi per conTeguirli^e pareua rinouato in quelli 
due SS. Amici quello , che leggiamo elTere auueJ 
huto ne*SS.Bafilio » e Gregorio. Erat ambobus opus 
'vnnm •virtus^ iy "vt ad opes •viueremus teternas , 

Di qui è , che nella breue dimora , che Tece^ 
S.Francefco in Roma fi vifitauano frequentemeoi' 
teconinefplicabileconTolazioneie col Tuo fre-i 
quente venire alla noilra caTaper godere il Tuo 
Giouenale , fi conciliò in Tommo grado l’affetto , 
c la riuerenza di tutti i noltri di Congregatione 
i quali impetrarono da quell’amabiliffimo Santo, 
che volefle lantificare la noilra habitatione con 
gradire l’alloggio d’vn giorno, e d’vna notte . 

£ fù tale il concetto, e l’amore, che concepì San 

£ Fran- 


SttHts amici- 
fùa, tbe p/ifii 
tri lui,e San 
Frante fcQ di 
Sala . 






S. Francesco 
di Sedei vie^ 
ne d flart^ 
vngiornu in- 
tera nella noa 
fira Congre- 
catione , 
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Francefco verfo l*Inftituto, che douendo prouc- 
dere la Santa Cafa di Tenone di buoni operarij 
per mantenimento della Fede Cattolica iiu. 
quel Ealiaggio , e per buona direttione di 
quegli Heretici, che quotidianamente fi conuer- 
s. * Ottenne da Papa Clemente Vili, con 

inirtduce in Bolla efpreffa d’introdurre in quella Santa Cafa 
la Congregatione dell’Oratorio , & il medefimo 
uratone . S.Franccfco ne fù dichiarato da Sua Beatitudine 
c„j. Baro. p€F primo SuperioFC, conforme il Cardinal Ba- 
w deputato per Protettore . 

M cafaMTe Paitcndofi poi da Roma San Francefco fii da 
nimt, Giouenale accompagnato con lettere commen- 
datiiie àdiuerfi amici, & infiemedato à cono- 
feereà varij, e qualificati perfonaggi > affinché.» 
con publica vtilità , & edificazione fi propagaflej 
Gimeuaie se ootizia di SÌ Santo Ecclefiaftico ; e per rifarcire 
il vicendeuol pregiuditio della loro abfenza , in- 
^r-*ff/«,cirtrodu(Iero vn grato, e continuo commercio di 
lettere, con tal communicazione delle cofe del- 
Fvno all’altro , che S.Francefco hebbe à fcriuere 
à Giouenale , Di tutti i fucceffi fegnalati darò 
Tempre contoà V. P.M. R.& anco di me fteffo, 
come di cofa afiblutamente fua. 

£ non fi fdegnaua il Santo di profetare à pie- 
na bocca in ogni occafione d’efler cofa di Gioue- 
nale , come n’ è buon tefiimonio il Priore di 
Bellauaiix, che fcriuendo à Giouenale in tempo^ 

che 
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che era Vefcouo, così dicc,parlando di S.France- 
fco . 11 grande amore,che porta à V.S. Reueren- 
didima, d fcuopre in' quello, che parla di lei 
con vn’adetto, e palfione grandidìma, rallegran- 
doli infìnitamence d'hauer predo à vederla , & 
abbracciarla in Tanta carità , e pace, dicendo ar- 
ditamente à tuttijche è figlio dj V.S.Reuerendif- 
fima> e ch’ella l’hà fatto Vefcouo, e non altri, ha- 
uendolo propodo prima d’ogni altro à Sua Santi- 
tà . £ fi compiaceua di profedare tal dipenden- 
2 a,e fuggezione di fe medefimo al volere di Gio- 
uenale,chedandoglivna volta rifpoda intorno 
ad vna perfona che gli haueua raccommandata i 
Non mi draccarò, dice, di fargli quedo ieruizioj 
perche sò , ch’egli è caro à V.S, Reuerendidlma , 
alla volontà del quale deuo, e voglio eder Tempre 
obbedientidimo. 

£ perche l’occafione del Vefcouado refe Gio- 
uenale più vicino à San Francefco, incontrò vo- 
lentieri quedo Santo Prelato congiuntura di ri- 
uedere il fuocaro amico non odante, che perciò 
gli conuenide vfcire di drada . Ma prima del Tuo 
arriuo fi dichiarò col fuddeito Priore del modo, 
col quale voleua efsere trattato* che era dVna fa- 
jiiiliaridjuia domedichezza . Vuol mangiare.», 
(fcrilse quedi à Giouenale ) in Refettorio, e non 
altroue, perche difegnando di farl*idelso,vuolej, 
che in qudto ancora* come nell 'altre cole V, S. 

£ 3 Reue- 
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Reuerendifsima le Cj norma . 

Se n'andò dunque S.Francefco^ Carmagnola, 
doue all’ hora il tratteneua in viilta il Seruo di 
Dio, e qui non folo da efso , màda tutto quei po. 
polo fu riceuutocon accoglienze, e dimoltrationi 
d affetto inefplicabile . 

• In q|uefto mentre fopraggiunfe il terzo gior- 
no di maggio dedicato all' Inuenzione deliaci 
Santifllma Croce, & alla memoria di SanGioue- 
nalè Vcfcouoiel noftro Giouenale,per celebrare.» 
folennemente qliel facro giorno venerabile à lui 
per doppio titolo, cantò l^oniificalmente la Mef- 
fa, & inherendo all’antico coflumede'Velcoui, 
che foleuano inuitare gl' altri Vefcoui foreltieri i 
predicare al popolo, fece pregare S. Francefeo jlj 
far quell a funzione . Accettò il Santo l’inuico , e 
montato in pergamo, fece vn nonmen dotto,che 
fruttuofo difeorio in lode della SantiiTima Croce, 

’ adattandolo àpropofito del Santiffimo Sacramè- 
' : to, che,peroccaiìone della vifita,Giouenale face- 

’* ua efporre in forma di quarant’hore . 

Terminata la funzione il congratulò il Seruo 
di Dio con S. Francefeo dell’vtilifiima Predica_j, 
che haueua fatta, e riconofeendo in eilo quelle.» 
Detti fimhtii. parti, che il Redentore appropriò agl’Apolloli , 
m' flambi^ diffe. Tuuer'eSa/es, Ma l’humil Francefeo ri- 
yoimentet torccndo in Gioucnalc le lodi , prefa occafìone^ 
dal Vefcouado> che haueua di Saluzzo, rifpofe.» •' 
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JmMo tu fai y & /ùxi ego •verò, neque faly ncque lux, E 
di quefti due detti fimbolici furono poi foliti fer- ' ' 
uirfi inoccafione di fcriuerfi l’vn l’altro. 

^ Così dopo eflerfi ricreati ambedue nello Spi- jvrw/<, vì,^ 
ntOy difceJjèruìH ( dice Monfipnor Carlo AupuHo 
di Sales, degno Nipote, e fuccefsorediS. France- {"of 
Ito') inulti ab inuìcew ìtantis conneEfebantut'victu^ 
turUy O* fanHimoniiC nodts *vìrì fanHiJJtmi, 

£ perche Icorfo poco più d’vn’anno feguì la_. 
mortedi Giouenale, San France fco conferuan- carUd a s. 
doverlo il defonto quella medefima carità, che 
glihaueua Tempre dimóftratoin vita , oltre agl* Gioutnalt. 
altri fufìragij, raccomandò caldamente l’Anima 
di lui à quella fua degna Primogenita nello Spi- 
rito Ivladama di Chantal, con dirgli . Monfignor 
VefcouodiSaluzzovnodemiei amici più inti- "/’ 
mi, e de più gran Serui di Dio, e delia Chiefa_j ^ f* ^ flad». 
che folle al Mondo, è paflTato à miglior vita poco w/f 
tempo fà con incredibile rincrefcimento del fuo 
popolo, che non hà goduto del frutto de’fuoi tra- 
uagli, che vn anno, e mezzo . Imperò noifofsi- 
ino fatti Velcoui inGeme, &invn medeGmo 
giorno . Io vi richieggo tre corone per il di lui 
ripofo . AfGcurateui, che io sò, che fe mi fode^ 
loprauifluto, egli mi haurebbe procurato vna-. 
canta limile appreffo tutti quelli, con li quali 
cflo haueoa credito. 

£ quando poi intefe, che in Roma s’incomin- 

ciaua 
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reftimonìà- ^ fabricarc il proceflo fopra la vita del Ser^ 
x.acbe?d s, uo dì Dio Gioucnalc j concorfeà promouere Icj 
la Santitddi giOHe del luo amicOj eoa minare vna nobile te- 
Srr A»- “Inionianza» che faceua delle fue virtù, laquale^ 
ma, per più commoda notizia del Lettore porremo 
alhnedi queil’Op era. 

C A P. VI, - 

Spirito di Giouenale in minìHrare la parola di Dio , 
efruttOy che con quella fece così in^Bs^ma^ 
come inl>{^apoli^ 

V Na delle principali funzioni della noflra.» 

Congregatione è la parola di Dio quoti* 
diana, la quale dal N.S. P. Filippo è Hata voluta 9 
& inftituita con vna maniera di dire veramente,» 
fruttuofa perpafeere puramente lo fpirito degli 
• Vditoriicon efcludereogni pompa, Scornameli* 
to di dire, chepofTa eccitare applaufo popolare,». 
Hor in quello efercizio di miniUrare familiar- 
mente, Se vtilmente la parola di Dio lì legna* 
lirnfamtnitj lò Giouenale, con grande vtilità propria, e dei 
4» pyblicojcosì in Roma, come in Napoli «poiché^ 
in Napoli fi trasferì Tanno i q 8 ^,c vi dimorò per 
lo fpatio di circa dieci anni in aiuto di quella.* 
nafeente Congregatione dell' Oratorio con fom- 
ma confolazione del fuo (pirico, e con indefefia.* 

fatica 
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fatica in aiuto fpirituale di quella gran Città: o 
per difcendere à particolari. 

Si propofe primieramente in animo di non-j 
ingerirli in quello minifterio , fé non chiamato 
efpredamente dairobbedienza.Illuminato(fenza 
dubbio) dall *mÌQP\ì.^mQViioà'lÌ2i\^, Quomodopra» „ - 

j- ! - r • ^ V r . Maj/imf^cn 

aicabunt mji mittantur » e così appunto per vbbi- >y»>- 
dire à San Filippo, che glielingiunfe, accettò 
quella carica» e conofciuta che hebbe nellVbbU * 
dienza la volontà di Dio, fu indefelTo in quello 
Tanto minillerio,facendo d’ordinario quattro fer- 
moni la fettimana per lo meno, fubentrando sé- 
pre con gran carità, e prontezza à fermoneggiare 
in luogo di chiunque hau effe hauuto vn minimo 
impedimento . Onde trouandolì vna volta | a r 
Congregatione in qualche angullia per mante- 
nere il lolito numero de’qiiattro fermoni ogni 
giorno, dille il Cardinale Xarugi. Solo il mio 
Giouenale faria ballante à dar fodisfattione à tut. 
ta Roma . 

Si prefiffe fecondariamente in animo di pre- 
tendere vn folo fine ne’fuoi ragionamenti,e que- 
llo haueua da effere il frutto,di chi IVdiua .• Per- 
ciò foleua fcriuere in fronte de’fuoi fermoni quel, cu thè feri* 
le parole d’Ifaia. Ifle omnìs fru^us, 
peccatum, Etinuocandol’affillenzadiDiovfaua-t 
dire i V tinamflet Spiritus Domini^ Ùfluctnt aqu£ , 
jìuant octtU pecca forum. 
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’ Determinò in oltre, che la fua preparationej 
per i fermoni hauefTe da eflere l’oiatione, ela.^ 
ìettione (aera; e quanto all’oratione, vfaua di ma« 
turare à piedi del Crocififlo quel tanto,che doue- 
ua dire ai popoloie da quella (cuoia riconolceual 
buon fuccelTo de'fuoi fermoni , com’egli medefi- 
mo non fapeua negare , & vna volta tral'altreji 
douendo fare vn fermone dinanzi à Papa ClemS- 
te Vili. e trouandolì in grand’anguftia per hauef 
fmarrita la carta, doue s’era notato’l fermone, ej 
doue in quella congiuntura llaua appoggiata la_^ 
fperanza di ricordarfene, fece in quel breue tem- 
po ricorfo all’oratione, ed il fermone,fenza ellerli 
trouata la carta, li riufcìcon ognifelicità, di che.» 
eglimedefimo hebbe poi à dire:! nte>petrai quello 
cafo occorfomi per diuina lua volòtà,per darmi ad 
intendere, che io douelfi ragionare quel tanto, 
che a lui piacefle , e nona me &c. e poco lotto. 
Buon per me ch’era ftato dianzi vn’hora a S. Pie- 
tro, che per altro farei ftato fpedito, e toccai con_» 
mani il frutto dell’orationi &c. & in fine lì pro- 
tefta di raccontare quello fuo auuenimento , per 
aiuto, e documento de’noltri diCongregationej, 
accio che imparino, dic’egli,alle mie Ipele. Spem-» 
fùam ponere in "^Domino, tX non inhomìne» 

Quanto poi alloftudio , che era la feconda... 
parte della lua preparatione à lermoni, premeua 
in quello della (aera Scrittura, ede’hapti Padri: 
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8c il lume , che di quà cauaua, era il capitale de* 
fuoi fermoni. Viueuapoicod ben’imprefsionato 
delHro portanza, 5c vtilità di quella maffiuia,chc 
malvolentieri lotFriua ftudij no (acri ne’ miniftri JìudjjntH /4* 
della parola di Dio» onde ad vno di Congre- ’ 
gatione, che con fouerchia applicatione lludiaua 
la lingua Greca, dilTe con vn fanto rifentimento. 

Oh Dio, l'anime vanno à truppe airinferno,e tù 
mi Hai tutt’il giorno coir Epfilon Iota . 

E quello, che egli cercaua da quello fanto Au- 
dio era più l’amore , che la cognitione . 0 quis 
mibi detì diceua, 'vna cum lumim ardorem illum^ dc^ Da'pudgctr 
quo Lucas : "^onne cor noHrum ardens erat^ dum lo^ 
queretur nobis in •viaì Exemplo D, Thom£ orantUiiy "IT/nZone!^ 
ieiunantis , Ó* Antoni} in fcripturis^ non fcientiajtt^ 
fidcompunElionemquerentis, Quid tandem lumetLu 
aèfque calore ? 

Rifplendeua ne fermoni di Giouenale v na ^ 
ChriHiana libertà, &era nel riprendere, tamqua 
poteflatem habens . Di rado finiua alcun lermone, 
che non commoueflèvtilmentei cuori degl’af- 
coltanti, con la memoria de’nouiflìmi , e Ipeflb "• 
con le l^ue lagrime accompagnaua il pianto degl* 
vditori . E pure fe nel maggior feruore dei luo 
fermooe 1 èra accennato col tocco del campa- 
nello di douer finire, vbbidiua con tata prellezza, 
che faceua morire la parola già formata fra le lab. 
bra»* tanta era la fua eiattezza nell’ vbbidire > e.» 

‘ - F tanto 
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tanto haueua per fofpettaogni attiene, per frut- 
tuofa, che appariffe, quando repugnaua ali’vbbi- 
dienza. 

Benediceua Iddio i fermoni di quello fuo fer- 
uOjCon fargli quotidianamente vedere vn copio» 
fo frutto negl' animi degl'vditori, i quali fueglia» 
ti dall’ efficacia del fuo dire, s’affettionauano alla 
virtù , mutauano codumi, abbandonauano il 
Mondo, & eleggeuano vita religiofa . 

Racconta S. Francefeo di Sales d’haucrcono- 
feiuto vn Religiofo Barnabita huomo di fegnaJa. 
ta virtù, & elemplarità , il quale benediceua il 
giorno, nel quale conobbe Giouenale, profeflàn- 
do, che da vnfermone di lui riconofceua la fua^ 
vocatione, e l'origine d'ogni fuo progreflo . 

Mori alli giorni addietro, dice San Francefeo, 
nel Collegio di quella Città d'Anisi vn Padre deU 
la Congregatione de’Chierici Regolari di S. Pao- 
lo, huomo religiolìllìmo, chiamato D. Gugliel- 
mo Cramoy fi Parigino, col quale ragionando io 
di diuerfe cofe, come fuo. occorrere , mi venne.» 
fatta mentionedel Nollro Monfignor Ancina—.* 
il perche egli ripieno d'improuifa allegrezza-, 
proruppe in quelle parole : O quanto grata , ej 
quanto cara mi debbe elfere la memoria di que- 
llo Prelato, poiché egli mi hà quali in vn certo 
modo generato in Chrillo la feconda volta ! & 
accorgendoli , che io defideraua d’intendere il 

fatto 
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Bitto più didlntameiitej feguitò il fuo parlare la 
quella 'guifa.. 

Ritrouandomi neiretà di ventiquattro anni » 
& hauendo di già più volte fentito molte infpi* 
rationij per mezzo delle quali la diurna prouide- 
za mi chiamaua alla vita Rei igiofa , mi ritrouaua 
nondimeno per la mia £acchez2^ talmente com- 
battuto da contrarie tentationijche alienando del 
tutto ranimo,andaua penfando di buon propoG- 
to di prender moglie: e quello negotìo era di già 
preceduto tant’oltre , che trà gl’amici G teneua-. 
quaG del tutto conchiufo« Mà essendo io per be- 
nignità del Signore entrato vn giorno neirOra- 
torio della Vallicella mi occorfe airimprouifo di 
fentire vn ragionamento del P.Giouenale Anci- 
na > nel quale da principio prefe à trattare della 
debolezza 3 & inGabilità dell’ingegno humano : 
poi di quella generofìtà , con la quale G deb- 
bono mandar ad effetto le diuine ìnfpirationi : e 
ciò fece con tanta dottrina di parole^ e di lenten- 
ze,che parea^ che ponendomi la mano dentro 
del cuore 3 feotefse da lui quella compalGoneuole 
pigritia3che vi dimorauai eche hnalmente al- 
zando la fua voce à guifa di tromba , mi coGrin- 
gclse ì rendermeli per vinto * Laonde tantoGo, 
che fù Gnìto il fermone3cosi dubbiolo3Com’io era^ 
me n’andai à ritrouarlo in vn cantone dell'Ora- 
torio 3 dou’egli G tratteneua in oratione^ renden- 
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do gratie à Dio , come io credo » per il felice fuc- 
cefso del fuo ragionamento , e con breui parole^ 
grefpofì, quanto mi palsaua neiranimo;Ai che^ 
egli cosi rifpofe . 

Quello negotio ricerca d’efsere trattato con-j 
più accuratezza 9 il che non polTiamo noi far 
adefso» per efser troppo tardi , pero le doma- 
ni toi*nerete da me , ne dilcorreremo con mag- 
gior commodità . E voi intanto pregate il Si- 
gnore che vi dia lume» che quello è quello,che più 
importa . 

Ritornai pertanto l’altro giorno, e con ogni 
fchiettezza maggiore gl’efpofì tutto ciò , che per 
l’yna , e T altra parte 10 andaua riuolgendo per 
l*animo intorno alla mia vocacione ; &c in parti- 
colare gli diffi , ch’io non fapea rifoluermi ad eie- 
gere lo llato Religiofo per conofcermi di corpo 
molto fiacco, e di complellìone delicatai le quali 
cofe efsendo fiate vdite , e confiderate da lui con 
molta attentione,cod mi rifpofe . 

£ per quello la dìuina Prouidenza hà difpofio> 
che nella Ghiefa vi fiano diucrfi Ordini di Reli- 
giofi, affine che quelle perfone , che non fi cono- 
Icono habili ad entrar in quelle,che fono obliga- 
te ad aufierità di vita, e penitenia corporaleipof- 
fano entrare in quelle , che fono più piaceuoìi , e^ 
miti . Et vna del numero di quelle, che fono più 
piaceuoU» è laCongregatione de’Chierici Rego- 
lari 
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lari di S.Paolo , nella quale da vna parte (ì ofserua yi^nperfut^ 
in gran modo la perfettione Religiofase daU’altra 

o ° 1 li, r àfir/i 

nondimeno non o tanto granata dall alprezza^, Cbteric» H,e- 
del corpo , siche le foc regole non polsano ef- Si//* 
£er ofseruate con l’aiuto di Dio, quali da ogni per- 
fona . Andate dunque voi medefìmo al Collegio 
di quelli Padri, e fate proua,s’egrè vero quanto vi 
dico. Per Pauuenire poi non fi quietò mai il fer- 
uo di Dio in fina tanto , che non mi vide am- 
melso in quella Congregatione . 

Quello è quello, che mi raccontò il detto P. 

D. Guglielmo; dal qual fatto li può chiaramente 
raccogliere quanta folse Tefficacia nel dire del 
gran Padre Giouenale Anciaa , e quanta la fua_, 
accortezza nel configliare, e quanto perfetta , e_» 
falda carità hauelse nel giouare à prolIìmi:auuen- 
ga che noi fappiamo elser pafsato con altri molti ueiudt . 
quello, che bora per modo di efempiohabbìamo 
raccontato. Fin quìS.Francetco. 

Si ritrouaua Giouenale nella prenominata C5- 
gregatione dell’ Oratorio di NapoluOrvn giorno 
mentre egli fermoneggiaua,entrò impèfatamen- 
te nella Chiefa Col’ Antonio Bellalbero, il qua- 
le era fiato molto tempo fenza confefiarfi, & an- 
daua tuttauìa procraltinando il rimedio della fua 
falute . Si fermò quefi'huomo ad vdire il Seruo 
di Dio, ed ecco, che intefe dirli quelle formatti 
parole • Sono alcuni, che non fi fanno rifoluere^ 

• ‘ acon- 
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à confeffarfi ; e feguitando à difcorrere fopra que- ; 
fio particolare, panie à Col’ Antonio, che appun- 
to gli rapprefentaffe lo flato deiranima (uai 
toccato nel cuore da Dio , andò il giorno feguen- 
te à confeflarfi dal Padre , da cui fù accolto con- 
tanta carità , che da quel tempo innanzi C pofe^ 
tutto nelle mani di Ciouenale, e facendo ogni 
giorno più profitto fiotto la fuadirettione , entrò 
finalmente in quella Congregatione di Napoli , 
doue è viffuto con molta edificatione, di quan- 
ti rhanno conofciuto. 

Domenico Antonio Pace da Maratea Dottor 
di Legge,haueua le cofe delfino flato interno agi- 
tate da gran tcntationi % àc anguflie, quando en- 
trò vn giorno nella indetta Chiefa de PP. del- 
l’Oratorio di Napoli, &incontrandofi, che Gio% 
uenale fermoneggiaua, fi fermo ad aficoltarlo die- 
tro ad vn pilattro,doue non poteua efler vitto dal 
Padrei quando ex abrupto il medefimo Padre fi 
voltò verlogl’aficoltantij e difse,Fate caritadi pre- 
gare per vn’anima, che hà CTan bifiogno, e poi ri- 
uoltoverfo il Santififimo oacramento difise: Si- 
gnore altro da te non voglio , mà fammi gratia 
darmi queft’anima, e dietro vno di quelli pilaftri 
ftà. Sentendofi Domenico in quefta guifa parla- 
re fuc latamente al cuore, andò la mattina a tro- 
uare Giouenale,& ecco nel primo ingrefiso fi ab- 
batte in efiso, che pareua, che à bello Audio iui lo 

^ ftelle 
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ftefse afpettando . Si proftefe il penitente in ter- 
ra, e Giouenalc lo fece alzare, e lo pigliò pe capel- 
li della fronte,e fubito il buon huonio lì lenti al- 
leggerito dalle lue anguftie i e gli difse il P. Gio- 
uenale , le prima folli venuto , prima farciti flato 
fanoie con impeto di fpirito prefa l’Acqua Santa 
ne afperfe le fue orecchie , dicendo due volicj .• 
Auditui nuo dabis gaudium , Ù‘ ktitìam , (y exulta^ 
iuntoffa burnii iuta i & in quello tanto più Dome- 
nico fi lenti all egerito , & illuminato. Dopo fi 
confelsò, e nell’atto della Confellione vide Già* 
uenale gl’occulti del fuo cuore, come nel Capito- 
lo feguente fi dirà , e confolò quellanima , che.» 
ilaua in pericolo non ordinario di falute . 

Sermoneggiaua vn giorno con gran feruorcj i 
e nel fuo dire entrò in Chiela , cosi difponendo 
Iddio, vn loldato, ed era vno,che di già per ven- 
dicarli d'alcune ingiurie riceuute hauea riloluto 
nell’animo fuo d'ammazzare in tutti i modico- 
lui/:he l’hauea ingiuriatoi ma fermatoli ad afcoi- 
tare il fermone, vdi che Giooenale iiprendeua,e 
minacciaua con gran fpirito i vendicatiui : ed in 
quello intimamente compunto , conofcendo la 
deformità del fuo peccato,pieno di 'agri me andò 
à prollrarfegli à piedi , fi confefsòda lui, e pen- 
titoli di cuore de’fuoi peccati , fi parti dall'odio , 
e dalla malavita, che teneua; benedicendo da 
indi in poi quei giorno , che era Uato cagione di 
tanto luo bene . £rano 
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Erano fìnalmente fruttuodnìmi i fuoi fermo» 
.. ni i e come di lui depone il P.VincenzodiRoge- 
rio Chierico Regolare Minore.Non folo infìam» 

compungeua , & infer- 
GttutnaU co’ yoraua gl afcoltanti tutti in modo, che per le fue.» 
[trm»u pfedicationi , & efortaiioni molti lafciauano U 
mala vita , e fi rifolueuano à far mutationi di Ila* 
to : e di qucfii ne sò molti, che per degni rifpet- 
ti non nomino , & al prefente fono Religiofì di 
buona vita , ^ hoc e fi 'verum . 

E non mancarono huomini di valore, & in tal 
profeffione eccellenti, che lo chiamarono àfimi- 
litudinej che Chrifto chiamò i Santi fratelli GiaJ 

Lodi, che gli corno, e Giouanni, Tuono, eFolgore . E Carlo 
furvH (Ut . (jj in Na- 

poli, neirAutentica IngreJJi , dice ; luuetmUs An^ 
citi A fcientìarum omnium cognitione , Ó* declamandi 
munere pntfiantìfsimus . E Giofeppe Calliglionej 
in vn’Óperaftampata in verfi latini.* De Congre^ 
gationts Oratorij per '\B,T^biiippum Nerium JundAtù 
, così dice di lui . 

AttcìnA^quemnonpermouot 
Euerfor 'vrhis Doemonum ì: 

TonanSi coruJcanSf/u/mittOHsl li “ t? 

jUngratit^ 

re tl frutte , Et il medefimo Gioucnale vedendo la copiofa 

* melTe , che Iddio concedeua à fuoifermoni , Yie^ 

diede ^ 
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diede lode à Dio partecipando il fuo giubilo con 
Gio: Matteo , con fcriuergli . Non nobis Domine , 
non nobis y fed nomini tuo dà gloriam , Io attendo al- 
l’vtileil più,chepoffo: fi vede qualche notabil* 
xnotione di molti, quicogitant de renunciandoft* 
culoy ijtc* 

Gradiua Iddio le fatiche del fuo fedel mini- 
ftro , & vn giorno in particolare fi compiacque^ 
di darne vn publico legno di gradimento in que- 
lla guifa . Staua rhuomo di Dio in Napoli fer- 
moneggiando allo IcopertOj, e fù in quel di , che 
fi gittò la prima pietra per la nuoua Chiefa de 
Padri della Congregatione dell’Oratorio di quel- 
la Città, doue era grandillimo concorfo di gente, 
e perche incominciò à piouere, tutti affrettauano 
il partire : all’hora Giouenale diffe , Fermateui , 
perche non piouerà . Ma feguitando tuttauia ad fer 
incalzare più la pioggia , drmodo che il popolo 
più tumultuaua,tornò à dire, Fermateui non pio- * 
ueràjvidico io, perche qui fi ragiona della Bea- 
tiflìma Vergine. Mirabil cola ! fi fermò à quefte ^ j 
voci la pioggia » e IVdienza dando piena fede al- , ' , 

le fue parole profeguì con gran quiete ad vdire il 
fermone . Finito il ragionamento, e dato appun- 
to tempo di raccorre quei ricchiffimi paramen- 
ti, che v’erano , sfogò il temporale in vna abbon- 
dantifsima pioggia , dicendo tutti,Il P.Giouena- 
le ha impetrato da Dio , che mentre fermoneg- 
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giaua » non piouefsej . 

. Ma la gratia dello Spìrito Santo , che afsiileua 
alla lingua del fuo Seruo, non li riUringeua loia» 
mente al iuo publico fermoneggiare , poiché an- 
cora lì mollraua mirabile nel fuo dome!&ico,e prù 
uato parlare* onde chi trattaua feco, proaatia nel- 
l'animo vnnonsòchfi di occulta £orza« che lo 
fpingeua à vita migliore - £d in effetto fi vedei- 
no quotidianamente conuerlìoni di peccatori » 
operate da Dio co’faxniliairl ragionamenti di Gio» 
uenale. Trà quelle, fu aliai celebre in Napoli 
quel la , che cgU operò nei la perfona di Donna^ 
Gtoaanna Sancia : lira quella vna fanaofillima-# 
Cantatrice, la quale per la foauità della voce , « 
per l"* artifìcto del canto , e del fuono , era com^ 
munemente dal vólgo , tnlafciato U nome prò» 
jj^io, chiamata Srena : giouane pernlcioia à tutta 
k'gioucntù del fuo tempo, oonuenendoin 
tutta quell*attrattiua, e Leggiadria di maniero à 
che fuole allacciare gi’aftetti , e gl'animi altrui . 
Con quella giouanc s’infinuò Khoomo di Dio CO» 
buona x>ccafìone, e con tanto lume, cfpirito par»- 
lò al cuore di lei delle cofe del Cielo » e deila bel*- 
lezza delia virtù , che ella reftò illuminata del 
fuo mifero Uato, e dando luogo agrimpulfi del- 
lo Spirito Santo, fece vna felice, e fanta 
«e di vita , con edificatione , e buon eferapio di 
■^to Napoli^ volendo poi per direttore dell’ani- 
ma 

- b 
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ina fua riftedo Glouenale, dal «]ualè con Xpirico 
di feria penitenza d confefsò , e per mano del 
medefìmo li comunicò * £ per rendere ÌQuio« 
labile il fuo Canto propofito « fece voto di non^ 
mai più cantare canioni profane, zpi folatnente dj 

Caere , ò morali r ed il vóto era fcriuo di proprio 
pugno di lei, & autorizato nella Cappella di San : 

Gennaro nelle mani di Giouenale , dopo bauer 
riceuuto da lui medefìmo la Santa ^Comunione} 
e cosi da indi in poi fedelmente , e religiofamen** 
te adempì la buona giouane,rendendofì maifem- 
pre ineforabile à qual fida perfonaggio,per qualU 
dcato che Code , che Thauede pregata di commet<* 
tere minima trafgredìone del voto . £d in que# 

Ho dato di vita virtuofa , e di publica edidcatio* " 
ne foprauide Cedici med, dopo i quali grane- s * 
mente ammalata nominaua frequentemente il 
fuo Padre Giouenale,che era abfente, efperimeU* 
landò gran confolatione in foia mente nominar*» 
lo.; anzi hauendogran naufea al cibo, pregata in^ 
nome di Gioucnale , prontamente il pigliaua_* ; 
fpirò al dne felicemente, efantamente l’anima-., 
nella vigilia della Santidìma Annuntiata nelle 
mani d’vn Padre Domènicano al proferir di quel- 
le parole , Omnts Angcii, ó Arcbangtii ot a^ 
ù fra ea , • ? 

• Si riconobbe dmilmente la mano di Dioin-i 
‘VD breue , e leuero parlare, che fece liSamo huo* 
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mo con vn difcolo 9 e male accoftumato gavo- 
ne filmato incorreggibile: Era (pelli Eartolomeo 
de’ Cónto della Diocefi della Caua, il quale fù 
condotto vn giorno da fua Madre in Chiefa aua- 
tiGiouenale, e quiui* l’afflitta Donna raccontò 
tutti i mali portamenti del figlio > la compatì il; 
caritatiuo Padre > e chiamando afe il giouane^ » 
contra il fuo folito con auflero fembiante » Vien 
quàjgii diflè y cella di metalloide alzandola ma* 
no lo percofle gagliardamente con vno fchialfo . 
Temè, e dubitò la Madre, che il figliuolo, per ef-. 
fer incapacilfimo di freno, e di correttione, nonr 
fe li riuoltalTe , e difse , Ah Padre che fate, nonu. 
vedete voi,che coHui è matto, 6c anderà fuori à pré* 
^ dcr de’faffi per tirarueli ? All'hora chiamatolo di 
'r nuoiiO,lo prefe per i capelli facédoli abbalTarc for* 
temente la tetta i ed ecco che in vn fubito queU 
Tindomito , 6c ottinato giouine fi lenti compun- 
to > e refe affatto manlueto fi gittò in terra pro- 
ilrato » e baciò i piedi al Padre , e dall bora in»* 
poi con marauigliofa mutatione fù fempre fauio, 
modetto,& in ogni cola obbediente à Giouenale* 
e per tutto quel tempo, che il Padre flette in 
Napoli , volle confeffarfi da lui . ’ 

CosiGdouenale con Chrittiana prudenza al- 
ternaua ne’fuoi priuati ragionamenti, bora le 
maniere foaui, & bora le feuere, fempre con pa- 
ri vtilità di coloro^ con chi trattaua: e come leg- 
giamo 
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giamo ne'procefsi formati per la fua Beatiiìcatio- 
ne>(ì vedeuano giornalmente conuerfioni di pec- 
catori in particolare di molte meretrici dà ^^o!temere^ 

I . . 1 X . . .r conuer~ 

lui ridotte a vita penitenteie con non minor irut- tilt da Gl»- 
to, & edificazione ne feguiuano molte , e molte.» 
reconciliationi trà perfone , e famiglie tra di loro 
nemiche » nella quale pia opera hebbe il buon 
Padre vna (ingoiare afsifienza di Dio» onde an- 
diua cercando di faper le difcordie , che corre- 
uano nelle Città, e luoghi, dou‘habitaua,per rifar- 
cire , e riaccendere negranimi di tutti la fanta 
pace, e carità; e quando le fue efortationi non 
riufciuanofofificiéti à guadagnare tal’vna di quel- 
Vanirne tentate , e contumaci, aggiungeua al fuo 
dire Tautorità , e Tefempio d vn diuoto Crocifif- Men» 
fo, che foleua portar feco, e voleua, che rimiraf- famigli» 
fero l 'innocente figliuolo di Dio trafitto in Cro- 
ce, e poi per mercede, e ricompenfa di quel Di- ufip» 
uino Sangue , che fu (parfo per noi funi nemici , 
mà che hà da efsere in ira , & in vendetta à chi 
nega il perdono, chiedeua con gran feruore , & 
efficacemente impetraua la riconciliazione de? 
gl 'animi loro; si che refiando marauigliofamen- 
te mutati, e raddolciti que’cuori , e gl'occhi in- 
humidicidi tenero pianto , fi profirauano molti 
di loro con fpirito di vera contritione à piedi del 
Seruo di Dio, e bene fpeflb fenza proferir parola, 
s'abbracciauano con amor di fratelli in fua pre->. 
lenza . CAP. 
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con molto frutto in afcoltart le Con^ 
fefsioni^ 


Afsiftenza alle Confefsioni, che pur èvnoì 
de’primarij efercizij della noftra Congre- 
gatióney lomminillrò à Giouenale gran maceriil' 
di cnltiuare , de accrcfcere le virtù 9 co^ in me* 
defìmo 9 come negl' altri . > 

Ma primieramente non acconfenti mai di ac«* 
coftarfi à quello mìnifterio , fe prima non vide.» 
efprefsa la voldtà di Dio dichiarata dali'vbidieo* 
za • Quella volle egli intendere dal Santo Padre^ 
Filippo* e perche quando li fù ingiunto il pelò 
delie Confelhoni dimoraua in Napoli , diede^i 
carico à Gio; Matteo fopradi ciò,dicendo in vna 
fua lettera 9 Mi vogliono £ir Confefsore, Dicito 
*Patri^ quid fintiae . , quid iubeòt , ’vt jciam quid faSte 
opus Jit . Q^dd dicam, Mcfcioi fi iubeat TaterfÙ" ape* 
rial tnihi aurem^ iubeat quòd Dult 9 tgo non conXradi» 
cam ) ma perche la rifpolla del Santo che Gio* 
uenale fidoueise applicare à quella carica, fi fog- 
gettò fenza replica l’vbbidiente Sacerdote all* itv* 
giunto pero , e rapprelentandofopra di ciò,quali 
forsero Itati i Tuoi fentimenti 1 Fù giunto il bue.» 
all'aratro (fcriue in vna iua aU’Abbate Malfa di* 

fcepolo- A 
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fcepolo «»cor c£» di $ Filippo ) volendo, -§c 
à Ojo mal grado è gvii» di dw Vaoch? d^‘ 
FUiftci , qua ihn( in pey wntf qua ducjf 

Betbfmct gradiehntur pfrgfntfs • Ci?* mugkutef 
ó*r. & in vn'altra à GiofMatreo » Mi congieiifi* li 
dice per Santa Vbbidièza/cender ai CooMiona* 
xìoijed meim eB Qhtdienùi *vìBima * 

Hor con quella felicita cbc (ogliono portar fe# 
co le cofe guidate daU’obbedié^a , a’efpofe Gipu&>> 
Olle pienodi fìd^ia io Dio ad alicoUar le Coa- 
feffiom . AflUleua eoa grand’af^iduUà al Conici^- 
fionario , elsendo per ofdinsfio il primo ad aa** 
darui ,e IVltimo à partirne t pareua , che ò non 
fentidè ,ò non curafse rincommodo , anii che in 
qnelL^efercitio di carità vitrooftua la fua ricreatio. 
nei e quantunque fopraueniCse l’hora della men^ 
fa , coDtutto céQ,ò non fe n'accorgelèe , ò pure:^ 
alium àhitm baiens méndttearf ^ era bene Ipefsp n«- 
cefssrio chiamarlo, c .diuertirlo,à fine che andaf?p 
à prenderei! necefsario riltoro del cibo . 3i chjQ^ 
S. Filippo fi fiimò obligato di moderare 11 fuofsr» 
Bore, ordinandogli per lettere , che temperafs€rJ 
le lue fatiche, le quali in effetto foprafaceuano le 
fue forze, ficome i’euento dimofirò ; poiché dal 
fbuerchio faticare contrafse vna pericolofa infcr- 
tnità, che da lui fù fofifsfUtx)n gran virtù « C 09- 
danza d^animo . 

Haueua verfò i Penitenti vifeere di paterna 
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carità, graccoglieua amoreuolmente,li compati- 
ua»U premuniua centra le tentationi , gl*anima- 
ua,rilluminaua,fi accommodaua all’altrui debo- 
lezze, gli fpianaua le difficoltà, e s’era fatte fuej 
" • quelle parti, che S. Gregorio Papa richiedeua in 

chi guida altri; T a/es [eje , qui prafunt^exbiùeant, 
quìbus fubìeEii occulta quoque fuaprodere no erubefcAt. 

Era l’amoreuolezza, e l’affabilità di Gioue- 
nale vn potente inftrumento per affettionare gl* 
animi de’penitenti alla virtù chriftiana,& alla—» 
frequenza de’Sacramcnti, e con quella foauità di 
fpirito pole in buono flato le cofeienze di molti, 

' la lalute de’quali pareua già difperata . Era però 
grandemente circofpetto, che la fua dolcezza in 
■* trattar con le donne foffe accompagnata da vn-» 

fante rigore, e davna virginal cuUodia de’fuoi 
CircofpfK.' {gn{ìi e tanto più fi llabili nell’offeruanza di que- 

Ki«Henelcó. T /rii 

fejfar Don~ fio rigore, quantoche lapeua eller tale la mentej 
del fuo Santo Padre Filippo: poiché hauendo 
Giouenale conferito per lettere col Santo Padre-, 
qualche forte di tentatione, che temeua in occa-. 
fione di afcoltarele confeflioni delle donne, ne ri- 
ceuè dal medefimo Santo la feguente rifpofta_» , 
che Non pigli fcrupolo di quello, che gl’occorre, che 
cil fuoleauuenire anco ad altri ; auuerta fole di non 
/efar -0»»- più volentieri quelle materie, chel’altre-, 

’ de’peccati , di non effer curiofo di fapere più di 

I quello, che fcarfamente importa, per potere ap.. 

plicare 


Lthrol^ CapìtoìoVlt, 



plicaré il rimedio, nè menofcender ad altri par- 
ticolari, fuori di quelli, che ballano à far fapere^ 
la qualitèi ò fpetie de’peccati.* nel refloraccoma- 
darli à N.Sig.lddio,ii quale non manca deli* aiu- 
to più che ordinario in limili efercitij, ogni volta 
peròcherhuomoli crarticon queii'amore , 
cautela, che s’è toccato di fopra . 

Si ritrouaua in Ietto vna penitente di Gioue* 
naie nella Città di Napoli* il marito deirinfer- 
ma , che era Domenico Antonio di Pace , pregò 
l’huomodi Dio, che voleflè vifitarefua Moglie^, 
che era grauemente inferma . Andò Giouenale 
per vifitarla, mà perche ritrouò Tinferma elTer 
fola, lenza raUìHenza, cod del marito,come del- 
la madre, ò d'altra graue perfona, non volle i n . 
modo alcuno entrare nella Hanza, doue ella gia- 
ceua, parendogli, che non rellafle decentemente 
cuftodita la purità douuta ad vn Sacerdote * mà 
dandole di lontano la benedittione , le dilfe, Stà 
di buon' animo, che io ti voglio raccomandare.» 
alla Beatilfima Vergine . Hor quanto folTe ac- 
cetta à Dio quella circofpezione di Giouenale,ben 
lodimoilrò TelFettoi poiché da quel punto l’in. 
ferma cominciò à migliorare, e fra pochi giorni 
guari affatto : £ fu da tutti, che fapeuano lo fla- 
to della donna, tenuta per cofafopranaturale, ej 
per gratia grande conceflale da Dio peri meriti 
del Tuo feruo . 
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Ed era (olito quando cónfeflaua l’informe fue 
penitenti, di non volere, che que’di cafa s*allon- 

v^ou cbt^ tanaffero dalla camera dell’inferma, fé non quan- 
jfmpKvìaj. to era necefifario pe’l fegreto della Confeflionej * 
^ÌÌ"nnei^cs- 6 pcrchc tal’ vno fi oppofe à quello fuo rigore con 
dire,Non bifognano quelle cautele con V.R* che 
Tappiamo chi é •, Nò rifpofe Giouenale » Io 
fonhuomo, e fon foggettoà peccati, come gl’ 


altri. 

; Viueua con gran premura di vedereogni gior- 
IKT auanzata la virtù ne’fuoi penitenti, e con Tan- 
ta indullria li guidaua, fecondo i talenti di cia- 
Tcheduno # e con cura particolare inuigilaua al 
buono, e virtuofo incaminamento de’giouaniico- 
me che l’età loro Toggiace più alle teniationi, e.* 
Premursebe dalla buoua, ò cattiua dircttione diquell’ctà Tuoi 
baueua di dependerg il benc,ò’l male di tutto 1 corfo della_» 

vita. In occafione d’incontrarli , diceua loro, 
uenià. Attendete pur à far bene adeflb , che fete fani , 
^uìa non efì in morte ^ qui memor fit Dei, & in infer- 

[ no, quisconJìtef>itur eiì Sanusyfanus, fÙT 'viuus confi- 

teherìsDomino . Procuraua di tener guadagnata... 
con loro la frequenza de’Sacramenti , e la fuga_. 
, delle cattiue pratiche , e Te tal'hora da lui fi ab- 
fentauano di luogo , coltiuaua in aflènza il loro 
fpiritOjConfcriuere , ed inuiare loro lettere , Cj 
trattati tutti fparfi di (alutiferi documenti i & a 
quello tnedefimo line di tenergli affettionati alla 
^ virtù 
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virtù, procurò, che foflèro Aampate per vfo loro ^ ^ 
diuerle operette fpirituali . 

Li teueua efercitati nella virtù , e come buon 
diicepolo del fuo Santo Padre Filippo hauendo- 
legli prima con anioreuolezza, e foauità di fpi- 
rito guadagnati, li guidaua, per quanto erano ca- 
paci, per la via della mortincatione : Onde tal 
volta ad alcuni, che portauano i ciuiE,gU piglia* 
ua pe’capelli,e gli faceua calar tanto la tefta, che 
baciailero terra, col qual modo di fare, da per fe 
ftefli fi leuauano quelle vanità,e tal volta fi caua- nella mtrtifia 
ua le forbicette dalla talea, & in publico gli ta- ^*^""**' 
gliaua i capelli, e con limili mortilìcationi pro- 
portionate a quell’età, ftabiliua il loro profitto. 
L'introduceua alla vifita dell’Ofpedali, e partico 
larmente, quando veniua il Carneuale , ò altro in temfe di 
tempo d’infolita diflblutione, li foleua condurre (^jZT/entt 
à S. lacomo degl’incurabili, doue faceua cantare 
laudi fpirituali, evoleua chefifacefle oratione-» 
per le malcherate, & altre cecità di que’ perico* 
lofi tempii efortando i fratelli dell’Oratorio, & 
altre perfone deuote ad vnire leco le loro ora- 
tioni . 

Premeuaaflai ,;che i fuoi penitenti viuefiTero 
difingannati delle vanità fiumane , e che acqui- •*»» »\ 
llaflero vn ferio lume nel dilprezzo di le llelfi, e 
del Mondo. Voleuaiche haueflero frequente la ‘ ’ 
memoria delia morte, lodando per buono efer- 
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incuicMUn al letto G mettefle- 

u wemoriéu, fo Ic mani in croce fopra del petto^ congrocchi 
dt.ia mmc, come fe foflèro nella Bara , e quiui me- 

dicalTero per alquanto fpatio di tempo viuace- 
. . niente la morte, e quel che farà di loro in quell* 

vltimo punto* dicendoielTer quefto potentillìmo 
rimedio per rientrare in fe lleGo * e fu^ire i 
peccati . £d vna volta in vpa-Chieia di Napoli 
vedendo vna fepoltura ajierta piena di cadaueri , 
accoGandoG à quella, ^nò lateGa dentro all'a* 
nello, Scendo far il Gmile ancora à quelli , che^ 
andauano feco , e vi G trattenne per buono fpa- 
tio di tempo , proferendo fempre fentenze di- 
uerfe à propoGto della morte , cercando in que- 
lla maniera di rendere, e à fe, & à gl’ altri vie più 
famGiare quell’oggetto, che eH 'vitimum terri^m 
hiliuni^ • 

Appariua la carità di Giouenale verfo ifuos 
penitenti nel tempo delle loro infermità* poiché 
irequentemente li viGtaua,lenza riiparmio d’ho- 
re, digiorno*ò dinotte,liconfolaua,faceua, 
procuraua, che G faceGero oratiooi per eGì , aGi- 
ileua per quanto poteua alle loro agonie , e coilu 
G abbondante carità communicaua tutto fefteGb 
proflinai, che egli medeGmo potè dire ad vn.* 
mtU'imfimì- fuo penitente , Figlio mio, la vita mia è diftri- 
tà,t ntiiag» alla viGtadipoueri infermi, carcerati, e 
morienti. 

Non 
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Non era minore la carità del feruo di Dio ìiLì# 
mirare co occhio di Padre anche le miferie tem« 
porali de’fuoi figli nello f pirite . Si ftimaua in- carUd,cbtj 
tereffato nelle loro calamità, li beneficaua, e con^ v/oMpeiu. 
ogni maniera à lui pofifibile, rimediaua alle loro avrai» tewt- 
mUerie* E fe bene la fua carità fi ftèdeua indifife- 
rétemente à tutti, pareua nondimeno, che verfo i 
pouerelli hauefie vifeere di maggior tenerezza ^ 

Haueua in Napoli tra lefue penitenti vna do- 
na miferabile, vecchia, e zoppa, chiamata Nar- 
della, e di coiiei teneua quella medefima cura^ i 
che terrebbe vn prouido padre d’vna fua figlia_i , 
hauendo à cuore non folamente le Tue neceffità , 
mà ancora le Tue delitiedaceua à quella pouerella 
tutte quelle care2^e,che Tuoi fare il Mondo alle 
perfone grandi , e con paterna follecitudine la c*rhà verp 
prouedeua non folo di vitto, e di veftito , mà le 
portaua anche de'fiori,conferue, aranci , e fintili 
galanterie . Scendeua prontamente per vdirla^ 
alConfeffionarioàqual fi fia hora per incom- ' « 
moda, e diforbitante che folfe $ nè mai , benché 
continuafie più anni, s’infafiidì , ò defiilè da tal 
carità, e con pari premura, che fofie fpedita,an« 
daua di perfona inSacreilia,acciòche fenza indu- 
gio iofie miniilrato il Santiifimo alla fua pouera 
bardella* & efiendogli tal volta detto , Perche^i 
Padre tanti ofièquij ad vna vecchia,vile, e flrop* 
piata ? rifpondeua , Stimo più quella VecchiaJ 
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Itroppiatajecoafummata, chenoD iftimola V. 
Regina, con tutte lePrincipeffe di Napoli. Nè 
Kti ftruire P**"^*^^ hipcrbolica quella fua rifpofta, fe fi confi- 
dererà quello, che vn’ altra volta rirpofe ad vno , 
fertiir d Cbri che fi marauigliaua della gran cura, che tencua.^ 
Pa'san^. dì perlonc COSÌ fordide, & abbomincuoli . Io 
ma Madre. m’imagino , dìfie , di feruire in loro à Chrifto $ 
òc alla fua h^adre SantifiTima : ricordeuole P 
huomo Euangelicojche uni ex minimis meis 

feciHis^mihiJeciHis % . 

. Simili oihtij di carità faceua il fant’ huomo co 
altri poueri, che àluipareuano più milerabilii 
^ra i quali fi refe particolarmente notabile la», 
prouida cura, che tenne di due poueri ciechi fuoi 
penitentiji quali gouernò di tutto quello,che era 
. t,- toro necefiario, per tutto il tempOiche dimorò ia 
Napoli, hauendo egualmente à cuore i loro bifo- 

cura cbfbà 8 *^* lpirituali, come temporali > e di vno di 
di die ciechi quelli chiamato Gio: Paolo fi feruì in materia di 
/»w fCMiua- edificatione, e fu, che ellendo quello buoa 

cieco con la direttione di Giouenale arriuato a_. 
gran virtù, e lume di Dio, lo faceua guidare da«. 
vn’altro fuo penitente all’Olpedale degl* Incu- 
rabili, acciochequiuiconfolalfe que’ poueri in- 
fermi, e gli eccitalTe alla diuotione,elIendo quell’ 
huomo dotato da Dio di molta grada, e talento 
nel parlar fruttuofamente al cuore 'di chi l’vdi- 
ua, e col buon feruicio, che rendeua il cieco quo- 

tidiana- 
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tidianamenie allo Spedale, aprìGiouenale la__. 
ftrada à molt’altri fuoi penitenti, che con feruo- uÌ7r/Ó»Ì*di 
re, e frequenza s’applicarono à feruire quei po- 
Ueri infermi, e fù à tal fegno fauorito da Dio àimoha 
quello difegno di Giouenale , che non folamen- 
te da molti nobili, e titolati fù imitato quell’ e- 
Tempio di carità, ma Pifteifa V. Regina, all’hora 
la Contefla di Miranda, feguendo i veftigij , e_> 
refortationi del feruo di Dio, diuenuta condot- 
tiera di molt’altre Dame , andaua à minillrare_t 
aghinfermii & oltre al lafciarci grofle limofine_i, 
rifaceua loro di propria mano 1 letti, leruiua a— au'ofpccuic, 
quelle, che erano più fetenti , le prouedeua di Gi»uln7i^ 
lenzuola,e biancherie, facendo il tutto con gran. 
diffìma allegrezza, e dicendo , Il Padre Gioue- 
nale es Ombre de Dios. 

Si ftendeuala carità di Giouenale alla cura, ej 
mantenimento dell’intere famiglie de’ fuoi pe- 
nitenti, le quali l’efperimentauano per buon pa- 
dre così nelle cofe temporali, come nelle fpiri- . 

,.Q.i M ir >"tere fatiti^ 
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tuali , & il trattare di perderlo era il medefimo giie 
apprcffodi loro, che perdere il proprio lor pa* 
dre:& appunto , comefefofTe rimafla orfana li 
fcriffc vna volta da Napoli vna pouera Vedoua_, 
fua penitente carica di famiglia, dicendogli. Oh 
quanto è fiata grande la perdita mia dopo la 
partita di V. R. per Roma .* folo Dio lo può fa- 
pere . Hò perduta Madre , Padre . Fratelli , 8a 

ogni 
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ogni bene perdendole!. Dopo la Tua partita» 
non hò trouaCo chi habbia compatito alla po« 
uertàmia. 

Si tacciono le quotidiane limoGne di quello 
Santo Huomo, il quale per commune acclama* 
Cione hà meritato il titolo di IPater T*auperum^ » 
poiché nel terzo libro G dourà di propoGco trat- 
tare della fua carità . Fù però Tempre circofpec- 
to nel fouuenire la pouertà de'fuoi penitenti,ac- 
ciòche la fchiettezza douuta alle con£e(Iìoni,non 

S ericolalTe per l'intérefle, òper la fraude de'con* 
uenti al ConfefGonario : Onde di rado faceua 
limoGne^quando era al ConfefGonario, Se inui- 
gilaua con gran geloGa» che TinterelTe non gua* 
ItalTe lo fpirito . 

Fra in oltre Giouenale nell* afcoltare le con- 
fefGoni fauorito da Dio, con varie gratie,'e lumi 
del Cielo à fauore de’penitenti . 

La fola Tua mano impoGa loro (opra il capo > 
li rendeua bene fpeGTo liberi dalie tentationi » 
dalle quali erano angulliati . 

Amfteua vna volta all'agonia dVn fuo peni- 
tente, il quale daua varij , e graui fegni d’eflere 
tormentato da agitationi, e tentationi interne , 
con horrore de’circoftanti ; l’aiutaua il buon Pa- 
dre in quel pericolofo Gato^ maffimamente con 
rinuocatione della BeatifGma Vergine , & ogni 
volta, che gli poneua fopra il capo la mano af- 

perfa 


Liiro I, CapìtoloVII, 




perfa dall’acqua Tanta, fì olTeruaua euidenteìnen- . 
te, che ccflauano quell’cfterne » e fconcie agita- 
Cionì del moribondo» e con quello replicato con- 
tatto della fua mano , il vide finalmente reilare 
in vn pacifico poffefso dvna totale tranquillità , 

& in fiato di molta quiete, felicemente fpirò. 

Soleua ancora Iddio manifefiare al Tuo Temolo 
fiato interno de’ Tuoi figliuoli fpirituali , com'efiì 
medefimi n’hanno fatta depoiitione in proceifo. 

Depone tra gl’altri il fopranominato Dottor 
Domenico Antonio Pace, checonfefiandofi vna 
volta dal Padre Giouenale, prima di finir la con- 
felfionegli dilseil Padre, Euui altro? rifpofe , 
Padre nò. ReplicòGiouenale , Vattene a Santa 
Maria del Principio ( cappella della Cattedra- 
lediNapoli)che ti iouuerrà quello , che ti fei 
fcordato: e pofiofi appena inginocchio ni , fi ri- 
cordò d’vn peccato , e tornato dal Padre Gioue- 
nale, difse , Padre quefto è il peccato, che mi è 
fouuenuto, rifpole all’hora Giouenale , Hor ve- 
di, che c’era . 

Il medefimo attefia,che anche in altre occafio- 
nicocernenti la fua direttione fpirituale il buon 
Padre gli fcuopri gli occulti del tuo cuore . 

VnR.eligiofoOiseruante Riformato dell’Or- 
dine di San Francefco, huomo di grande fpirito, 
etecondo il concetto commune molto fauorito 
da Dio, attefia dife medefimo,che hauendo neU 
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la fua giouencù per Corife fsore Giouenale, efpe* 
rimentaua, chefepapre lo toccaua al viuo, & ar-, 
riuaua à penetrare ^ quanto gli ftaua nel cuore» clL 
modoj che (i fcntiua molto fodisfatto nel con- 
fefsarfi da lui » parendoli, che in queU’attofe li 
fcoprifse tutta la fua confcienza,fi come partico- 
larmente in occafione d*vn furto puerile fatto 
nella propria cafa, fitrouò preuenuto , efcoperto 
da Giouenale, dal quale infieme con lo fcopri- 
mento riceuè opportuno rimedio* 

n. CAP. Vili. 

E' agitato da varìj penfieri di flato più arduo , 
f nal mente 'vien quietato^ eJiSìahilifce^ 
nella {ua vocazione^ . 

■i 

M Entre Giouenale cosi faticala in Con- 
gregatione , e felicemente s’auanzaua_. 
ogni di più nello fpirito con gran profitto, e con 
grandVtilità, e propri a,e del publico,fù loprag- 
giuntoda vn graue penfiero di farli religiofo,à 
fine di potere con maggior quiete, & in ftato più 
perfetto innoltrarfi à maggior grado di perfettio- 
ne» e come che il penfiero, fecondo l’oggetto era 
^nto, elodeuole,e fecondo il fine era fimilmen- 
ie plaufibile,gli diede per qualche tempo orec- 
chio» £n tanto che maturato il negotio conmoU 
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tà orazione’, eòol conGglio di Perfone di graiuj 
fpirito , e di gran prudenza Chrifliaua,fù giudi-, 
cato efler volontà di Dio, che egli perfeueraiPij 
fedelmente nella VocationedoueS. D. M. l’ha- 
ueua pollo» e che il trattare di mutatione di (la- 
to, per lui era vn’occulto inganno . Tra gl’altri , 
che lo ftabilirno in quefto propofito , vno fù il 
Cardinal Baronio , che era all'hora Superiore^ 
di Congregatione, e gli fcrifle da Roma à Napo- 
li nella feguente maniera . 

Quii jectfli ? T arcai tilt Deus . Veluti improuifò 
tonìtruo perculfùst contremui totus, 'vbi mas legilim 
teras . Siccine mi , morumque fratrum ollitus , ea^ 
medìtaris , qu£ ó* tilì leuitatis^ ^ nolis crudelitatìs 
notam inurant ? £i7o quietem optas : qttis neget ? quot 
pttit in noHra domu recejjus , quot ad quietem diuerfòm 
ria , Jìue Neapoli , ^ue Romx ^Jìue S. Seuerini ea ap~ 
pelasi fed hoc non Pater nofler tìbì relìquie exemplum^ 

*vt recedas e caflris , iÙX libi profis^ qui oUogenarìus 
nunquam Jibì 'vixit , fed omnium femper •vtilitatiy no~ 

Hù, diùque *vfque ad extremamboram . Ipfùmnos de-~ 
cet ìmitarì^frater carifsimei Ù hnec erit noHra quieSy 
Jty 'vt decet Virum Apoflolicum , erìmus in laboribus 
multis . Sitidudfumma gloria ,'vt dicere pofjìmus ^ 

'Plus omnibus laborauì . Ne rogo , mente excidaty non 
effe 'veteris arborìs in aliud traasferrì folum abfqut^ 
jui detrimento , Non meum fomnium’velim cure s ^ fed ' . 
nec tamen illud te omnino pr£tereat^ nequtfsìmum quom 
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que hominem prophetajje ycumejjèt Pontifex anni il- 
lius . T)emum Jic habeto^me paratum ejp libi in omnu 
bus inferuìre , tuceque commoditatis in omnibus ratio^ 
nem habiturum . Si non ’vis audire ampìius paenitentes^ 
'Vt ìubet^fac , non cogimus , S ed ob oculos pone filiorum 
panem expeSlantium lacrymas^ tx Patrisfamilias du~ 
ram exailionem de impertito tibi ad negotium ifliuf- 
modi peragendum talento . Si qua charitas , fi qua vi» 

’ fiera mifiricordia , rogOy obieflorque^ •vt tuis me Ulte» 
ris confoleris , ne penìtus conflermtus nimìo mxrore^ 
obruar , atque deficiam . Rurjùs dico . Nos •viuimus^ 

I fi*vos Hatìs , Scitotameni talemaptid SanEliJJimanLjt 
Virginem^ quam 'vifitaturus ^ peregrinationem fifit- 
pis ^Jiduciam mihi partami ’vt ueliSt noUsy ipfa te in^^ 
tra fuafepta , noHram , inquamy domum contine at, P <i- 
ra aduentum tuum '^Romam fequenti annOimenfe Apri^ 
lis ad noflra Comitia . Quis dabit te fratrem meiint^ 
fiugentem ubera matris mea ? erit tunc tempus opporr 
tunumy ut deofculer te . Interim uale^ uiueque fatici •• 
ter ifid non tibi ipji m Ignofie barbaro homini curjìnt^ 
lat ine fir denti . T)eus te fimper in omnibus uìjs tuis 
cuHodiat , incolumemque con fernet . Roma yò'c, . 

Et il Cardinal Tarugi,il quale era all’hora 
Arciuefcouo d’Auignone, parimente li fcriflè-» 
la feguente lettera . 

V.Reuerenza sa, che quando volfe deliberar 
clràlnai " di sè , Conferì lo ftato fuo confidentemente con-i 
T^ruit. perche li era propofto vn benefitio Curato , 

e fi 


Ubro I. Captsolo VIIU . 6^ 

e fi rimife al mio configIioi 6do incominciando- 
lo ad amar alHiora , che fu la prima volta, che lo 
conolceni,penrai di mohrarli,& inuitarlo à quel- 
la forte di vita , che haueuo eletta per me . E 
conferendo con quellanima benedetta, che hora 
regna in Cielo, che poi fù Padre di tutti due noi, 
pafsò tant’oltre il negotio , che V.R. & il Reu. P. 
Gio: Matteo fuo buon fratello furono accettati 
nella Co ngregatione: cofa, che non così di facile 
fi ioleua concludere con la benedetta memoi^ia_. 
del Reu.noftroP. Maeftro Filippo. Onde^ per 
tutto quello, e per Tctà mia , e per hauer hauuto 
(fe ben indegnamente) il gouerno di quelle cafe, 
oue habbiamo conuerfato , & à Roma, & à Na- 
poli , e per efser hora fuor d’ogni mio merito , 
Prelato , che me ne vergogno , e me n’arrofsifco, 
e per amar V. R. quanto il merito fuo, e debito 
mio ricercano, e perche quella fanta memoria-^ 
voleua ( fe io foprauiueuo a lui ) lafciarmi in fuo 
luogo; e credo m'impetralse da Diovn poco di. 
Ipirito di faper difcernere li {piriti, tolto da lui , 
come quel di Moisè,per communicarlo con ifec- 
tanta Vecchi, mi pare,che la Maellà di Dio hab- 
bia ifpiraio V.R. à rimetterli al miogiuditio»ej 
lententia fopra la deliberatione , & elecutione di 
quello, che li verfadi nuouonell’animojdi trapaf- 
fare à nuouoflile, emcdodi viuere,per meglio ' 
prepararfi alla morte, com’ella dice . 

Reu. 
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* ' Reo. Padre mìo, non potena altro fpirìto , & 
altra volontà (puntare nell'animo, di chi fi è tan- 
to efercitato nel diuino feruitio,corti'hà fatto V.R. 

£* facile à buoni à penfar bene , mà non ogni 
buon penfieroha da efser feguitoper farci mobili, 
quando in buono ftato interiore dell’anima ,& in 
buona conuerfatione d'huomini tementi di Dio 
ci ritrouiamo : perche il negotio confifte nella-, 
carità, e quando la potiamo efercitar, e far cre- 
fcere in noi, & eftcnderla nel profsimo con quel- 
lo, che V.R. hà bora alle mani , non credo , chcj 
lei configlierebbe vn altro, che fuife in pari grado 
à far mutatione: perche, che vuol megliorar elle» 
riormente vn feruo di Dio più di quello che bora 
efercita con tanto frutto V.R?Lei oltre al celebrar 
continuamente ogni giorno , quotidianamente-» 
amminiftra la parola di Dio,col Sacramento del- 
la Confezione, e Communione . Hà credito con 
tutta la Città di Napoli incominciando dal Pa- 
lazzo del Sig. Vice Rè, e dilcendendo per Princi- 
pi , Principeffe, Duchi, e Duchefse » e così pro- 
cedendo di grado in grado , hà credito, & opi- 
nione di buono, e virtuolo da tutti gli fiati delle.» 
perfone, e dentro» e fuori di Napoli , & è amato, 
e filmato giufiaraente, e ragioneuolmente da tut- 
ta la Gongregatione , nella quale hà viuuto tanti 
anni laudabilifsiinamente . £ con che fiato di 
vita efieriore potrà cangiare quello prefentej ? 

QuaU' 
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Quando neiraltro potrà nell’età , che C ricroua.» » 
racquilbr qoel tanto, che lafcia nella Tua antica^ 
vocatione? li penlar dì goder più quieta vita per 
attender à fe fteflò , può così edere tentationc-j * 
come diuotione, perche,chì non ritroua, ritiratoli 
dentro del cuore, vera quiete , che ladona lo Spi- 
rito Santo alle buone conrdentie , mai luoghi, 
perfone la coalerìranno;e dicoà coloro che la pof* 
iìedono , come fà lei, e credendo aumentarla, la- 
fciano il certo per l’incerto j & in cambio di ac- 
crefcerla vanno à pericolo di perderla in tutto. 

Quando l’huomoè in buon dato di vita, non^ 

10 conofce,fe non col contrario,quando per fu a di-^ 
fgratia lo perde: & all’hora punge lo fcrupo’.o i5c 

11 rimorfo , e non vorrebbe hauer fatto il fallo , e 

pur vi fi troua incappato, e roui nato dentro, e bi- 
K)gna hauer amara patienza . Sogliamo ancora^, 
quando vogliamo trapaflare da vn luogo ad vn-» 
altro hauer per graue quel che teniamo , e confi- 
derar per felice, e comraodo l’altro ,,che eleggia- 
mo , non preuedendo il male , e l’inFettioni, che 
vi poffono eder nafcolte# non l’hauendo noi pro- 
uate» e nel Nouitiato non fi fcuoprono , non eU' 
fendo ancora incorporato,' e fatto partecipe de- 
gli humori,e contradlttioni , che couano là den- 
tro, che poi vedendo,quanto è profonda l’acqua» 
non vorrebbe elser entrato . ' 

Padre mio» fe volete ritirami à cafaà far vita.* 

quieta 
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quieta col Reu. P. Gio:Mattep9 che credo polTaJ 
effer facilmente, vi habbia attaccato il mal fuo» 
perche l’amate molto, come merita, vi ricordo le 
curedomeftiche,gl’intrighide'negotij, le tètatio- 
ni, e tribulationi, che produce il mondo; chei» 
non può , chi palla per lefpine non pungerli, e 
per fango non imbrattarfi , & altro è la conCde- 
ratione , e molto diuerfa la pratica . 

Se farà Religione , credo ritrouerete più flato 
perfetto per amor deVoti , e della profelhoiie, ma 
come llano ofleruati , e che vnione , e pace vi lìa 
(lìa detto con honor delle buone, & oCseruanti) 
non lo potete penetrare: e quanto à me mifuran- 
do tutto quello, che la noflra Congregatione gode 
hoggidì» e di fpirito, e di pace, e d’ efercizij quoti- 
diani fruttuolì , e de’piò alti,che fieno nel feno di 
Santa Chiefa , ( che TamminiUrare la parola di 
Dio lo preferilco ad ogn’altro vtil’elercitio) non 
cambierei quello flato con alcun’altro. Mà che 
il Padre Giouenale fi parta hoggidalla fua Ma- 
dre Congregatione, che l’hà allenato, elafci con- 
trillati tutti, e grandi, e piccioli, e dia poca ripu- 
tatione à quelli, che reftano, pigliando fempre il 
mondo la peggior parte , e che non s’acquieti al 
conlìglio d.e RR. PP. e fratelli, fe quello leguillè, 
mi pefarebbe più al cuore per tutti i fopradetti 
rifpetti ,che le calcafle la Chiefa, rouinafsero le 
cale, morilsero tutti in vn tratto, come i figliuo- 
li di 


' ' Ul>ro I. Capitolo VlìI, •p f 

li di Giobbe, quanti bora n’abbraccia la Congre- 
gatione nel fuo feno » onde fé pollo configliare, fe 
pofso pregare, fe hònel penfiero ,& animo di 
V. R. credito di faper difcernere le tentationi 
dalle buone infpirationi,vi fupplico>e vi fcongiu- 
ro à deporre cotefto nuouo penfiero , e creder af- 
foiutifsimamentc, che è tentatione , e tanto più 
gagliarda , quanto è coperta fotto colore di giu- 
Ititia, e di maggior perfettione . Padre Reu. prè- 
go V.R. non m’affligga col farmi fentire di fimi- 
li refolutioni . D’Auignone alii 25. di Settem- ;r ^ 
brei^i)^ 

Di V. R. 

Seruitore che v’ama \ 

L‘ Arciuefc, d Auignone , ’ . * 

Mà quello che fopra tutti quietò lo fpirito di 
Giouenale fu , quando venuto in Roma il Som- cimentt^ 
mo Pontefice Clemente Vili, lo configliò , che che perftutri 
perfeuerafse nella fua Congregatione,dichiaran- 
dofi, che così giudicaua efser leruitio di Dio, an- 
zi gli comandò à non mutarli di luogo » de il Ser- i 

uo di Dio talmente fi confermò nella fua antica 
Vocatione , che ancora per fua priuata diuotione 
fece voto di perfeuerare in quello flato • 

I . -A 
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» 

C A P. IX. vi 

htg 2 di Gioiunaìe da Roma fottrarfi alla dìgHÌtk 

del V ejcouado ► 

H Auea Gciouenale per lo fpatìo già di più 
anni coltiuato fruttuofamentc la Vignai 
del Signore nell’Oratorio di Napoli iquandoecco 
che nell’anno del Signore 15^. fù promoflb al 
E' richiama^ Cardinalato Celare fiaronio all’hora Prepofito 
della Cògregationeiondei Padri volendoli rein- 
tegrare in qualche parte della perdita/rhehaueuan 
fatta d’vn tant’huomo, e d’altri riguardeuoli fog- 
gettijche per comandamento di Sua Satìtà erano 
Itati vltimamente impiegati in varij leruitij di 
S. Chiefa,fcrilIeroà Giouenale, che quanto pri- 
* ? - ma fi mertefle in viaggio per la volta di Roma • 
Senti il buon Padre grandifsima repugnanzaJ 
in vdirfi intimare il ritorno à Roma , pur troppo 
M*l votfn- prefago di quello > che li doueua fuccedere in di- 
e ptrcbe f ’* Iturbo dell’amata fua pace . £ con ragione ne^ 
preuedeua il pericolo, poiche,com’egli medefimo 
più volte difTe , gl’era fiata fatta predittione dei 
Vefcouado dal ino S.Padre Filippo . 

Mà venendogli rifolutamente fcritto che i 
rune a R»» pcrfifieuano in volerlo à Roma , e che però 
fé ne venilTequanto prima » fiimolato dall obbe« 

dienza 
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dienza fi mifc in viaggio, e quando fu per cauaU 
care con grauc fentimento diGe, Mthi titneo, e 
ne venne à Roma . 

Nel partiifi daNapoU lafciò gVanicni di quel* 
la Città non poco fconfolati j & alla porta de Pa- 
dri di quella Caf a , nel montare , che ei fece à ca- 
liallo, vi concorfe gran quantità di popoloichc per 
buono fpatio di viaggio in fegno della moka di- 
uotione , e riuerenza,lo feguitò fino fuori della-. 
Porta Capoana con gran tenerezza ,elagrime-j, 
sì che raffembraua in qualche maniera quel chej 
leggiamo negl’Atti Apoftolici di S.Paolo , quan- 
do da fuoi mefti difcepoli era accompagnato alla 
naue : dubitando anch^eglino di quello, che loro 
auuenne ,cioè di non douer più vedere la faccia-, 
del lor caro Padre. 

Nè minore fù il contrafegno , che vniuerfaU 
mente diedero della ttima,che ne faceuano,quan- 
do indi à non so che tempo lì Iparle ro nore per 
Napoli*che il Padre Giouenale tornaua.per il che 
fi riaccelero gli affetti di quella Citta verio la cara 
memoria di quelVhuomo di Dio, e con'vna (anta 
impatienza concorreua gian gmte alla cala de’ 
PP. &in particolare gran nuin-ro di poueri,e di 
perfone milerabili. Che perciò liberto Van- 
uucci Prete di quella Congregaiione ìcmie à Ro*. 
ma à Giouenale » ^ì.i*ltuuio ccecntum , 
rum cum m ferJibUtum ^crfoncurum^ 
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omnes famty & inedia tahefaEli^ ac pene confi mpti tièi 
ohuiam 'veniune . Clerici , ac pauperes Sacerdotesiom»^ 
ves gregatim prodeunt , tibupue occurrunt , clamantes ^ 
V iuat ImenaliSi bene 'veniae luuenalis . 

Stando il Seruo di Dio à Roma , doue ( come_> 
dh detto)l*hauea portato l’obbedièza,e quiui frut- 
tuofamente faticando nella iua Vocatione , ecco 
che fuccede la morte delli Vefcoui di Nizza , e di 
Vercelli , e fi fparge voce , che il P.Giouenale fa- 
rebbe filato nominato facilmente ad vnodi efii dal 
Duca di Sauoia . 

A tafimprouifo romore fi turbò grandemente 
Giouenale,e fi diede perciò più che mai al ritira- 
mento, & alle fante , e pie meditatìoni * quando 
poco dopo giunge nuoua della terza vacanza,cioè 
del Vefcouado di Sai uzzo , per la morte di Mon- 
Cgnor Antonio Picot, & eflendogli fiato riferito 
da perfona degna di fede, ch’egli era fiato nomi- 
nato à quel Vefcouado , ne lenti efiremo cordo- 
glio , e di tal forte anche lo dimofirònell’efierno, 
che l’amico fi parti da lui molto fconlolato,e ma- 
rauigliatoinfieme . 

11 Capitolo di Saluzzo mandò fubito perfona - j 
à pofia à Roma à pregar Sua Santità di prouifione 
di foggetto atto per quella Chiela così vicina-j 
a gli Heretici: e quando hebbe l’ Oratore fatta la 
petitione da parte del fuo Capitolo à Sua Beati- 
tudine , il Papa rifpofe , Non dubitate , che vo- 
gliamo 
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oliamo cololare la voftra Citt^,e prouederla dVii 
buono (oggetto , che fupplira al biCogno di qMel- 
la Diocefì, però (late di buona voglia. 

Intele Giouenale da altri chiaramente , come 
il Papa hauea determinato, che à lui (ì conferifTe 
quella dignità : Onde la vigilia di^ S. Andrea del- 
l’anno I ^j?7^l’humil feruo del Signore, perisfug- 
gire ogni 'incontro , che li folle potuto (uccedere 
in tal materia ,cio^ di douer accettar contra fua_. 
voglia il Vefcouado: cofa lempre alieniflìma, & 
abborrita dal luo animo, come quegli , che (i te- v 
neua indegno ,& inhabile ad ogni dignità, rac- 
comandatoli à Dio, s’inuiò la mattina per tempo 
alle fette Chiefei& vlcito appena, fopraggiunfe 
vno , che d’ordine di Sua Santità lo chiamaua à 
palazio. Nè fù auuifato Giouenale, &inimagi« 
nandofì, co m’in effetto era , che la richieda del ^ 

Papa folle per conto del Vefcouado di Saluzzo, 
dubitando di non eller’adrettoà tal carica con.» 
precetto, non volle ritornare a cafa,ne menorien- 
trar’in Roma , mà per non eller facilmente ritro- 
uato vfcì anche fuori di drada, inlìno à tanio che 
occultamente li ridalle la fera al Monaderio di 
SJ^aolo fuori delle mura, alloggiando per quella-» 

(era da quei Padri , raccolto da elh con molta ca- 
rità . 

La mattina feguente fofpettando di non effere 
(coperto, li partì da S. Paolo, e raggirandoG tutto 
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H giorno per quelle campagne più fuori di ilra« 
da, rientro la fera occultamente , eG ritirò alle 
Terme Diocletiane da Padri Gertdfini , da’quali 
Si ritiratila accolto cou particolare amoreuolezza , e vi (1 
ctrtofa di trattenne fin tanCo,che fatta fecreta mente prouU 
{ione dicaualli , e di compagnia fedele , alli due 
di Decembre in sù lo Ipuncar dell’alba , ù mife^ 
invn’incerto viaggio, per doue Iddio 1’ haueffe^ 
guidato , in diiaftrofa ilagione « folamenteinten* 
to al modo di euitare rincontro di quella immi- 
si dilunga-» nente dignità . E parue per auuentura , che Dio 
da Roma. mofltare CTadimento di quella fua fuga_j 

con difporre à (uo tempo, che nel medefiino 
giorno de 2 . diDecembre del idi liì cominciai» 
le in Roma il procelTo della fua Canonizationc-» 
fotto il Pontificato di Papa Gregorio XV. di gl or. 
memoria . 

Non haueua Giouenale nella lua fuga da Roma 
prefiflb alcun termine à i fuoi viaggi , le non-, 
quanto la fida feorta della fanta Humiltà lo gui- 
daua di folitudine in folitudine, douunque fe gli 
otferiua ricouero opportuno percelarG dagliocchi 
di Roma : & in quella fua ablenza conlummòio 
(patio di cinque interi mefi. E però vero, che il 
ripiego della fuga recò qualche rimedio ah'huo- 
modiDio, piùtoitoà titolo di tener fi lontano da 
Roma, che A titolo di viuer nakoito: poiché ia_j 
breue tempo fù riconolciuta la fua perlona ne* 

luoghi 
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luoghi, doue fuccefàua mente fi trasferiua, & egli 
medefimo contentandofi hormai dei rimedio 
della lontananza, nella quale'^iperaua (ufficiente.» 
(ìcurezza , non s’afteneua dal far liberamente.» 
quelle funtioni, che in occafione del viaggio gli 
erano dalla carità fuggerite : Onde nella campa* 
gna,ò nelle popolationi, fi fermaua ad infegna- 
re la dottrina Chrifiiana à i poueri contadini , & 
a’fanciulli , feconda il bifogno, eia capacità, che 
trouaua , e con pari carità fpargeua la parola di 
Dio con grande vtilità di quelle pouere anime , e 
con vniuerfai corrifpondenza d'amore , che mo«* 
ilrauano quei popoli alla fua carità . 

Giunfe alla Santa Cafa di Loreto, equiuf il 
diuoto figlio di Maria prolungò le fue orationi 
in 'raccommandazione del (uo fiato : dipoi le.» 
n’andò à S. Seuerino à ricourarfi nella Cafa di 
S.Maria de'lumijdou'all'hora fiauano i Padri del- 
la Congregatione dell Oratorio » e come che era 
inimicilsimo dell’otio, compofenel tempo di 
quefio fuo fanto ritiramento diuerle operette fia- 
cre ,& in oltre fcriflevn cantico con lingua af- 
fettatamente rufiica , ad imitatioiie del B. laco- 
pone da Todi, intitolandolo il Pellegrino erran- 
te, con cui (limola fe ftefso à perfeuerare nella fu- 
ga del Vefcouado:e nelcontellodel Cantico pre- 
dice euidentemente la morte di Clemente Vili, 
che doueafuccedere dopo fctt anni, e le parole 
fon quelle • Ontrt 
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Ontre antri fett'annt . r.!* / 
c léocoinpace^efuord'tffotttti^* , (..ni’ 1* : 
Sin cbetù alma [pieghi i Vanni • .ji b 

AU eterna Godetione , ' • , - •. r 

' , 

E come predifle il feruo di Dio nel i quan- 
do compole il Cantico, cosis'auuerò nel kTo^. 
quando,fcorfì appunto fett’anni,Ia gloriofa mem^ 
di Clemente Vili, pafsò da quella à miglior vita^ 
à 5. di Marzo . 

da^'’"d^lbi’!i mancauano in quelli tempi diuerfi ami- 

ferfuadcu^ cì di ftiinolarlo con varie ragioni, chi in vocej, 
ytfc'ouadoi e chi per lettere ad accettare la dignità offerta- 
gli, a’qualil’humil ieruo di Dio breuemente rif- 
pondeua, con le parole di San Gregorio Magno 
caji.^fsr.t. nel Pali orale , Vinutibuspoìlens coaEbts ad regim 
' menuenìae i 'vìrtutibus'vacuus^ ne coa^s accedat l 

Auuenne nel periodo di quello viaggio , che.» 
nel portarli da Fermo alla Santa Cala, fegli fe- 
cero auanti vicino al fiume Chiente alcuni folda- 
ti fualigiatiji quali gli domandarono la limofina,’ 
Il feruo di Dio, perche prima di partir da Fermo 
hauea dato a’poueri.quanto fi ritrouaua, non ha- 
SMrìtii che uendo danari , e non volendo lafciare fconlolati 
que’pouerihuomini,mife mano alla bifaccia, ej 
di uhegiiau ^Jonò loro tutti que’rinfrefcamenti , e robe, che 
' con molta carità gli haueuano dato i Padri della 
Congregaiione di Fermo, & accompagnò quello 

. luo , 

* ^ 
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fuo dono con tant’amorcj 6c hilarità, che il Ca- 
porale di queToldati nel partir G da lui,dilTe qua- 
fi profetando. Padre voi farete Vefcouo : di che 
forrife Giouenale, come quegli, che appunto al- 
l’hora andaua ramingo per non effer Vefcouo. 

Nè par forG da tacere, come in quella breue 
dimora, che fece in Fermo alloggiato da fu detti 
Padri della Congregatione s’incontrò vn giorno 
invna pouera donna, che teneua vna Ggliuolina 
in braccio di poco piò dVn’anno. Cominciò 
quella bambina à far feda draordinaria à Gio- 
uenale, ond'egli facendole carezze, domandò aU 
la madre, come G chiamade la Ggliuola: Rifpofe 
ella. Venere • Sentendo Giouenale quello nome 
gentilitio, dille, Vorrei, che le mutaflìmo nome, 
e da bora innanzi la chiamade Veronica , che è 
nome di Santa, e non Venere. Parue in quel 
principio drano alla Madre di mutar nome alla 
hgliuola i con tutto ciò Giouenale la fece capace 
di queda chridiana conuenienza , e per guada- 
gnarla in quedo pio fentimento, le donò per all* 
hora vno feudo : & ogni volta poi, che padaua.* 
per quella drada, e fentiua , che la fanciullina^ 
dalla madre, e da altri era chiamata Veronica.. , 
fempre lafciaua di nuouo qualche limoGna. 

Frano in tanto già feorG cinque meG, da che.» 
Giouenale fìtrouaua abfente cialla fua amata.» 
Congregatione, onde i Padri hebbero per bene 

L di pre- 
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di prefcriuer’horamaì qualche termine aila fua_i 
lontananza, perciò dopo eilerG fatti iterati,^ 
efficaci vfficij così appreflTo Sua Santità, com’ap- 
preffoil Cardinal Aldobrandino, & anco ap- 
prefsorAmbafciadore di Sauoia per efimcre il 
Diiigtnztj Giouenale dal temuto pericolo del Vefeo 
x>jMf per ejì-^ uado, con fperanza di reftarne confolati, fi come 
Zsit dJiTef- in effetto per lo (palio di più anni fe ne godè il 
feryt/cou$, frutto, fù finalmente dalla Congregatione inti- 
mato à Giouenale il ritorno à Roma : e Wftefso 
Padre Angelo Velli, che era Prepofito dì Conn 
gregatione, & all'hora lontano da Roma haucua 
dichiarato efser quefto medefimo il fuo feniimè- 
to in vna lettera, che fcrifse al Padre Gio: Mat- 
teo, in cui dandogli parte dell’operato apprefso 
1 . ' il Cardinal Aldobrandino à fauore di Giouena- 
^ le, così dice. Mi pare (come con altra mia hò 

.»- v » ^ fcritto ) che fi fij fatto afsai per impedire il nego^ 
- éiodel Padre Giouenale, e tutto quello, che fi fa- 

ràdi più , non feruirà à niente . Per tanto tutto 
ilnegotiofirifolue, cheluiftefso, quando verrà 
il cafo, parli liberamente à Sua Santità» e quan- 
do ci venga (opra il commandamento , e lui, e 
no* bifognerà, che lo portiamo con patienza, co- 
me hauemo fatto degli altri (intende delli Padri 
Tarugi,e fìaroniocauatidi Congregatione per 
efptefso commandamento di Sua Santità ) c po- 
to lotto . Dichi àS. R. da miapaite, che fi pre- 
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pari àfar bene quello che fe Tappartienet ad esé- 
pio deli’llluftriflìmo Baronio , e che fe non ii 
viene fatto il commandaraento j recufi Ubera- 
mente. Etbfcjatis, 

Fù dunque con efpreffa lettera della Congre- 
gatione intimato da’Padri il ritorno à Giouenale, 
il quale humiliando ogni fuo priuato fentimen- 
to alla volontà di Dio fignihcata nella volontà 
del Superiore,ritornò à Roma:e fi come rhumii • 
tàl'haueua portato fuori di Roma à fine di fot- 
trarfi dalla dignità, cosi l'obbedienza lo riportò 
à Roma,fapendo,che non può piacere à Dio quell’ 
humiltà, che non fi foggetta all’obedienza. 

Fù honorato il ritorno di Giouenale co molto 
applauio de’ buoni, e nonfolamente in voce, mà 
ancora con lettere di congratulationc fù accia- 
mau la lua rara humiltà . 

L Cardinal Tarugi commendando quella fua 
generofa rilolutione, così fcrifle . L’acq ua corre, 
come il Giordano all’insù, tutti à Palazzo . Non 
fi irouano de’Padri Giouenali,che dicano. Ego atu, 
tem fugtf Ó* man fi in folttudiue . 

Orario Venetia Canonico della Catedrale di 
Napoli fcriffe anch’egli la feguente lettera . 
DeumlaudamuSite Dominum confiteor. Veden- 
do con mio gran contento, che V. S. Molto Re- 
uerenda ,le bene non fi troua annoiierato col vi- 
uere regolare di profeflìone eipreUa, lì è fatta co» 
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sì immortale con gli effetti, che non folo ha pro*^ 
feflato, mà offeruato, quanto tal vita ricercaua.; » 
poiché eflendo Prete lecolare, ma nell’incrinfeco 
ofleruantiflìmojhà due Chiefe rifiutato, anzi dato 
fcanfo, e moffrato repugnanza tale, che ciò non 
s’è veduto in quelli fecoli offeruato da altri:mer-< 
cè del dono dal Signore riceuuto, edel buon fen^ 
timento neiranimo conceputo per la dottrina di 
Sant’ Agoftino da San Tomafo allegata . Et fi 
dtgne admìnifiretur^ tamen indìgnè appetitur y fi . è 
polla al ficuro d’allontanarfi .• per tanto potrà 
con gran libertà viuere, e feguitar nella vocatio- 
ne, nella qual fi troua chiamato, & io comande- 
gno Prete, e Canonico, fentendo quanto in lei il 
Signore ha operato,e trouandomi eflèrle deuotif* 
fimo nell’animo mio, tal'attione giudicandolaJ 
molto pia, ed’ efempio , àconfufionedi chi và 
vccellando cure d’anime , mi fono compiaciuto 
in modo, che vorrei volare per baciarle le manii; 
& inchinarmele per fegno di conceputo conten- 
to in'vtroque bomine i lodando il Signore,chenc-» 
Preti fecolari viue qualche fpirito di non praeffc^y 
tr in deris dominari y ma più tofto il contrario , 
com’ella hàdi già chiarito il Mondo . Da hoggi 
inanzi , le per prima le fono llaCodeuotiflìmoJa 
prego annouerarmi per più luoaffcttionatojaflì- 
curandola,chel’affettione è crefciuta in manie* 
ra, che non lapoflò efprimere. Fino à qui il Ca- 
nonico, E Ti- 
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E Tiberio Vannucci altroue nominato gli 
fcriiFe nella feguQnte maniera , 

Qtiis mihi nunc tribmt^ 'vt caput tmm 'venerati^ 
dacanicie decoratu/nmillies exofculari calcami ca- 
put intjuam illudi quod multo ghriojius emicatiquam^ 
fi [excentis ìnfulìsi feu mitriSitotidemque galeris ejfet 
redìmitum : inm huiufmodi puftliorum fuga ^fed 

^lagiHrorum ars : non ignomimojùm terga ner tendi 
genus,/édfapìenti<e» ac prudenti maximum /pecimeni 
qu£ docent ’vitare periculai & pacem , quictemqueL* à 
qu£ in paucis efly reperire i Bene emm illud *BauliHi 
ad Licent 'mm Romaniani filium nofli . 
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Itornato al grembo della fuiGongregatlo* 
^ ^ ne, faticaua con naouo fpirito, e con cari- 
tà indefeflà negli efercitij della fua vocatione i 6c 
Jflf/zf/r. in tanto come le non G lapelTe aftatto Ipogliare^ 
bro intitolA- del timore Gn’all’hora concepito^’era fatto mol- 
familiare la lettione d’vn libro intitolato, 
LatbrohiuSfde appetitione Epifeopatus: auflore HterOm 
ftyme Regio: libro in vero degno d’ellèr letto da^ 
tutti coloro, chefenza confideratione alcuna-, 
della loro faluté,ambilcono la dignità Epifco- 
pale: ilajual libro fù da lui, come che l’haueua-. 
fruttuofamente letto, tutto appoftillato . - 
Correua in tanto il quint’anno che, per le dif- 
ferenze fopra quel Marchefato,la Chiela di Sa- 
. luzzo era vedoua del fuo Paftore i onde il Duca-, 
dì Sauoia ftimò obligo del fuo zelo di rinouarc-. 
più efficacement;e, che mai i luoi offitij per la— 
prouiGone di quella; eia fua nominatione por- 

taua con ogni premura la perfona del Padre.» 

Mal Duca di Qjuenale egualmente propofto aSua Santità per 
due Chiefe vacanti, di Saluzzo IVna , e l’altra— 
del Mondouì» & à queftVltima, com’a Chiefa di 

maggior 
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maggior rendita, 0 dichiaraua più inclinata la«i 
nominatione del Duca . 

All’vdire tal nuoui rioorfe Phumil feruo del 
Signore con gran fiducia all’oratione, accompa- 
gnando in fuo aiuto 1* orationi di molti fer- ^ 
ui di Dio« Se huomini di molto lume: e quanto uo di /uggi- 
al fuo penfiero difegnaua di nuouo vn’occulta fu- * 

ga Roma, per portarli in parti più lontane^ i 

& ignote i ma i Padri di Congregatio ne , che la , . ' 
penetrarono à tempo, gliela vietarono, cornea 
coloro, che anco nella prinia fuga di Giouenale, 
approuarono, e fomentarono lo fpirito della fua 
humiltà, quanto al recufare conila ntemente la " 
dignità offertagli, come fpirito proprio de'Figli • 
di San Filippo, ma quanto alla relolutione del 
fuo fuggire erano fiati caufa permilllua più tofio« 
chepofitiua. 

Deliberò ^obbediente feruo di Dio di regola- 
re totalmente ogni fua refolutione colfentime- , - v 
to, & arbitrio dn’fuoi Padri, e fecondo la loro di- 
rettione, fi fermò in Roma , doue più che mai Ricorre dDio 
coltiuando il fuo ritiramento , prolungaua l’ora- Ì!à 
rioni à fine di placare Iddio, che gli fofpendelTe 
il flagello, che come £ag4.Mo di Dio appunto ri- 
mìraua la dignità, che gli foprafiaua, li come vn 
tempo prima palefando da Napoli al Cardinal 
Baronio il timore altamente imprefiio , conche 
ne viueua. Qruetm^ diccj nùhiilHc (cioè in Roma) 

mini’‘ 
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mìnimi de futuram^peccatìs trieis facientihsy non am» 
Ugo : (juonìam Ct acerbìjjìmam Qrucem mereor^ ìnue» 
teratus dìerum malorum peccator» 

L’obbedienza, ché refeGiouénale à i Padri id 
defifter dalla fuga, fù anche còfortaca con più let- 
tere da diuerfi ferui di Dio, i quali da elio ricer- 
cati delPaiuto,edell*aflìftenza delle loro orationi 
in quello fuo bifogno, concorfero vnitamente à 
configliarlo, che fi rilegnafle totalmente al be- 
neplacito di Dio, e che fi guardafse dal renderli 
contumace à Tuoi diuini difegni . 

SuorOrfolaBenincafa Vergine Napolitani» 
celebre per l’eminenza dello fpirito,che’l Mon- 
do sa, fra molt’altre cofe, li fece fcriuere quelle-* 
ben pelate parole. Non mancherò di fare oratio- 
nc à Nollro Signore, che lo faccia Santo, e poi 
l’efalti à tutte le prelature, conforme merita. 

liferuodiDiòTeio Guerfi da Siena huomo 
di gran carità, e per le lue virtù Chrilliane mol- 
to caro à San Filippo , fcriuendo in rifpolla à 
Giouenàle, dopo hauer promefle l’orationi fue^ 
proprie, e d’altri ferui di Dio, gli dice . Ricorra 
al vero fonte di grada con vna viua fede, e pro- 
fonda humiltà, che al ficuro il Signore moltrerà 
la via»che vorrà, noi facciamo» e gettarli in tan- . 
to nelle fue fante braccia, e figillare la nollra vo-; 
lontà, con dire. Fiat nsoluntas tua, e non fuggir la. 
Croce; & in vn'altra. T utto pigliamo dalle ma-^ 

ni 
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aidiDio, che sa meglio di noi i noftri bifogni . 

Chi vuole aflTai» deGderi niente, e con rettiflìma 
intenzione rilesni la volontà Tua nelle mani di 
Dio. 

lacomo daMacerata,huomo fe ben ruftico , 
dotato però di molto fpirito, e di molto lume di 
Dio, li fcrifle con breui, e femplici parole, che^ 
pigliaffe la cofa come veniua . Era quelli vn-.* 
hortolano, il quales’erarefa familiare la prefen- 
za di Dio, e dalla ruHicità della Tua profeUìone.» 
cauaua inotiui d’alfetti per folleuarfì al Cielo:on> 
de vna volta tra l'altre interrogato qual folle l’ho* 
ra di far oratione, rifpofe , l’Aurora; perche(di- 
ceuaegli) eflendo che l’oratione fia vn’ odore, che 
alcende à Dio,hò olleruato, che i fiori nell’Auro- 
ra mandano più loaue odore, che in qualfiuoslia «f- 

^ I 1 . r; • a ri. i* fortuna ftr 

parte dei giorno . Et in queito conliglio di viue- i*»rtuiome, 
re indifferente à tutto quello, che Iddio hauelfè-» t 
voluto dilporre di lui , concorfero le lettere di 
molti, e molti, e per bontà, e per dottrina infi- 
gni, che per non aggiunger tedio à chi legge ,. fi 
lafciano in filentio . In tanto fi rendeua ogni 
giorno più arduo, 6c hormai ineuitabile il peri- 
colo di Giouenale, poiché da vn canto l'Am- 
bafeiadore di Sauoìa faceua inllanze ogni giorno 
più efficaci apprefiò Sua Santità per l'elettione.* 
dell’huomo diDio, e dall’altra parte il Papa fi 
confermaua Tempre più nel propofito dijpromo- 

M ueilo. 
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uerlo . Onde Giouenale conofcendo la grandez* 
za del pericolo) non lafciò mezzo intentato) nè 
apprelTo DiO)nè appreffo pl’huomini ) per fot- 
trarfi dal nome, e pefo di Velcouo , al quale fti- 
mauanelcofpettodiDio d'hauer forze incom- 
parabilmente minori; e coufìderando di douerej 
obligareramma fua al pelo, & al conto di tante_> 
anime) fentiua nel cuore quell’anlja di liberarle- 
ne,cheinfegna il Sauio douerlì hauere douunque 
lì tratta di addolTarG il carico deiraltrui obliga- 
tione . Fili mi fi fpoponderis prò amico tuo ) illatpuea - 
tui et *verhis orit cui : fac ergo quod dicoyfili mi , Ó* 
temetipfum libera. Difiurreyfefhnayfufcita amicun 
tuumtne dederis sonum oculis tuis.Eruere quafi damala 
de manuyù'quafi auit de manu aucvph.CJò tal folleci- 
tudine appunto Giouenale imploraua cò lunghe 
orationila pietà diuina, interponeua Tintercef- 
fìone de'più cari ferui, & amici di Dio . Fece^ « 
quanto leppe, per guadagnare la volontà dell* 
Ambafciadore , ricorle al fauore de* Perfonaggi 
qualiiìcatì)propofein fua vecefoggetti di molta 
idoneità) e quando fi vide nelPvltime anguiliej» 
àfegno, che fù vdito dir gemendo, Tribitlatio 
proxima efiy & non eli, qui adiuuet , chiefe per fuo 
vltimorifugiO)che li folle còferito vn benèiìtiO)il 
quale hauea cura la annelTa dVno Spedale de’po- 
ucri, in cui, per eflef egli flato medico , propo- 
neua agli amici, de i Padroni, che quella farebbe 
. . Hata 
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fiata ottima occafìone , e più proporlionata al- 
la perfona Tua , e à Tuoi talenti , e al fuo genio , 
di quello , che potefle edere la Prelatura , e'I Ve- 
fcouado . 

In quello angullo flato fi trouauano le cofe di 
Giouenale , quando da Pietro Cardinal' Aldobra- aUo. 

dinoi li fù intimata la ferma deli ber atione del ertali 
Papa , di volerlo in tutti i modi promouere al 
Vefcouado . A quefta intimatione Thumil feruo 
diDio( come che la virtù dell’ obbedienza non 
efclude il femplice proporre i motiui contrarij 
dell’obbediente ) fece rapprefentare al Papa, con 
più viui fentimenti che mai« i’iniufBcienza , ei» 
rinabilità fua , il voto , che per fua priuata diuo- 
tione hauea fatto di perfeuerare nella Congre- 
gaticne, & altri impedimenti, per li quali ei di- 
ceua non poter eder’elctto per quella carica> mà 
gli fece rifpondere il Papa » che tenendo egli il yitn cojiw 
luogo diDio in terra.lo difpèfaua da tutti gl’im- 
pedimenti, e fi contentaua della fua fola perfona 
qual’ella fi fofleiche perciò obediffe in ogni modo 
perche tale era la fua ddiberatione, & il benepla- 
cito di Dio, e però eleguiffe l’vna, e temefle repu- 
gnare all’altro. All’hora Giouenale fpintodall’au, 
torità del V icario dì Chriflo , ed humiliaiofi alla 
profondità de’giuditij di Dìo,^h/<i id quod agitur^ 
quo Dei ludicio agatur » nefcimusi mens noflra^ nec <!</ 
appetendum procax , nec ad npeilendum contumax e£è 

Ma debee 
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dcbet , chinò finalmente il collo al giogo: fe^» 
n’andò dal Papa, & ingenocchiato che fù,U difle 
Sua Santità ; Horafi Padre Giouenaìe, che non_j 


potrete fuggire. Rilpofe egli* Fù già tempo Bea- 
tillìmo Padre di fuggire, quando non lapeuo la-, 
fua precifa volontà, mà hora , che pur troppo la 
sò, è tempo d’obbedire , e non di fuggire . £ poi 
prefi con gran fentimento, e lacrime i fuoi Ve- 
nerandi Piedi fe li pofe fopra la tella dicendo i 
Impara ad obbedire al Vicario di Chriftote fatti 
i debiti ofifequijyfe ne tornò à cafa tutto humilia- 
to, efommeflTo. 


Vrtfom il 
Vefc9uad0 
fiù ptuero di 
SsluzMt m-> 
ifktll» di M6 
domi . 


Mà perche gli fù riferito di ficuro, che’l Vef- 
couado àcui era flato eletto , farebbe flato quello 
di Mondojì, e non di Saluzzo ( poiché gli offizij 
dell’Ambafciadore molto più incaloriuanoà fe- 
uoredi quella Chiefa) egli, che era humililfimo, 
e fiaccato da ogni defiderio di roba , e di com- 
modità, fece fare officio efficace apprefTo il Papa 
dal Cardinal £aronio,che per effer il Vefcouado 
di Saluzzo più vicino agli heretici , & in confe- 
guenza di maggior guadagno per l’anime, e per 
efier anche più pouero, e tenue di rendite , Sua-. 
Beatitudine fi volefle compiacere di dargli il 
V efcouado di Saluzzo , e non di Mondouì : defi- 
derando, cornei diceua, più lofio èonum opus , che 
lonas opes . 

Cosi dopo effer flato 24. anni in Congrega- 

gatione 
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catione con* grandifllma edificatione di tutti , 
tanto domefticijcome efternij fu alli ^6, d Ago- 
Ho nel 1Ó02. dichiarato Vefcouodi Saluzzo • porta cofL^ 
chiamato alla folitaefamina, fi jportò di manie- 
ra, che Aleffandro Medici Cardinale di Fioren- 
za, che fu poi Leone XI. diife non hauer fentito 
mai alcuno rifpondere cosi dottamente, e fran- 
camente in Teologia, & vn* altro Cardinale^ 
aflèrì di non hauer mai in tutto il Pontificato di 
Clemète VlILfoggetto intefo fimile à Giouenale, 

Si fparfe d*ogn intorno la fama della fua pro- 
xnotione, e con giubilo vniuerfale s’applaudiua». 
airefaltatione dell’humil feruo di Dio , ef- i» 
fendo, come tributo douuto alla vir- 
tù , che In hnis luBorum exuL 

tabìt Ciuitas , Trtu,th 
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Nel quale fi contengono l’ Attieni di Giouenalc-. 
fatto Vefcouo di Saluizo , fino alla fua 
felice morte, 

CAP. I. 


parole, cbtj 
gli dtffe il 
Papa nel dar 
gli il R»e-~ 
ebeite , 


E' ccnfecrato Vefcouo^ e con quale fpirito vaccìngejji à 
queHo nuouo flato . 

\ O N sì nobili principij di vocatio. 
ne fò efaltato Giouenale al grado di 
Vefcouo, e Clemente Vili, lieto 
d’hauer promofio vn tant’huomo , 
honorù l’humile, e lunga refiftenza 
che il Seruo di Dio hauea fatto à tal dignità , con 
prefagirgli nell’atto di veltirio del Rocchetto le_> 

prero- 
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prerogatiue , e lo fpirito d' Apoftolo con quelle^ 
parole medefi me > con che Ghrido Signor No» 

Uro fece i fuoi prefagijà,S.Pietro, C*^/» ejj^s iu^\ 
nìor, cingehs te , anittiaias ^<vhi 'voiebas ; cutn^ 
autem jenuerìs ^ extende 5 manus euas » Ó* alius te cin^ 
get , O* ducet quò tu non ^is i e fe è lecito di profe» 
guire il vaticinio* fi potrà io^gmxigziejignificans, 
qua morte clarìficaturus ejjet T)eum ^ poiché la mor- 
te di Giouenale , com'à fuo luogo fi dirà , hebbe^ 
quefto honorato titolo, d’efler cagionata dal zelo 
deirhonordi Dio . 

Abbodò Sua Santità in ogni dimoftratione di 
paterna amoreuolezza verfo il noucllo Vefcouo . ^ 

Lo gratificò con la conceffione di varie, e moltej gUctHCfjfe • 
Indulgenze à fàuore della fua Chiefa , li diedei» 
ampie facoltà in materia d’aflblutioni , e di di- ^ , 
fpenfe , & anche , quanto alle gratie temporali , 
gli fece fpedire le Bolle del Vefcouado gratiofa- 
raente , li conceflè tutti li frutti dell'anno , che.» 
correua , ancorché foflero raccolti » & incamera- 
ti , e di più li donò ducento feudi d'oro per 1 c.j» 
fpefe del viaggio. 

Fù confecrato nella nofira Chiefa di Santa Ma. 
riain Vallicella il dì primo di Settembre nel- 
l’anno kS’oi. da Camillo all’hora Cardinal Bor- 
ghefe, che fù poi Paolo V. ^mmo Pontefice, e fi 
trattenne tutto quel mele in Roma, prendendo , 
come fiL^oftuma 1 licenia dal Papa , e dal Sacro 

Colle- 
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Collegio de Cardinali, e poi con la maggior ce- 
lerità che potè n parti per Saluzzo , conducendo 
feco Gio:Matteo fuo fratello > 6 c alcuni altri buo- 
ni operarij da lui con gran diligenza cercati , 
trouati per aiuto,e per cooperatlone al Tuo mini-* 
ilerio Pailorale. 

Mentre eletto (lette in Congrcgatione non la- 
fciò mai i foliti mini(lerijdifermoneggiare,e di 
fere gli altri efercitij , e funzioni , che in Cafa far 
h foglionojnon repugnanti però airhabito, che.» 
portaua . 

Parti da Roma alli due (^Ottobre delPidefTo 
anno : e per viaggio celebraua ogni mattina.^ 
fecondo il luo fuo {olito, Meda , e ne^ luoghi , do- 
ue arriuaua, prima d'ogn’altra cola, fecondo che 
folea da Prete, andaua alla Chiefa maggiore , of- 
ferendo k Dio i primi offequij della iua pellegri- 
natione nella Chiefa più degna , e quiui , fenza.» 
prima ripolare , vifìtaua il Prelato, ò chi tencua.^ 
il fuo luogo, di poi andaua k gli Spedali , fe v’era- 
no,e quiui faceua la carità a’poueri infermi,e l’vl- 
tima cofa era ritirarG all’alloggiamento . 

Giunte à Torino in 17. giorni , doue fùhono- 
reuolmente alloggiato da Carlo Broglia huomo» 
e per bontà , e per dottrina infìgne, chefùinpro- 
grelTo di tempo degno Arciuefcouo di quella.. 
Città; mà non potendo allhora per degni rifpet- 
ti paffare aipollefso della fua Chiefa , prete pru- 
dente 
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dente partito ditrattenerfi in Fofsino Tua Patria, 
per difporre in tanto foauemente , e fuperare ef- 
ficacemente alcune occorrenti difficoltà . Andò 
adunque à FoflTano , doue fù con grandiifimo ap- 
plaulo de’fuoi Concittadini incontrato, ed accol- 
to, e quiui con f pirito d’Ecclefialtico ttaccamen- 
to, non volle in conto alcuno alloggiare in cafa_i 
de’luoi parenti, & amici, che con iterate iftanze, 
e con (anta g tra l’inuitauano, mà ringratiati tutti 
della cottele offerta, fi ritirò nel Conuento de’Re- 
ligiofi Conuentuali di S. Francefeo per poter lui 
anco più liberamente attendere alle fue folitc_» 
diuotioni »e da quei Padri fù accolto con molta», 
carità, 4c alloggiato per tutto il tempo che iui fi 
trattenne. 

Da Follano fcrifle vna lettera Pa fiorale, nella», 
quale con lemplice Itile efprefle à fuoi cari figli le 
viicere della Tua paterna carità, dando loro va’ 
anticipato faggio del tuo gouerno , che era per 
confiltere in lolleuare i bilogni de’poueri. in vifi- 
tare gl’infermi» in amminillrare buona, ed incor- 
rotta giuftiiia, in dar Tempre facili, e pronte l’au- 
dienze,in promouere la frequenza de’Santi Sa- 
cramenti , in predicare frequentemente al popo- 
lo, in cathechizare»dcinfegnare la Dottrina Chri* 
Itiana, in introdurre l'elercizio dell’Orazione con 
altre opere fpirituali , che fi pratticano nell'Ora- 
torio di S. Filippo , ócc. £ Clemente Vili, per la 

N itima , 
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fUma, ed affetto, che portaua aU’huomo diDlo la 
volle vedere , e ne conferuò vna copia appreflo 
di f&j. 

Mentre fi trattenne in Fofiàno pregato dai 
Capitolo di quella Cattedrale', & anche dal pro- 
prio Vefcouo Pietro Spagnuolo , non ancora ve« 
nuto alla refidenza, anticipò frà fuoi Cittadini 
qualche faggio del fuo zelo Paftorale . 

Afsifteua le fefte nel Duomo alla Dottrina.* 
funvonì , Chriftiana, & à gl’Officij diuini , faceua fermo- 
cbe/aceua in jji fecondo lo ftile dell*Oratorio iftituito da S.Fi- 
i ojfano , ] jppQ in diuerfe Chiefe , dopo i quali fi cantaua.» 

in mufica qualche laude Ipiriiuale ; la qual cofa.. 
per efier’infolita in quelle parti, tiraua grandifli- 
ma quantità di popolo ad afcoltarlo, à fegno, che 
per andarlo à fentire ciafcuno tralafciaua i nego- 
ttj, e fi vedeuano in quell’hora ferrate le Botte- 
ghe. Concorreua à lui del continuo la Città per 
riportarne configlio, e gouernarfi col luo luipe^, 
così nelle materie di fpirito , come in ogm altro 
graue affare : ed c incredibile il frutto, eia confo- 
latione, che tutti profeflauano di riportarne. 

Fù riguardeuole tra l’altre fue opere di pietà , 
che quiui operò,la caritatiua premura, che hebbe 
Mette d’eftingucre gli odij, e Tinimicitie radicate negli 
/LTgul^ animi de’fuoi Concittadini . E la Maeltà di Dio 
afsillè al fuo zelo ,con dargli marauigliofa effica- 
cia di fopirnc molte , e molte , c di redintegrare 

li cuori 
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li cuori più contumaci allo fpirito d'vna Tanta , e 
Chriitiana concordia . £ per tacerne molte, fù di 
gran quiete à quel pubiico la pace , eh* egli (la- 
bili fra due primarie famiglie, vnade’Dionigi, 
e l’altra de’Mufsi . Era paffato trà quelle due ca- 
fe odio graue,6c antico, con molto Tpargimento 
di sague,e co morte di più capi dalTvnajC dali'aU 
trà parte, e di già la pertinacia del male era com- 
munemente tenuta per infa nabile, con tutto ciò, 
ò non feppero j ò non poterono far refidenza allo 
fpirito , che parlaua , & operaua in Giouenale^ . 
Chiamò il Seruo di Dio ambedue le parti, etian* 
dio i figliuoli piccioli nella Sala de’PP. di SacLa 
£ràcefco,e tenendo in maiio à villa loro l’imma- 
gine del Figliuolo di Dio pendente in Crocea , 
Teppe cauare dalle piaghe, e dal fangue del Crop 
cifilTo tanto fpirito, e tal efficacia al luo dire , che^ 
tutti fentendo vna più,ché fiumana mutatione^ 
ne’loro cuori , corfero ad abbracciarli inliemc^ , 
facendo vna (labile , e (incera pace , lagrimando 
ciafeunoper tenerezza, e contento: e di tutto que« 
ilo fù (lipulato idrumento in forma autentica per 
mano dìNotaro, e come di cola concernente la_« 
publica quiete , il Duca di Sauoia pafsò oftiiio di 
coi^ratulatione col Seruo di Dio . 

Con occalìone, che mentre quiui dette, fopra- 
giunleil Carneuale, moltiplicò il buon Prelato 
gli efercitij, e trattenimenti ipirituali con mufi- 

N a che , 
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che , dialoghi^ e cofe fìroili : con cui ritraheua di 
force i cuori di quel popolo dalle vanità, e da paf- 
fatempi,che In quei giorni Carneualefchi loglio* 
no vrarlìichelafciato ogni rpalTo>e ricreatione,fol 
godeano degli efercitìj da Giouenale introdotti* 
à fegnojche il Padre Gio:Bacciila Scalenghe Pre* 
dicator Capuccino depone con giuramento, che 
mentre dimoraua il Santo huomo in Follano , 
mercè degli eflercicij fpirìtuali introdottiui , li 
parue più prelto divedere vn monafterodi Reli- 
gioii deuoti > che vna Città habitat a da perfone^ 
iecolari, intanto ( foggiunle il Padre) che nel- 
riilello tempo del Carneuale mi parue anche di 
vedere vna Settimana Santa . 

Haueua per vlo in quell hora, che incomincia- 
nano i balligli far fonar la campana del fermone^ 
efubito lì vedeua la gente correr alla Chiefa per 
prender i luoghi, con dire. Andiamo, che è vn_« 
huomo Santoquello che predica, e perche in quel 
tempo v’era nella Città vna Compagnia di Co« 
mici molto guholi, e diletteuoli, il capo de quali 
era chiamato il Tofeano , ordinò Giouenale , che 
fubito , che i Comici erano faliti in feena , e che 
Tvdienza era più folta , lì lonaHe la campana , al 
fuono della quale tutti partiu ano, e non vi rima- 
neua pur vno: onde itando il Velcouo Giouenale 
vna mattina à pranzo incafa diXomafo Baua, 
che fù poi Preudence dei Senato dei Piemonte^ , 

com- 
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coroparueil detto Tofcano à fuppUcar Gioueija- 
le ) à prenderfi vo’hora per i fermoni » che più li 
fode piaciuta » lafciaadone à lui libera vn altra, 
incuipotefle conia profeflione Comicaguada- 
gnarfi il viuere . Diede Giouenale con volto ri- 
dente affai benigna rilpofta al Comico ; mà con- 
tuttociò leguitò fempre il confueto, cioè di far 
fonar la campana mentre il popolo llaua ra^ 
coito, cd i Comici per incominciare; onde fù • 

affretto il Tolcano à far le fue comedie di notte 
al lume di torcia » e finalmente vinto dal 
partirO, dicendo , In quello luogo non fa bene il 

oalt’in banco, doue fi troua il Salta in pulpito . 

Sopraggiungèdo la Quarefima introduffe nella 
Chiefa de*medefimi PP. Conuentuali il Santo ,e Eftreìtìo del, 
diuoto efercitio da lui chiamato la Compuntila : 
il quale dipoi con maggior frequenza*e frutto m- ditto tu t'of» 
trodufle parimente in Saluzzo, conforme piuf"”*** 
inanzi vedremo , doue ancoraci riferuiamo à dar 
notizia della forma di queffo pio efercizio • 

Retto honorata da Dio quella breue dimora di 

Giouenale in Follano con l'operazione di diuerfi . , 

miracoli , come à fuo luogo fi dirà . 
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CAP. IL 
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alU /ita *lRfifidettx/t ^ , 

F inalmente fuperate con Chrilliàna pru* 
denza le difficoltà , e tolti di mezzo gl im- 
SaluK.- pedimenti, che lo ritardauano da portarli alla Tua 
rcfidcnza , compiti nella Patria quattro meli • fi 
accinfe lenza indugio al viaggio per la Tua ama- 
ta Diocefi , di doue erano precorfi auuifi al Seruo 
di Dio , che le cofe della Religione erano in gran 
difordini , e tra gl’altri il Segretario del Duca 
gl*haueua fcritto,chelecofe del Marchefato di 
Saluzzo erano in ftatodeplorabile per gli attenta* 
^ ' ti violenti degli hereticiie quello , che rendeua il 
» cafo più graue era, che il mal talento di coloro 

infuriaua principalmente contra i luoghi , e per* 
fone Ecclefiaftiche : e pure non molto prima ha- 
ueuano in quelle valli con inhumana crudeltà 
martirizzato vn buon Sacerdote: onde poteua 
i6. dire con S.PaoIo » OHium mibi a^crtum eflmagnum^ 
euìdens , ó* aduerfarij multi , 

Con quelle difpofitioni fi partì da Follano alli 
di Marzo del kToj, con numerofo accompa** 
gna mento de luoi cittadini, i quali lo feguirono 
infino à Saluzzo: efutale il numero, che accor- 
gendoli iSalutiani, che l’hoilerie non poteuano 

allog- 
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alloggiare tanta gente , mandarono i bullettini 
alle cafe de’particolari, acciòche glialloggiaflero 
à fpefe della communità ; e fecondo , che s’auui- 
cinaua alla Città » era fucceflìuamente preuenuto 
con honorato incontro di Clero , di Magiftrato» 
e di Popolo } con giubilo vniuerlale di tutto il 
Marchefato : e nel folenne ingrelTO) che con ha- 
bito , e rito Pontificale fece nella Città » iu tale^ 
la deuotione di tutti verfo il Sant'huomo * e fù sì 
numerofo il concorfo^ che non ballando le Chie- 
fe« nè le firade, molti faliuanoper i tetti, go- 
dendoj e confolandofì con la villa del loro Santo, 
& amato Prelato. £ fù ofleruato, che molti la- 
fciaron le male pratiche , e fi diedero à vita buo- 
na alla fola voce , che precorfe del fuo venire^ 
Tale fù la piacommotione, che fece ne*cuori del 
fuo gregge la conofciuta Santità del Pallore . 

Piefo il pollefso, e fopraggiunta la quarta Dó<# 
menica di Quarelìma , publicò l’Indulgenza Pa- 
pale , e cantò nel Duomo folennemente la Mef- 
fa : e poi vellito in habito Pontificale, predicò fo« 
pra le parole dell’Introito, Weru/a/cm &c, 
applicandole al lieto £ne , che Dio hauea dato 
alla lunga vedouanza di quella Chiefa . 

11 credito grande,che concepirono quei popo- 
li della bontà, e dottrina,e del lume del Seruo dì 
Dio, cagionò, che concorreua del continuo al fuo 
Palazzo fpifcopale gran numero di pcrfone^ 
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d’ognì (lato, e qualità per riceuer da lui confìglio, 
& eiier guidati perladrada della verità, e de* 
buoni coftumi: òche (i vidde per tutto quel tem- 
po piena la fala di Relìgiofì , e fecoUri , che Ita'* 
uano afpettando da lui benigna audienza , per 
cole pertinenti allo fpirito , come per altri affari , 
che alla giornata occorrono. 

CAP. III. 

- Sua maniera di niuere nel nuouo flato di Vefcouo . 

R Ifplendeuano nella perfona di Giouenalej 
tutte quelle virtù, che adornano vn gran^ 
Prelato \ e primieramente (ì diede più che mai 
all'efercitio dell oratione, conofeendo, che il nuo- 
uo , e più fublime fuo Uato di Vefcouo , lo ren- 
deua bifognofo di più frequente accedo alla mi* 
fericordia di Dio, per riceuer maggior lume , e 
più potenti aiuti dal Cielo à prò di le modellino, 
edi tant*anime afe commede; onde aggiunle-> 
all’hore confuete d’orare vn’hora d’auantaggio t e 
con maggior auidicà ,che prima non era Toiito , 
raccoglieua i frammenti del tempo, che gli auan- 
zaua dall’ occupationi pallorali , per impiegarli 
nell’oratione : perciò il P. Frà Zaccaria Bouerio 
Cappuccino, huomo per pietà, e per lettere no- 
tifsimo al mondo , lalciu fcritto di Giouenale^- 

PriifJ- 
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7naath oratìonìbus ita •vacdbat , *u/ ab eìs •vix dì^ 
uclli pojfet , 

C^anto poi à trattamenti della fua perfona_- ì 
eleUe per fu a habitatione due camere del Palazzo 
le più infelici, che vifofferoi d’aria infalubre , c_* 
inelinconicherinherendoallo fpiritodel fuo de- 
noto San Bernardo(di cui teneua la hgliuolanza 
perconcelDone de’Padri Foglientini) il quale», 
voleua, che i fuoi Monafìerij follerò fituati in , 
aria non buona, nè volle mai àperfualìone d’aU 
cuno abbandonarle: &ad vn Religiofo,che con_j 
iterate premure loliimolaua à mutarle , fenfata- 
mente rifpofe : Meritiamo l’inferno, e andiamo 
cercando la cafa più commoJa, e più piaceuole».? 
anzi che in vna villa del Velcouado non andò 
mai, fe non vna volta , e quella per cagione di 
viGta. 

Quanto al vitto teneua alla fua menta quelli 
della famiglia, e con elli haueuail cibocommu- 
ne, fenza ammetter per fe medefimo alcuna Gn- 
golaritàicon tanto rigore, che hauendoli tal volta 
il Mallro di Cafa particolarizzato qualche viuan^ 
da , ilSant’Huomoin prefenza di tutti glie nej 
diede penitenza. Mangiaua per ordinario quan- 
do non v’erano forallierl vna fol volta il giorno » 
fe bene volle, che la famiglia mangiafle due vol- 
te il giornoi e per ordinario ancora non era foli- 
to gullar carne, fe non in occaGone de* pellegrini 
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fuoi commenfali, per dar lor buoa*animo: & cf- 
fendo efortato à voler mangiare due volte il gior- 
no à line di poter meglio atfaticare, rifpofe: Me- 
glio fi portano le fatiche digiunando , che man- 
giando • £ quando fimilmente fù configliato à 
voler mangiare almeno qualche cibo di loltan- 
za per poter refiftere alle fatiche , hebbe quello 
configlio per vile, e per indegno d’eflèr accetta- 
to da vn’Hcclefiallico , onde con fanto rifenti- 
mento rifpofe : Chi è fano, e conuiue , e non^ 
mangia de’cibi communi, c degno dVna galea.*» 
anzi checoftretto tal volta, in occafione di vi fila, 
ò di viaggio di ritrouarfi à qualche banchetto , 
quantunque vi folTero de*cibi molto pretiofi,non 
volle à patto veruno violare la fuaofleruanza,che 
era di cibarli de’più vili : & hauea per la conti- 
nua allinenza, e poco cibo perduto di maniera il 
gullo, e l’appetenza, che quando andana à menfa 
li pareua, come leggiamod'eltri Santi, d’andare^ 
al tormento; com’ei medefimo non feppe nega- 
re . Non vfaua altro argento, che vn cucchiaro,e 
due forcine, che tanto diceua egli hauer lctto,che 
vfaua Sant’ Agollino» per honoreuolezza della.» 
fua dignità . 

Si mangiaua à modo di Refettorio con filen- 
- tio, e con lettione, alia quale fi vedeua il Seruo di 
Dio Ilare attcntillimo.* e fu così amico della let- 
«ioae alia menfa, che non folo volea , che fi leg- 
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gefìe, quando mangiaua nel proprio Palazzo j mà 
etiamdio, quando liconueniua necedariamenteL» 
mangiare in cafad’altri per grandi, e qualificati 
perfonaggi, che fi fodero, commandaua al Gap- 
pedano, che leggede: e quantunque fode cofip- 
me totalmente inufitato ne'conuiti di quei Si- 
gnori, era però tale la veneratione, che fihaueua 
del Santo Velcouo, che non v’era chi all’attioni 
fue ardide dire » Cur itafacisì > 

Il letto di Giouenale era vn femplice paglie- 
riccio, ma nell’efterno honoreuol mente accon- 
do, nel quale dormiua per Io piùvefiito, ecol 
cilicio indodo : e la notte teneua il lume accefo * 
sì per poter leggere, come anche per poter feri- 
uereà commodo fuo. Era fempre 1 ’ vltimo à 
metterli à letto , nè mai voleua eder feruito da.^ 
Camerieri, non foloper non eder notato del fuo 
modo di dormire nuderò, mà anche per non am- 
mettere alcuno odequio, e feruitù verfo lafua^ 
perlona . 

Si lamentaua con Giouenale vnpior no vn tal . 

J I • L 1 » /■ • f I • r rr 11 

delicato, che da iuoi leruitori non li fode iiato /• 
ben*accommodato il letto > à cui il Scruo di Dio 
didei Vienmeco di gratia , ò figliuolo, e mo- 
Arandogli il pagliericcio doue dormiua , difsej » 

Qui dormo io , che fon Vefcouo: hor perche non 
puoi dormir tu, ancorché qualche volta il letto 
non fia cosi ben accommodato? Bifogna figliuoi 
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mio domare quello fomaro infingardo del noftro 
corpo • 

^anto al veftire fu folito di non portàre giub. 
ntl vtftÌTt , bone, ò altro riparo di fotto per freddi intolle- 
rabili, che fofsero» mà vna femplice fottanella^ 
di faietta tra la camicia, eia vefte talare . Vfaua 
di più le camice di tela ruuida, e grolsa : e fé be- 
ne vn fimil rigore contra fe medefimo habbia- 
mo già detto, che praticò nello fiato di Congre- 
gationei nondimeno nel nuouo fiato di Vefcouo 
< ^ (ì refe più ammirabile,quando ed il clima mol- 
to più rigido, e l’età più aggrauata , e le fatiche»» 
di maggior pefo , concorreuano à perfuaderli 
qualche moderatione dei fuo folito rigore. 

Continuaua fimilmente il fuo antico affetto 
alla fanta pouertànel vefiire : e benché quanto 
all’babito Epifcopale , & efiemo andafse vefiito 
decentemente , e con pulitezza > non però mai 
volle ammetter feta ne’fuoi vefiimenti, anzi di 
più protefiaua,Li vefiid,che guardano la dignità, 
• voglio, che fiano, come fi conuiene;mà quelli, 
*" '• che deuoveftire,come Giouenale, voglio , che.» 
*• fiano abietti, poueri, e vili. Nel trattare, che.» 

■* , eglifaceua, così in voce come in penna, accetta- 

ua volentieri da fuoi domefiici, e Diocefani il ti- 
tolo di Reuerendifi^mo,come proprio degli Ec- 
clefiafiici, e recufauà quello d’Iilufirifiìmo, co- 
me più confueto de'fecolari • 

In 
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In Palazzo le tapezzerie delle camere, ò della 
{ala furono fola méte immagini facre in tela, ò in 
carta, che conteneuano diuerfì ammaeilramen- 
ti, e ricordi al ben’ operare : & efsendogli detto , 
chedouea almeno tener parata Iattanza princi- 
pale per decoro della dignità Epifcopalei rilpo- 
fe : E che più bell’ ornamento deil lmaginidè* 
Santi, l’anime de’quali fono ornamento del Pa- 
radifo . Nella fala,doue(ì radunaua la gente per 
rvdienza, faceua ilare fopra vna tauola diuerfi 
libri, ò di Vitede’Santi, ò di cafi di cofcienza , ò 
di altre materie Ecclefiaftiche , e fpirituali per 
fruttuofo trattenimento di quelli , che l'aipet- 
tauano . 

Era alieniflimo dal riceuer regali, e fe tal’ho- 
rala paruìtà del dono, ò la qualità del donatore^ 
locoilringeua ad accettarne alcuno,fubito,chej 
Phaueua riceuutolo mandaua à gli Spedali, òà 
Monafteri di poueri Religiofi . 

Non volle mai affittare la Cancellarla del Ve- 
fcouado, ancorché per ordinario fofse flato {oli- 
to ad affittariì • Anzi non poteua auuiliré il fuo 
penfiere à grmtereffi di roba , & à maneggiarej 
denari, eperciò deputò vn Canonico Economo, 
il quale lo feruifse nelle cofe agibili in quella», 
forma appunto, che da Sant’Ambrogio fù depu- 
tato San Satiro fuo fratello,!/^ quo (com’eiso dice) 
dsmliicA foitcituào re fiderei . 
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Praticò con gran dellcatezra i'auuifoclel Satiio^ 
A domeHìcis tuis ae tende: onde conleruò femptuj 
il fuo animo fuperiore ad ogni affetto di carne,e^ 
fangue . Non piegò mai il conienfo à porger mi- 
nimo iollieuo di roba à iuoi parenti^ folìtoà di« 
re con ipiritoEcclefìailico : Quelli denari nooj 
fono di Giouenale 3 mà del Vefcouo di Saluizo i 
Si dcuono per tanto à figliuoli del Vefcouo, chej 
fono i poueri, e non à parenti di Giouenale . Nè 
quello titolo di confanguinità potè già mai far- 
lo punto declinare da quella difciplina Ecciefìa- 
flica,che fi era prefififà nel cuore di conferuare in 
ogni occafione: onde andando per vifitarlo alcu- 
ne Signore à lui congiunte di iangue> le quali per 
effer parenti voleuanocon ficurtà entrare in Pa- 
lazzo* non lo permile altrimenti * mà fé loro in- 
tendere, che andafiero in Chiefa, e che quiui ie^ 
harebbe alcoltate . 

Non tenne mai Caualloin fialla, màera folito 
viaggiare à piedi, fin tanto* che dal Conte Pro^ 
fpero Saluzzo gli fù donato vn muletto , che dal 
Sant'Huonno di Dio non fù ricufato: con l’efem- 
pio di Sant’Antonino Arciuefcouo di Fiorenza , 
che fimilmente non ricufaua tenerne vno > e di 
ciào fi ierui Giouenale alcune volte per quei luo- 
ghij che per efsere montuofi, e fcofcefi , era quafi 
imponibile Pandarui à piedi. 

Ne’viaggipoi, chelaceua , era folito per Ia_* 

via , 
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via» ò di falmeggiare, ò di ragionare delle cofe di 
Dio, nè mai entrare in altri ragionamenti . 

Inuigilaua (opra modo alia perfetta llHtutio- 
ne della fua famiglia . £ primieramente.» 
non voleua al fuo feruitio perfone , che nonfof- 
fero di nota, & efperimentata bontà di vita, e di 
età matura, & a quelle haueua pVeferitte le fue_» 
regole da ofseruarfi : cd erano, che ogni mattina 
fi doueuanoleuare tutti ad’vna medefìma hora_^ , 
c congregarli vnitamente in Cappella per farej 
rOratione mentale, e quella iìnita,afcoitauano la 
Santa Mefsa: il giorno poi à certe hore determi- 
nate foleua ciafeuno dar conto al Seruo di Dio di 
quello, che haueua meditato la mattina» e con 
queft’occafione gl’infegnaua il modo di far pro- 
grefso nell’orazione lecondo la capacita di cia- 
feuno . E per tenerli fempre lontani daU’otio,gU 
haueua fra giorno, e nette diftribuite diuerfeoc- 
cupationi virtuofe. S’ofseruauano à guifa diMo- 
nalterij l'hore affegnate al fìlentio , e con tanta.^ 
efattezza,che non fi lafciaua impunita ogni mi« 
nima tranfgrefTione . La fera, auanti d’andare à 
letto faceua radunare col fegno di campanella^ 
tutta la famiglia nella fua anticamera, doue fi fa- 
ceua da tutti l’efame della cofeienza: di poi fi re. 
citauanole Litanie della Beata Vergine, òde* 
Santi, fecondola varietà de’giorni correnti : in.» 
vltimo afperfì dai buon V eicouo con 1 acqua.^ 
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Tanta , & implorata raHìftenza degli Angeli^con 
roratione»^/yJ /4 qu<e[umus Domine ^ fe n’andauano 
tutti con la beneditione del Signore , e lua^ à ri* 
pofare . 

Voleua che ogni prima Domenica del Mefe_» 
fefsero preparati per confefsdrij, e communicar- 
fi, ed ci medefimo era quello, che di propria ma- 
no foleua communicarli. Oltre ciò premeua,che 
viuefsero con vna hlial diuozione verfo la Madre 
di Dio: perciò ad honor di lei inlticui nei fuo Re- 
fettorio, che tutti s’aftenefsero nel Mercordi da 
cibi di carne; e non voleua, che già mai i fuoi fi 
partifsero di cafa, per qualfifia affare, fe prima-* 
inginocchiati auanti vna fua Imagine, non gli 
haueisero dimandata la benedittione: Figliuoli» 
diceua, falutiamo la Beatiffima Vergine, e poi 
n’andremo . 

Con si ben regolata difciplina promoueua»* 
Giouenale la fua f amiglia aU’acquiftod’ogni vir- 
tù ; e fù tale’l concetto , che guadagnò apprefso 
tutti, che il fuo Palazzo non fi chiamaua altri- 
r?'*’ mente Corte di vn Vefcouo , mà Cafa de’ Reli- 
giofi: ed egli inuigilaua in tal modo al manteni- 
ebe non tra jneoto puntualc di quelli fanti efercitij, che non 
hebbe riguardo di priuarfi di vn’huomoj che per 
molte qualità, e talenti pareua douerfi tenerej 
molto caro, perche era alquanto inquieto; neper 
molte inflanze, che gli foisero fatte da perfoaa-* 

di mol- 
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di molta ftima, volle nuotare la liceoza già da- 
tali» mà fempre rifpondeua col detto del Salmi- 
fta, H on hahìtabìt in medio domus meayquijacitfu- 
perbiattL^ , 

Trattaua poi con quelli dell a fua famiglia-» 
con quell'amore , che farebbe vn Padre co’ fuoi 
propri] figli: che con quello titolo appunto fole- me, che baut'^ 
uachiamarefemiliarmenteifuoi feruitori. lira 
follecitOjche non fofsero opprefli dalle fatiche.», wwf»» » 
epriui diquellecommodità, che li faceuano di 
bifogno . Come per efempio , le in tempo di 
verno i fuoi miniftri fi occupauano in qualche^' 
feruizio della Chiefa, temendoli buon Vefcouo, 
che il rigore del freddo non fofse loro nociuo , li 
faceua portare il fuoco in camera : e ne’ viaggi, 
quadoarriuaua à gli alloggiamenti,non permet, I 
teua, che lo feruiisero à tauola, fe prima non ha* 
uefsero fatta colletione; & egli ftefso quando per 
rif petto non hauefsero voluto farlo , e fi fofsero 
ritirati, li chiamaua,ecommandaua loro, chej 
prima di feruire fi rifiorafsero . Se poi tal’vno di 
quelli cadeua infermo, etiamche fofse il mini- 
mo di cucina , oltre il non lafcìargli mancare.» 
cola alcuna , che fofse fiata efpediente per la lo- 
ro lalute, li vifitaua perfonalmente, e con offitij 
di paterna carità afiettuofamenteliconfolaua . 
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li;.. C A P. I V. 

► Y 'I 

Sua cura T^aHorale . 

Q Vanto era ftata grande la corta nza di Gio- 
uenale in ricufare il titolo, e l’offitiodiPa- 
Itotó , altretantopoi fùferuido il fuo amore , & 
infaticabile la Tua vigilanza in ben cultodire il 
fuo gregge , 

Giunto, che egli fù alla refìdenza* & inuoca- 
toin primo luogo l’aiuto , e rartillenzaidi Dio 
con proceflioni, e publiche orationi , pollo che_- 
fi fù in portertb, fofpefe prima dalle confefTioni 
tutti i Confeffori della Diocefi,eccetto però quel, 
li, che haueuano cura d’anime ; e ciò per richia- 
marli di nuouo aU’efamina, e conofcere, che at- 
titudine fofTe nel fuo Clero . 

Vsò ogni diligenza, & accuratezza à lui porti- 
bile per fare vna buona, 5c vtile elezione di Of- 
fìtialiie tra gl’altri d vn’ottiino Vicario, del quale 
foleua anche feruirfi per miniftrarela parola di 
Dio : tenendo fempre leueramente premuniti i 
(uoi Minirtri.che non fi lafciartero punto deuia- 
re dalla douuta rettitudine per qualfifia riguardo 
d’amìcitia , ò d'intererte > volendo , che 1 delitti 
non riinaneffero impuniti, e maflimamente i 
concubinati^ per emenda de i delinquenti, c per 
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cferapio del publico: & acciò che in tutte i’occa- 
Coni fi portaliero.fedel mente, non folo procurò 
per quanto portaua la (ua pouertàdi dargli aua< 
taggLuo Itipendio , mà ancora volle priuarfi di 
alcuni fuoi diritti per aflegnarli, oltre iafolita-. 
mercede, a’fuoi Officiali. 

Hebbe parimente gran premura di próueder- 
fi d’idonei, e zelanti Curati, e Pallori d'anime, e 
maffimamente ne’luoghi fofpetti d’herefie : li 
chiainaua di lontani paefi, con ogni diligenza--/ , 
e non perdonaua à quelle Ipefe, che dalla tenui- 
tà delle lue rendite gl'erano permeile per hauer- 
li .Teneuaapprello di sè vn libro intitolato Sta- 
to dell 'anime fatto à polla , per ricercare ogn’ 
anno da* Curati della fua Diocefi vn minutiffi- 
mo ragguaglio dello llato delle loro Parrocchie.», 
e notare tutto quello, che vi facea di bifogno. - • 

Volle poi» e moltovi premea, che Itellè dèi' 
continuo la porta aperta à tutti, dando vdienza^ Faciihdnci- 
à qualfiuoglia bora, di giorno, di notte ,ò man- 
gialle, òiludialTè, òflelie ritirato» hauendoef- 
prelTamente detto à fuoi, che lenza alcun rifpet-’ 
to ammettelTero indifferentemente all’vdienza , 
tutti di qualfiuoglia ilato, e conditione: Gola^non 
folo conucnienté all’officio di Velcouo * mà an- 
cheprima imparata dal luo Santo Padre Filìp* 
po, che non voiea nè luogo, nè tempo, che fof- 
le iuo* li. • ; 
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Tenne fempré Tordinationi a’tem pi debiti : 
auuer tendo* che Tefamine andafTero fatte mn . 
ogni diligenza* & efquifitezza, e mafllmamente 
intorno alla vita, e buoni coftumi chericali, pre^ 
mendo molto nella feientia, m.'l affai più nella_* 
bontà della vita . 

De’JMonafterijdi Monache tenea cura efaitiffì. 
ma:faccua chiamare fpeffo à fe quei,che ne haue. 
uano Tincumbenza , e voleua hauer notitia dello 
flato di quelli;& acciòche apprèdeffero Timpor- 
tanza , chev’era di ftar vigilanti in cuflodirli » 
foggiungeua con grand’efficacia : Auuertite. So- 
no Vergini Spofe di Chrifto. Conuiene confer- 
uarle . Fate opera, che regni Chrifto tra di loro, e 
non entri il Lupo: e fe alcuna di effe à cafo diue- 
niffe infetta, procurata? d’aiutarla, quanto prima, 
acciò che non danneggi l’altre. Fate , che offer- 
uino puntualmente le regole i fpendano bene il 
tempo, c legghino libri fruttuofi , che l'aiutino 
alla perfettionc della vita religiofa , che profeffà- 
no : e s’accefe tanto nel feruo di Dio il zelo di 
conferuarle degne Spofe di Chrifto , che per efle 
v’elpofe, come diremo,la propria vita « 

Negli accidenti,che occorreuano nella Corte.» 
£pifcopale,e per plrouedere à quàtofaceua di bi- 
fogno,e per non fidàrfi del proprio giuditio , era 
folito chiamar tutti gli offitiali , e con eflò loro 
difeorrere, e configliarfi di quanto fi douea fare^ 

per 
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per rimedio, e buona prouiGone del gouerno: 
fentìto il parere di tutti, ordinaua qiiello,che fe- 
condo Dio li fofse parato piùefpecliente. 

Per attendere al gouerno, e fare il debito fuo 
come deue vn buon Pallore , aon vicina mai di 
cafa per ilpaflb, ò recreatione , ma folamentei* cafa.fe noti-i 
andaua fuori, quando era coftretto da obligazio- li 

ne, ò di giuftizia , ò di carità: come per negotij 
del Vefcouado, per vifite di Chiefe, Spedali, in- 
fermi, e cofe fimili . 

E perche fapeua, che vnode’principali offitij p„dica,gn. 
del Vefcouoerailminiftrare la parola di Dio, 
s’impiegò in quello fanto minillerio con ogni 
follecitudine, e carità . 

Ogni Domenica era folito predicare nella.-, 
fua Cattedrale; fi come anche faceua nelle feftej 
folenni due volte il giorno, la mattina doppo la 
Mella,& il giorno dopo il Vefpero: nell’altre fe- 
lle de'Santi predicaua nelle Chiefe àloro dedU 
cate , doue andato la mattina per tempo , vi di- 
ceua Mefsa, e poi vi predicaua, e’I giorno vi af- 
fi Iteua al Vefpero. Se poi erano Conuentuali , 
oltre alle predette cole, vi loleua Ilare à pranzo , 
per potere co’ragionamenti familiari difcorrere ’ / ’ 
con quei Padri » & in quella maniera , fare quali . ' • 

vna Ipeciedi fruttuofa vifita del Conuento : 
per non dar fallidio, nèfpefa, fi faceua portare^ 
laprouifione da cafa, non volendo in modo al- * 
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CUBO «{Ter graue, etiamdiD dVa pranzo à ve- 
runo-. ' . ' ’ 

Haueua nel fuo predicare vn marauigliofo ta- 
lento , & vn (ingoiar dono di Dio d’atterrire i 
„ peccatori, e di portare negli animi loro vn vero 
lume,& vn gioito fpauento della giullitia vendi-* 
catrice di Dio,feruendofi ordinariamente per iuo 
srutto dti d vna profonda confideratione de'nouilfi- 
fuo frtdicsre q con qucfta maniera gratie,ecompuntiua_j, 
pareua,che fi lode appropriate -le promeflefat- 
*’ te daDioà Gteremia 'vs euellas , ^ deHnus ; Ó* 

. adificeSytX /?/d/r/rj.Poiche molti , che per più anni 
erano viuuti inuolti in graui peccati, con publici 
fcandali, e lenza vfo de’Sacramenti, vdendoneU 
le lue parole il tremédo giudizio,e le formidabili 
niinaccic di Dio, e conuinti inGeme dall efem- 
plarità della fua vita,veniuano àpenitèza,e face- 
uano feria mutatione de’coftumi: e degli iltefli 
heretici molti alle fue prediche (ì conuertiuano : 
fé bene molti altri vdendo il frutto, che fdceua..»* 
l’odiauano à morte , e per quanto poteuano , lo 
perfeguitauano. 

Nè fi contentò il buon Prelato d’efercit a re^ 
^nebl’i^- quelPoffitio per le fleflo,mà procurò con Ogni cfi-^ 
7 hln/'"^' lig^nza, che tutti ifuoi Curati , & altri imparaf- 
fero il modo di lermoneggiare, inlegnando loro 
i libri, che douelìero leggere>& accio che il frut-v 
to corrilpondelle alla fatica , l’eiortaùa‘fihgolar<ri 

mente 
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mente allefercitio delPOratione; come quella-. , 
che impetra. Tcfficacia, & il fruito alla Predica-.: 

& haueua particolar premura^che imparaifero lo . . , 

fìile familiare,ches’o(leruaia"Padri della Coaw 

gregatioue dell’Oratorio, acciòche non hauefle- 
lo ne’fermoni altro fine, che di parlare iruttuo* * 
{amente al cuore degl ’vdi tori . , 

Oltre alle Prediche, e ragionamenti publici 
co’quali fi sforzaua di guadagnare anime à Dio , '«»» pritum 
vlaua ancora i dilcorli lamiliari priuati , per ri- 
durre i peccatori à via di fai e : e benché per al- 
tro folle acre nel riprendere gli ollinati » à peni- 
tenti però era altrettanto piaceuole, e benigno. * ; 

L’efperimentò tale vn JBeneHziato della lua_. •" v? 
Diocefi ; il quale hauendo commeflo vn gra- 
ue delitto ^ non haueua ardire di compa<« 
rirgli d’auanti , come che lo ftimaua affai fe- 
uero. Fu configliato da’ amici , che ben cono- 
fceuano le vifcere di carità del Seruo di Dio , che 
andafle con ogni ficurtàdal Vefcouo , afficuran» comp*$oHt 
dolo, che farebbe flato da lui raccolto , accarez-i 
zato, e confol ato infieiiie . Andò, fe bene con.» rauu^cmatf 

rv 1 1 • 11* cjperimrnia» 

qualche timore» e fu tale la maniera del riceuer- <u vn 
lodiGiouena!e,chefe bene non mancò di fargli 
conoicere la grauezza della colpa , che haueua-.- 
commefìo, pure ciò fece con tal foauità, & amo-' 
re, che quel tale, fi parti tanto edificato, Cj 
così pieno di confol azione , che per tenerez- 
za 
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non poteua contenere le lagrime.» . 

Nè dilllmìle ì quella fu la maniera con la.« 
quale guadagnò parimente à Dio vn'altro gio- 
uane fcapigliatoi poiché lo fece chlamare,e li fe- 
ce la correttione con tanta dolcezza, che li mutò 
di sfacciato» feorretto, e difonello , in humile.» , 
manfueto, e penitente : e quello era il fuo collu- 
me ordinarlo per conuertire i peccatori , farfeli 
venire auanti,e con vna foaue correttione riman- 
darli à cafa tutti compunti. 

S’adoperò il Santo Pallore, per quanto li fu 
poQìbile di toglier via dalle fue pecorelle ogni 
dilfenlìone : e perche trouò di molte fattioni, 6c 
inimicitie inuecchiate tra alcune famiglie, pofe.» 
ogni Hudio in ridurle à concordia: e fù anco in.* 
quello alDllito dalla Diuinagratia nei condurle 
felicemente à fine. Diede tra i’altre gran con- 
tento alla Città la reconciliatione, che fece tra_« 
due fratelli di cala Blandrati, i quali per lo {pa- 
tio di dieci anni s’erano odiati à morte : e Umil- 
mente quella , che fece tra due altri Cittadini , 
tra quali hauendointefo, che v’era vna grande^ 
inimicìtia. Li mandò à chiamare , e fi fece rac- 
contareda tutti due le cagioni dell’loro odiarli i 
egli pregò, vditi che gl’hebbe, che volcllero 
rimettere il tutto in lui liberamentei & elfi non 
feppero dir di nò: all’hora il Santo Vefcouo 
con quell’autoricà,che Dio gli diede^ volle,che i 

due 
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due'nemici fenza altro trattato fi abbracciafifero 
infieme , & egli ftefib abbracciandoli per terzo^ 
& accollando Ta faccia fua alle faccie di quelli , 
dille , AndatCs che /pero nel Signore , e nella.. 
Madonna Santilfima i che non haurete mai più 
differenza alcunarti'a.tdi voi: e tanto ballò per 
mutare quegli animi di pertinaci nemici in_j 
buoni , efinceri amici : e tali poi fempre per- 
feuerarono. 

Fù in oltre folito metterli f pefsé volte al Con- 
felTionario , 6c afcoltare egli Iteflb le Confellìoni 
de'confluemi: il che recaua gran confolatione al 
fuo popolo^. e merauiglia inlìemeicome cola non 
più veduta per, molt- anni manzi in quelle.» 
patti. • ') . i 

' Afsifteua ancora;, còm^habbihmo detto, chej 
fece in Follano , ogni Domenica alla Dourina.. 
Chriltiana , infegnando con molta carità , e pa- 
tiehza à gl’idioti , e fanciulli i milterij della' Sàn-? 
ta Fede. ‘ ^ 

Ma perche fapeua , che la buona diretrionej 
della Diocefi depende fingolarmente dal buon-» 
efempio degli Fcclefialliciipercià la fua premura 
maggiorefù, di rinouare in eflì vho fpìrito conue- 
niente al loro fiato, e profeflìoneje fitome nell’òr- 
dinatióninon ammetteua perfonè, che non fofl^ 
rollate di lodeuoli cofiumi , cosi dopo hauerli 
ammelfi, confante, Cifrequentiammonitioni li 
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teneut follecitati àcorrifpondere con la virtù al 
grado, che haueuano. 

Premeua , e ikticaua molto nella conuocatione 
del Sinodo , per il quale non volcua , che i Preti 
contri buiffero cola alcuna ; Se in effo rifarciua , e 
cnucQo. il P*^nioucua la difciplina del Clero con fante^ 
s>nod0, conftitutioni. Riformò il veftire degli Ecclefìa* 
fticifuoi foggetti.* ordinò, che i Curati ne’giorni 
feftiui facelsero ifermoni nelle Chiefcloro: rU 
mife la Dottrina Chriftiana ,che più non sinfe- 
gnaua : prohibi la pratica degli heretici : ripref- 
. 1' le ogni minimo abufo dinterefse, che fi fofse per 
addietro introdotto neH’amrainillratione delle 
cofe fpirituali : fece Sante,elodeuoli Conftitu- 
tioni circa Poffitiatura * e culto delle Chiefe , e 
, principalmente della Tua Cattedrale, nella quale 

‘ \ à fuo tempo fi celebrauano con tal decoro*& efat- 

tezza i diulni offitij, che ciafeuno reftaua edifica- 
tot infUtui, fecondo il S,Concilio diTrento,il Se- 
minario de’Chiericitfe bene fopraggiungendo la 
morte, potè cominciare , mà non copire l’opera. 

Nel proueder le Chiefe de’Predicatori chiude- 
ua gli orecchi a*fauori,diftribuendolea’migliori, 
i ‘ a* quelli da chi poteuafperarne maggior frutto 

iiettittu de* ^ nonfolo nell' Auuento , e Quarefi- 

fredicMttri. ma , mà anche fra Panno, volea, che nelle Chiefe 
ordinarie fi predicafse la diurna parola . 

Con quefti, 6 c altri mezzi |Che adoperò il Ser- 
f uo 
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uo di Dio, fù tale il frutto , che fece in vn'anno , e 
poco più.che vifse , chefuperò di gran lunga-, Jece neltajms 
quello,che gli antecefsori fuoi fecero in cinquan- 
ta . B fùtale,che quelli ,che feco fi trouarono ad 
cfser cooperarij di lalute , teftificano , che fe Gio- 
uenale folse vihuto qualch’anno di più, la Diocofi 
di Saluzxo farebbe apparfa vn Monafterio di Re- 
lieiofi ben difpolh al leruitio di Dio . T ale era.-, 
come in herba, ilfrutto,che prometteuala buona 
Icmenza fparfa in si poco tempo da Giouena- 
le. Anzi AnaltafioGermonio Arciuefcouo di 1 a- 
rantaCa , facendo comparatione dello flato ìoj 
che fi ritrouaua laChiefa di Saluzzo, quado v an- ttjfìficM-» 
dò Giouenale, con quello in che la lafciò moren- 
do, dice i Si portò di maniera , cheridulse non-, 
folo quel Clero, mà tutta quella Nobiltà, e popo- 
lo di Saluzzo fatto molto licentiofo , e poco di- 
noto , che pareuano di lupi fatti agnelli : fiche 
fi può in vn certo mododire,che fia fiato vn nuo- 
uo Apofiolo in quella Città , e Diocefi di Saluz- 
zo . E quindi èche fparlafi da per tutto la notitia 
della fua pafioral vigilanza , Clemente Vili. 

Sommo Pontefice gl’inuio vn Breue,in commen- 
datione del iuo fruttuofo operare . ^ 

Non fù minore la fua cura pafiorale à fauorej breue in c$m 
de’pouerelli , e delle loro miferie , come nel fe- 
guente Capitolo fi accennarà. 

2 CAP. 

Digitized by 


CcmpsJJiont 
di Gi$uenmle 
vtrf» i feiteri 


Ke tiene all» 
fu* menftu* 
•ini ittrnt. 


124 Vita del V,Gio:Gìouena/e Ancì$a, 


. ' lyi 1 !- 

• 'u. . '' 


•CAP. V. ,i 

T 

j^4/ ^erjò i oneri , 



• ODOg 
a.,' i 
. . ? } 


L » Affetto diPaftore, e di Padre operaua— 
nel cuore di Giouenale non folamente vna 
prouida follccitudine verfo i bifogni fpirituali 
de’fuoi figli ( come di fopra habbiamò detto ) ma 
anco vna fuifeerata compaffione verfo le loro mi- 
ferie temporali; onde benché il Vefcouadofoffe 
molto tenue , faceua con tutto ciò larghe, e conti- 
nue limofine . 

Era {olito tenere alla fua menfa ogni dì alme- 
no due poueri , e ne’giorni della Domenica , e 
ncll’altre fette, ne tenea quattro, di verno vèticin- 
que , e trenta , & in tempo di Quarefìma e nelle 
folennità maggiori dell’anno inuitaua tutti i po- 
ueri della Città . Daua loro l’acqua alle mani, 
lauaua i piedi, rafeiugaua, e baciaua,e faceua tut- 
ti quei feruitij, che fi farebbono a’gran Signori . 
Nel mangiare con loro fi ofieruaua , che bene.» 
fpeffò mangiaua folamente del pane, diilribuen. 
do tutto il luo companatico à quei pouen ,che_* 
ttauano à menfa feco . Finita la menla gli mena- 
ua in lala ad vn gran focolare, e quiui ragionando 
cò etti, gl’inttruiua nelle cofe della fede , e di buo- 
ni coltumi , efortandogli in particolare ad andare 

alla 


;u: ;-d 


Liho 11. Capìtolo V, 12 y 

alla Dottrina Chriftiaaa , e finalmente con buo- 
na llmofina daua loro licenza . 

Vn giorno intendendo , che molti poueri fta- 
uano di fuori afpettando la limofìna,non trouan- 
dofi egli per all’hora alcuna commodità da con- 
folarli, ordinò al Maeftro di cala , che prendelTe 
tutto quello, che fi era preparato per definare , e_i 
lo portalTe à quei poueri : Aggiungendo al Alito 
fuo, Dio ci prouederà. 

Era tale, e tanto il concorfo de’poueri» per do- 
uunque andaua, che bilognaua taluolta, che i fuoi 
Aprafatti dalla moltitudine, cercaflero m^nierej 
occultamente d’eAluderli ; le bene elAh^ueua_. 
dato ordine , che quando il numero era tanto 
grande, che in Palazzo haurebbe generato tumul- 
to, fi fàceflero fermare da bafso in vn Cortile:do- 
ue s’era di verno ,faceua accender vn gran fuoco , 
e poi vi facea portare vna caldaia di roba cotta , 
c con le proprie mani miniftraua à ciafcheduno 
la parte: tanto che fpargendofi il romore di que- 
llo fatto concorreuano, non Alo quelli delia Cit- 
tà , ma etiandio de’luoghi circonuicini , 

Quando andana ne luoghi della Diocefi , alla^ 
Ala moltitudine de'poueri fi conolceua, doue Ifa- 
ua il Vefcouo Giouenale : anzi che per douunque 
douea palTare , fi vedeuauo per le ftrade poueri , 
che afpettauano . 

Haueua vifcere si tenere ver A di loro » che nel 
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noentnarli , noti fapeua chiamarli con altro tito^ 
lo> che di mìei cari hgliuoli:dc ogni minimo fen* 
tore > che haucfle de’loro bifogni , era ballante a 
non farlo ripofare ^ finche non vi haueilè proue« 
diito, per quanto poteua • 

Senti di notte per iflrada vna voce , che fi la- 
mentaua *e fubito temendo di quello , che eri^ » 
mandò à vedere chi folle ; e trouando ^ che era_« 
vna poucra donna venuta meno di ftento, e d’in- 
fermità, le fece prima dare tutto quello, che lej 
bifognauaperrefìciarfit e poi per quella nott^la^ 
fece mettere in cafa d’vna deuota donna , e la., 
mattina feguente procurò, che folle trouaroop- 
portuno ricapito al Tuo bifogno: e di fomiglianti 
cali fpellìfsimo glie n’occorreuano . £ qual'hora 
ìncontraua per Itrada poueri pellegrini, gli faceua 
molte accoglienze, e voleua , che fodero condotti 
nel Palazzo, e quiui rillorati. 

Vfaua verfo gl’infermi cordial carità : li vilica- 
ua nelle cafe particolari , non hauendo riguardo 
di qual conditione lì foUero .* 6t à i pouerelli oltre 
la vilita , aggiungeua il louuenimento di buona 
limolina per le loro occorrenze . 

Siportaua ancora frequentemente à gli Spe- 
dali, confolando gl’infermi , e dando loro faluti- 
ferì documentì;e perche lo Spedale della Città era 
fproueduto d’ogni bene, operò il buon Prelato , 
che folfe decentemente prouilto . Quei donatiui» 

che 
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che era coftretto à riceuere, foleua, com’habbia- Opt- 
ino detto, Cubito mandare à gli Spedaliieper l'af^ 
fettOjche portaua à quei miferabili alberghi d’in* curt di fjfi. 
fermi . ad efli direttamente fi portaua, qualuolta 
per qualfifia occafione , ò di vifita , ò d*altro aiv« 
daua nelle terre . 

Crebbe per le fue limofine , & opere di pietà, 
benché poco tempo Coffe fiato nel Vefcouado , la HO a S»lutM 
celebrità del nome fuoi che fino dalla Scoda vi fù 
chi venne à Saluzzo, per conofcerlo, vifitarlo , 
trattar Ceco , à cui il Seruo di Dio fece molte ca» 
rezze al folito.£ perche quindi voleuano andare à 
Roma , daua loro lettere di raccomàdatione à di« 
uerfi amici, mà particolarmente gli raccomman- 
daua al P. Tomaio Bozzio Sacerdote della nofira 
. Congregatione , anch’egli di là de monti per fa- 
ma ben conofeiuto * come quello , che hauea dato 
alla luce qucll’infigne libro De fignis EccleJìtìS Dei^Q 
checonvifcercdi tenerilfima carità raccoglieua 
fimil forte di gente , e s'impiegaua con ogni fuo 
potere nella buona direttionedieflì . 

Corrifpoferoà s\ gran carità di Giouenale i po. 
uerelli , coxvacclamarlo ad vna voce per loro Pa^ 
dre, onde morto, che fu, altro non s’vdiua che do- / ?«««■/ u 
lor.'fe querele . E' morto il noftro Padre, e quel- Jj“"****^^ 
lo ,chc ci daua da mangiare . Et i Chierici pari- 
mente poucri, acquali effo prouedeua come Pa- 
dre , diceuano, TafernoBer, mater noBra dere~ 

H^uerunti 
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liquerunt nosy T)omìnus autem Eptfcopus ajjumpjìt nos» 
£ canto breuemente Cadetto del fuo cuore verfo i 
poueri, mentre fu Vefcouo, riferuandoci à parla- 
re delle lue limonne, quando fi tratterà delle^ 
fue Virtù. 

1 jf . 
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-'ti ViJita hfuaDiocep» i ' „ r, 
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N On lafciaua in dietro Giouenale cofa alcu- 
na , che conofceffe eflèr douuta airofhtio 
di buon Pallore , e d'vtilealle fue pecorelle: e per-i 
che tra l’altre funtioni douute al Veicouo, e ne- 
cefsarijlTime aTudditi è la vifita perlonale di tut- 
ta la Diocelì 4 à quella lì accinle il buonore zeian-^ 
te Prelato: non ollante i graui incom modi del ca- 
mino,per ellere neceflario paflare per montagne 
piene di neuc,e per luoghi oltre modo precipito- 
fi, elTendo gran parte della Diocefi polla dentro 
all’Alpi, & i graui pericoli dell’inlìdie degli He- 
rctici, i quali in gran numero erano Iparli per 
molti di quei luoghi, & odiauano à morte il San-» 
to Vefcouo : come che fa penano , che intifapren- 
dèua tal vifita , non folo per riformare i collumi 
de’Cactolici, come principalmente per eftirpare 
yherefie , che ogni dì più s’auanzauano. 

> Parue,che Iddio volefle animare il fuoSeruoà 
^ si no- 
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sìnoVil imprefa, & iafiemc accreditarlo mag- 
giormente appreflb il popolo,che doueua efler vi- 
fitàtojcon l'operazione d’vn nuouo miracolo, che 
feguì nella vifita, e fù'nel Monaftero di Santa 
Chiara in Saluzzo . . ^ 

Era nel Cortile di quello Monafterio vn bell’ 
albero di mandorle,mà già da più tempo feccatoi 
onde per non produrre più nè foglie , nè frutti , 
haueuano le Monache difegnato di farlo tagliare; 
faputo ciò il Seruo di Dio, l' abbracciò prima 
ftrettamente con alzar gli occhi al Cielo^e vietò , 
che non lo tagliaffero altrimenti, perche, promeU 
teua egli, e faceua fìcurtà , che per i’auuenire TaU 
bero harrebbe fatto de’ frutti: credettero à tali 
promelTe quelle buone Madri» come che teneua- 
no il loro Prelato per Santo : e giungendo la Pri- 
mauera,fiorl l'albero,e produffe abbondantemen- 
te i fuoi frutti , fecondo che Giouenale hauea per 
elio fatto fìcurtà . Mà quello , che è di maggior 
merauiglia*, doue prima l’albero folca produrre_» 
poche mandorle,e quelle alquanto amareida indi 
in poi le produffe in maggior numero, e dolci. 

Gratia per auuentura non difsimile à quella , che 
li conceffe Dio in illàto di femplice Prete, quan- ,, , 

doeffendoli polle auanti alcune cipolle oltre mo- 
do forti , che non fi poteuano mangiare fenza la- 
crimarne per l’acrimonia , col folo legno della 
Croce, che lopra. d’efTe vi fece il. Sant’ huomo 
* .. R di 
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dì fubito fi raddolcirono. 

Nella vifita non condufife feco fe non quelli » 
che per tale effetto erano neceffarij: e quefto feccL» 
Moie, cbt^ per non grauare i popoli * nel che fù fempre di- 
Icrctifsiino. Quando arriuaua ne’ luoghi, ancor- 
ché f ife fianco , e fudato , fubito s’incaminaua à 
diiiuura alla Chiefa principale, doue faceaora- 
tione . Fatto poi opportunamente adunare il po- 
polo, fi inetteuaà predicare» e dopo hauer predi- 
cato, fi metteua à catechizzare, interrogando del- 
•• • le cofe necefsarie per la falute.Intimaua à Curati 
quello, che voleua s’ofseruafse : faceua farcia Co- 
munione Generale , pubicando l’Indulgenaa ot- 
tenuta dal Papa per quelli, che fi comunicaua- 
no; e acciòche i popoli fofsero più difpofti alla 
fua venuta, mandaua innanzi Confefsori,& altri, 
per preparare , e difporre l’anime de’fudditi alla 
Comunione, e a'diuerfi efercitij, che in quei luo- 
ghi difegnaua di fare * mafsimamente per mini- 
Itrare il Sacramento della Crefima , che per mol- 
ti anni addietro, non era fiato amminifirato in-» 
quella Diocefi» 

jràÀCMrmM* Il primo luogo , che vifitafse fù Carmagnola » 

terra molto grande, e popolata. E quiui,fecondo 

^ i’indigenze di quel popolo,fi trattenne per qual- 
che giorno con gran frutto, econlolazionefpiri- 
tuale di quella gente.* e Dio benedetto rimeritò 
i’vtii dimora, che quiui fece, con illuftrare il fuo 

Seruo 
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Seruo , & arricchirlo di varie gratie gratis date à 
beneiìzio di quella Terra ,le quali per non ci di- 
uertire dalla narratione della viGca » ci rerbiamq 
à raccontare,quando fi tratterà de'miracoli: & in 
quello luogo , e tempo medefimo fu confolato il 
luo Ipirito con la grata vifita di S.Francefcodi Sa- 
les, come altroue opportunamente fi è detto . 

Nel partire che fece Giouenale da Carmagno- 
la verfo Valfenara in continuatione della fua vi- ^ 
fita, la mattina à buon’hora cadeua vna grand’ac- viagg}» 

qua dal Cielo» e dicendogli i fuoi,che non era he- dalU fioggts, 
ne viaggiare convn fimiletemporalc»efso non^li- 
meno hauendo celebrata Meisa, conforme al fo- 
lito, e fatta perciò oratione, difse, Non dubitate » 
perche la pioggia cefserà : e così auucnne» impe- 
roche fubito , che cominciarono à càm inare, im- 
mediatamente cefsò di piouere , e fecero il loro 
viaggio co bellifiìmo tempo.* e con maggiore fiu- 
porcoccorfe vn’altra volta,che fopraggi ungendo 
vna gran pioggia , fu pregato dal ìuo Segreiario à 
ricouerarfi al copertori cui rifpofe»Nò, no. A udia- 
mo : non piouerà finche non fiamo giunti : e così 
appunto auuenne i poiché fin tanto, che giun- 
fero ad vn’altra terra, piouue sèpre per Tiniorno , 
lenza pcrò,che à loros’auuicinalse mai l'acqua . 

Succelsiua mente pafsòalleLanghe, e quiui nel »»i-» 

1 Duellane 

luogo principale detto JLlogliano, pole,coniorme •rauoHidtUe 
al luo lolito , l’oratione delle quarant’hore alle 

R a quali 
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quali concorfe tanta gente>che non folamente di 
giorno veniuano a turme, ma tutta la notte fi ve- 
deuano le ftrade piene di lumi, e s’vdiuano càtare 
hinni,efalmida quelli , che procefllonalmentej 
veniuano ad adorare il SantHfimo Sacramento ,& 
ad vdire dalia bocca del loro Pafiore le parole di 
vita eterna , Le perfone concorfe in quella ter- 
ra, giunfero al numero di quaranta mila, diuife^ 
in diuerfe compagnie, alle quali per commodità 
maggiore fi era ripartito il tempo > nel quale cia- 
(cunadiefle per lo fpatio di vn’hora douea fare la 
fuaoratione,la qualfaceuano con tanto fentimcn» 
to di deuotione , eccitati dalfinfocate parole del 
Seruo di Dio, che finita Thora, bifognaua valerfi 
della forza,per far appartare quelli, che haueuano 
fatta l'or at ione , per dar luogo agl’altri : non fa- 
tiandofi di vedere , & vdire il loro Prelato , il 
quale in ciafchedun’ bora per confolar tutti, fa- 
liua nel pulpito , & amminillraua con confolatio- 
ne , e frutto particolare la Diuina parola , pren- 
<lendo materia propor donata alla Compagnia-, 
che fopragiungeua : come per efempio > nel fo- 
pragiungere d’vna compagnia denominata di 
Beluedere , interrogò dal pulpito con gran fpiri- 
to i fratelli , e lorelle di quell’adunanza,fe fapeua- 
no , che cofa fia Beluedere.^ e poi facendo men- 
zione delle cofe humane le più belle, le più ama- 
bili, le più magnifiche, le più pretiofe, le più mi- 

- labili. 
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rabilili, che habbia il mondo, li difingannò con-. 
aflìcurarli ,che il Beluedere non confiftein alcu- 
no di quelli* oggetti» mà fapete loggiunle ,che^ 
cola fij il Beluedere ? Il vedere Iddio da faccia à 
-faccia : il vedere Thumanità di Chrillo Reden- 
tore colle Piaghe nelle mani , piedi , e coltato ; il 
vedere la BeatilTim a Vergine fua Madre con tan- 
ta gloria, e maellà alla delira del figlio : il. vedere 
tanti Angeli. Santi, e Beati in Paradifo : quello 
anime mie è il Beluedere : à quello dobbiamo af- 
pirar tutti col pigliare i debiti ntezzi,chefono la 
confelTione, e penitenza de’peccati fatti ,el’of- 
feruanza della Diuina leggemon lo volete far voi? 
Rilpondendo tutti ad altavoce,che sì; libenedif- 
fe: vlcendofene tutti con diuote lagrime , e con^ ^ V , ,c 
Voci di lodi à Dio. = • : 

‘ Da Dogliano inoltrò la fua vifita à Dronero; 
luogo principale della fua Diocefi , il cuLpopolo di elj'o fi beb- 
per l’addietro s’era refo irreuerente, e contumace «ri" 
a’fuoi Prelati, e quiui per la llima,e eccetto gran- 
de, che fi haueua da ciafeuno del buon Veicouo 
fu incontrato da quel Publico d’ogn’età, econdi-i 
tione con legni di commune allegrezza: c quanJ, 
tunque molti fodero infetti d’herelìa,non ardiua- 
no d opporli à i communi applaufi, 5 c alla virtù 
troppo accreditata del Seruo di Dio. l i . d 
Subito , che fù arriuato in quello luogo, diede 
ordine, che fi annuntiailc il Giubileo ottenuto dai 

Papa, 
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Papa , e factiuì i foliti efercitij, che altroue foiea 9 
ordinò con nobili&iino apparato la Procelhone.» 
del Santillìmo Sacramento : ed egli medelìmo lo 
portò per la terra , dopo d’hauer celebrata». 
Pontificalmente la Mefla. Fattala procellìonej, 
efpofe il SantifiTimo con l’oratione delle quarant’ 
hore. e con femore Infaticabile tutto intento alla 
ialute dcU'anime, hor predicaua, hor confeflaua « 
hor conuinceiia con ledifputegli Heretici, hor 
minillraua i Sacramenti, 6c hora infiruiua. e pre» 
paraua, quei popoli , per la General Comunio- 
ne , che fi doueua fare . Fù si riguardeuole il con- 
corfo del Popolo conuenuto, non folo dalle terre 

concer^ di ^*^**'®» 6tiandio dalle lontane , efù tale, ej 
Pepalo iutj tanta la fodisfattione,che riceueuano dal Seruo di 
'^dTSlonè- ^he fcriuèdone il P.Fr.Archangelo di Tenda 
• Riformato di S.Agoilino * In Dronero (dice) al 
^ tempo del Giubileo , io fon tefiimonio , che io.# 

quel gran concorfo di popoli ,chi non vedeua , ò 
lentiua il V^efeouo Giouenale,non poteua partirli 
confolato . £ molti veniuano da me dicendo , 
come nell Euangelio à gli Apofto!i, Vo/«/w//j £/>/'- 
feopum ’vtJere. £d era tale l’edificationejche daua». 
à ciafeuno , che come ad vna voce diceuano, Ofe 
tutti facelTero, ò viuelTero così , le cofe andereb- 
bono in altra maniera . Quello è veramente vn-* 
Santo,vn huomo tutto di Uio. £t in effetto dalla 
gran conuerlìone, che legui d’ìleretici,che vera- 

no in 
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no in quel luogo (ì Vide ^quanta forza habbia à 
vincere qualfiuoglia cuore , benché oilinato , hu. 
virtù conci ciuta del Pallore. ^ 

Quindi fe n’andò ad Vn Villaggio chiamkto 
Praueglia : & intendendo, che nel giorno di San 
Giacomo Apoilòló alli ay. di Luglio ft faceuano 
iui balli con interuento di perfone di mal affarej, 
e con grand*offefa di Dio >Gtouenalefenza punto 
efafperare il popolo, nè far romore, con impedir 
i balli con precetti , e cole limili ,andò coli in_» 
perfona a piedi , e protellò loro i Non fon’io ve-* 
nuto quà per impedire le vollre ricreationi , mà 
per daruene afìai maggiori; e con quello verace, 
e grato fentimento s’mlìnuò nelle cofe dello fpi- Prauegiìa 
rito, celebrò la Meda , e per fpirituale conio- 
lazione di quel popolo , volle, che vn’al tra fe ne 
celebraflè folennemente con mufica: v’aggiunfcj 
vn denoto fermone, con cui guadagnò foauemen' 
te à Dio,& alFettionò à fe gli animi di quel Popo- 
lo, i quali rellarono migliorati, econfolati in- 
fieme. Soprauenute poi l'hore'del dopo pranzo > 
gelofi di non contrillare il Santo huomo , venne- \ ; { 
ro à chiedergli licenza di poter vfare i foliti balli, ! " 

che fi collumauano in quei Paefi, ne’giorni fedi- - 

ui. Si cótentò il prudèce Prelato,e fecero quell at- 
tione modeftifsimamente; alla quale per fantifi- 
carla , volle egli medefimo , dopo alquanto fpa- 
tio di tempo interuenire, e con vn fante inganno 

s’ado- 
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s’adoperò di deuiarele gentida quelle vaaità,coa | 

fuoai ,e mufiche fpirituali , compone indialo^ I 

go ,e con altre inuentionìte cod acquiftata grata-, 
vdien^a , fè con grandiffimo frutto de’ terrazza- 
ni neirifteflb luogo del ballo, l’efercitio della dot* 
trina Chriltiana , e con diuerfi altri trattenimen- 
ti fpirituali de’Vefpri con mufica, e di altre facr^ 
e diletteuoli attioni,chiufe non men felicemente, 
che fantamente la giornata . . . 

Hauendo fra tanto vdito il vigilante Prelato , < 

che in certi luoghi foretti , e principalmente in_i 
vna terra, che per degni rifpetti fi tace, vi fi erano 
annidati molti Herctici,i quali ttauanoquiui , 
come tanti orfi nelle loro taneiprima d’arriuarui, , 

fcriflè loro vna l ,^ttera molto amoreuole : e men- 
tre n’attendeua rifpotta vifitò la terra detta-. 

Paefana , doue fece tutte le funtioni Pattorali » ej 
gli altri fpirituali efercitij , che altroue ha- 
ucua fatti . In quetto luogo incefe,che gli Hereti- 
ci della fopradetta terra , riceuuta la fua lettera-., 
haueqanofonato à configlio, e che come villani, e 
mezzi barbari, non haueuano voluto rilponderli ; 
s’inuiò nondimeno il buon Velcouo a quella vol- 
ta, non curando di metterui la vita,purcne potef- 
fe guadagnare à Dio qualch’vnadi quell’anime, 
e falito allegramente sù la montagna , ancorché 
gli altri tutti follerò pieni di timore, elfo pero in- I 

trepido arriuò alla Terra, dalla quale ettehdofi 1 

tutti " 
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tutti partiti, non vi tróuò , fe non vn’infelice vec- 
chio, Scalcane poche donnicciuole. Afpettò qui- 
ui gran tempo , mà non vedendo comparire al- 
cuno, s’inuiò con i fuoi alia Chiefa, e trouandolà, 
e di dentro , e di fuori ben ferrata , non potendo 
con tutte l’induftrie,e forzcjche vi mifero, in mo- 
do alcuno aprirla, fè falire vn de’fuoi per le mura; 
e così aperta con qualche llento la porta , gli 
parue più toftoftalla, cheChiefa, non vielTendo 
altro , che vna tauola piena di fuccidume, nella_^ 
quale fi diceua efier foliti gli Hereiici far le loro 
cene, & vn pul pito,in cui vn mi nifi ro d i Satanaf- 
fo, cheveniua quiui dalla valle d’Angrona, era 
folito di predicatele fue herefie. Alla villa di tal 
profanazione della Cafa di Dio, diede Giouenale 
in foipiri , e pianti dirottiGTimi , e fi riuolfe à ca- 
techizzare quelle poche , 6c ingannate Donne , 
chev’erano rimalle ; le quali cominciarono eoo.* 
tanta sfacciatagginé ad olHnarfi lenz alcun difeor, 
fo ne loro fallì dogmi, che il buon Pallore perdu- 
ta ogni fperanza di frutto con gran difsimo Tuo 
dolore fi parti . 

Hor benché vedefle, che’l frutto taluolta non Pétiebe,cbe 
corrilpondeua al fuo zelo , non pero voleua la- 
fclar indietro diligenza alcuna, che conofcefleLi 
elTer douuta al fuo offitio Paltorale. Era taluolu 
necelfilato à farfi portare à braccia per vifitare_» 
di perfona quei luoghi polli ae’ precipitii deli* 
i S Alpi 
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Alpi ricoperte di neue,& habitatc per lo piùda' 
gli Herctki,picni di mal 'animo verfo la Fedéj' 

- Apoftolica,&il VefcouoGiouenale» e pcrcJbei 
fuoi,incoQfìderare lefue iatiche sì ardue « Se i 
£uoi pericoli à grani, io pregarono vnitanìcntc à 
voler mitigare il fuo zelo * Io ( rifpcie l' iiumil 
Seruo di Db) non pati Geo cola alcimase le purea 
v**è qualche patimento, io v’alTicuro , che è pic- 
ciolo in riguardo de'tormenti, che io dourei pa- 
tire neU’inferao peri miei peccati» e così reftaua 
inflellìbile nel Ino feruore: anzi tra fi grane fati- 
che non rimetteoa punto del fuo ordinario rigo* 
rei à fcgno tale, che i Tuoi per quanto fi adoperal- 
ieno, non poterono oc pur ottenere , che bcueflc 
jTacqua vn poco più vinata del (olito , la quaie^ 
venne finalmente ad infiigidargli di modo lo 
ilonsaco, che gli causò dolori grandifllmi . 

Oppreffo da sì continue fatiche il zelante IVe- 
litD, mentre fe n'andò à Rouello, capo della^ 
Per eij: een~ Valic dclPò, a'inferooò di graucj e pericolofa in- 
graue fcrmìtà, dalla quale «però Iddio Benedetto lo li- 

berò, mafsimamente con Talsiftenza^e caritatiu» 
cura de'SS.di cala Porporau,chc l*allogg^arono,e 
■ , ^ curarono in cafa.: eperche dalla vifita^ che ha- 
ueua fatto neUuoghi degli Hereticifi potoua giu- 
ftamentc temere, che Pinlermità procedelseda 
veleno portogli da coloro, che odiauano à morte 
ilSeruo di Dio/il Duca di Sauoia gelofilsimo del- 
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la (alate del VefcotioGiouen ale» UCpecb Cubica 
il (uo Protomedico, con alcuni potentilsiini 
medi] contrai veleno. 

Ricuperatala fanità» fcguitò divifitare il ri- 
manente della Diocefi con molto frutto dell’ani- 
me, & aumento del culto Diuinote compiuta It-' 
nalmente la vifiu , dopo vna ricca mefse di me- 
riti per fe, e d’vtilità pél fuo gregge, fe ne tornò 
il buon Prelato, con allegrezza, e contento vni- 
uerfale allafuaChiefa di Saluzzo : e Dio Bene- 
detto , che con gratie (opranaturali hauea fauo- 
rito il principio, e poi il progreflb di quella vi- 
Cta, volle ancora illuftrare il line col (eguentc-. 
miracolo . 

Staua graueinente infermo in Saluzzo di febre 
frenetica Monsù Gabriel di Chiatellar , Gentil* 
huomo Sauoiardo , edigiàhaueua riceuuto l’e- 
ftrema vntione, quando vn giorno fentendo dal 
letto doue giaceua pel calpelliode’caualli , che 
pallaua vn perfonaggio, domandò chi palfaire.» : 
gli fù rifpolto,che era il Veicouo, che tornaua.- 
dalla vifìta.Fò cosi grande la fède , che haueua_. 
concepito quello Signore della fantità diGioue- 
nale , che prefe ferina fperanza di douer confe- 
guire la fanità, fe dal pio Vefcouo gli folTe Hata 
data la benedittione . Si fece per tanto portare^ 
alla finellra . e nel palTare, che fece il V eicouo, il 
Gentil’ huomo lo chiamò, dicendo. Datemi ò 
, > S 2 MonG- 
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Monfignore’la voftra benedittione. Alzò à quelli 
voce la tella Gioueaale, e corrifpondendo alla . 
fua fede,coa teaerezza il benedille: e iubico 1 ’in< 
fermo fi fentì megl iorato j & in breue del tutto 
guarì. Si diuolgòil fatto per tutta la Città, 
concorreuano à Curine i poueri infermi per rice- 
nere anch’eglino la fanità > e Giouenale ponendo^ 
loro la mano in celia, li bencdiceua, e molti con**- 
feguiuano la fanità. Nè folamente infermi, 
mà moltifsimi altri pellegrini veniua- 
• no à Saluzzo, non per altro, che . 

' - per vedere, & efler bene- 

- detti da Giouc- . *> 


naie. 
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r ' CAP. VII. ; 

« 

Ritorno dì Giouenale dalla Vifita, e contlnuatìone^ 

del ftio 7 slo . 

C ompita la vifita , ritornò Giouenale ricco 
di molti meriti alla fua Ghiefa di Saluzzo, 
e Taccog'ienze, che egli refe al fuo popolo , furo- 
no d’andar trouando diuerfi modi , per metterli 
nella Ilrada del Irradilo , e deuiarli da quella.^ 
dell’inferno: e quando s’auuicinòl tempo del ”*^^*"* 
Carneuale, per diitorli dalle dilTolutioni, che fe- 
co porta il mal’vfodi quei giornijefpofeloratio- 
ne delle quarant’ bore con molto più bello ap- 
parato, e molto piùfoaui mufiche, e con fer- 
moni fatti da diuerfì Religiofi, conforme fi co- 
lluma di fare in Roma . E perche hauefiero 
maggior’occafione di concorrerui, fece publica- ' 

re la lua ottenuta Indulgenza plenaria ; nè con * 
tento d’efporre T oratione in vn luogo folo 
la fece ef porre anche in diuerfe Chiefe : cofa qui- 
ui maffimamente in que’tempi non mai più ve- 
duta.. . 

Inuitòcon diuerfe lettere , à quello efercitio 
fpìrituale tutti i principali Signori circonuicini. »i~ 

• XI •n./r 

acciocne acquiltallero cosi gran telerò: e per ma. fiche d im/ìo 
tenerli più affettionati alio fpirito, infrapofe-i 

molti , 
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moltij e varij trattenimenti fpirituali di concer- 
ti muficali, tantodi voci, come d’inllrumenti, cj 
con diuer fi Dialoghi elegantemente compofti, 
andaira intramezzando i lermoni per tor via da_* 
gli animi il tedio,che fuole per ordinario appor- 
tare iVniformità delle cofe . Di più faceua tira- 
re i Vefperi più in lungo, com*‘anche le mufiche 
più piene, e più vaghe per ritrarre il popolo dal- 
le vanità. 

Freiuent^ Fé COTI quefto mczzo tanto frutto il Sant'huo- 
di commm— jqq |)en fi GOttobbc nel tempo della Pafquai 

pafiua. poichefù cosi grande la dedottone, con cui s ac- 
coftarono all* Auguftiffimo Sacramento , chc-. 
nkino fi ricordaua hauer mai veduto fimil cola. 

Operò anche, che fi offeruafTe il digiuno Qua- 
refimale, che per trafeuratezza di quelli, che 
Digmn» deuono vegghiare fopra la falute dell’anime era 
. p^a o{reruanza,e premunì co'Còfefsori quel- 
le ftrade, che poteuano fomentare vn tale abufo, 
vfando per ciò vn fanto rigore, anche con far per 
all’hora la funzione del digiuno cafo riferuato 
per tutta la Diocefi : e quelli fanti efercitii pra,- 
ticati nel carneuale , parue, che fofseroprepara- 
tione per vna diuota quarefima . 
r In quello tempo medefimo della quarefi- 

' ’ ma introduiserelercitio da lui chiamato la Co- 

• puntiua, Gomehaueua fatto in Fofsano. Si faceua 
quello fanto clerciiio nella Chiefa di San Seba- 

Itiano , 
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ftiano, contigua al Palazzo Epifcopale orni Ve- 
nerdì fera. L’or<iUne era il Seguente. Venuta.^ 
l’hora fi daua principio con la leitione di qualche 
libro fjHrituaie volgare, laqual finita , fi faceua- 
mezz bora d’oratione mentale, e poi diuotamen- 
ijg ^ recitaua ^ s c^oe alcnna d» frincìfh 

verfetti diqneil’Hiiino,^tefJsajoauafi Loiatione. 
Indii'iilef8oGioo<mak£u:etuvBaifcor 
qualche punto della Pafisione del Saluatore , con 
atdonecod diuota, e compalaianeiiole, che tra^ 
mutandofi ordinariamente in volto# e perdendo 
il tòlito colore, diuentaua palUd<^ e fmorto .* on- 
de al fole vederlo commouea gli vditori à lagri» 
me, & 1 fingulti: finito il lermone fi faceua Isu 
dtlciplmi ^ io (patio di vn Mifererc , c X*<y)ro- 
funiisy c finalmente, cantata qualche laude Ipkfi- 
taale , finiua l’cfeDcitio 5 e riufeì di tanta edifif 
catione, che non folo quei di Saluzzo, ma moUi 
ancora lonuni, e perfonc di Mondo con grao^ 
frutto dell'juùme ladro iconcorreuano . 


i 
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: ■ •,.:D 

CAP. Vili. T ^ 

? f-' 

• i 4 

Dejìdera // Martìrio, e fua felice morte . : ; 

I N quefta maniera adempiili Giouenale le.r 
parti di buon Paftore » & ad imitatione ap- 
punto di quel buon Paftore, che anìmam fnam dot 
prò ouìhs fuis, viueua già di gran tempo defidero-, 
fo di fpendsrla vita per i’anime redente col San- 
gue del Cclefte Paftore . 

Afpiraua al martirio, e dalfuo parlare , e dal 
fuo operare manifeftamente appariua quanto ne 
viuefse auido . Haueua ancora prima, chefofsej 
Vefcouo coltiuato per lungo tempo sì nobil de- 
siderio: onde in vdire,che fi faceua qualche mif- 
fione all’lndie, fi vedeua il Scruodi Dio accefo 
d’vna faniaemulatione; fi querelaua del fuo po- 
co fpirito, che lo rendeua incapace dia magna- 
nime imprefe: e diceua con lentimeniodi vera 
humiltà, cheli Signore non liiidaua dilui, cche 
perciò non lo faceua degno di tal grana : chia- 
mandofi Pigmeo , Nano', e Zoppo nella via del ^ 
Signore, e come tale indegno d’vn tanto hono- 
re, quant'ei ilimaua, che fofsé'il propagare la_^ 
Santa Fede, elpargereil fangue per quella im- 
prela,degna(com’ei diceua) d’huomini Apoito- 
lici, e di forti Giganti . 


AfsLin- 


UéroII»Caphd/oVIlI^ 

Afsunto poi di Vefcouado, Tenti più che mai 
rauuiuarG tal brama, e mafsimamente dall* oc^ 
cafione, che fi vedeua vicina di procurare la ri- 
duttione de*Geneurini alla Fede Cattolica »edi 
quella parlaua frequentemente co'fuoi, & in tali 
ragionamenti fi Tentiua mandar profondi Tofpiri 
dal cuore. 

1 dilcorfi alni più graditi erano quelli , che^ 
gli dauano guadagnata qualche più auantaggiola 
fperanza di poter morire per Chrìllo : onde^ 
il Padre Qo; Antonio Perotti conhdentifsimo di 
Giouenale Religiofo Carmelitano di gran no« 
me, per farli va’annuntiogratifsima, codgli 
fcrifse. PiaceCse à Dio, che meritafsimo dire^ » 
Deus prò cuiusEccIe/iJi glorio fus "Pone i/ex luuena/is 
Sa/ufiarum Epifiopus glaJ/fs impiorum occuhie Ó*c*. 
perche all’hora cefserebbono, perlanouità dVn 
Santo Martire in cotelli Valloni le licentiofe^ 
voluttà, e rheretiche ollinationi , mà non nefia- 
mo degni : nè Tua fignoria fù eletta per quello ef- 
fetto, mà acciòche viuefse forma efemplarf»^» 
•vt ad mi exemplar cateri fi fi componerent^ morefque 
fitos tuie irreprabenjthililfus cotquarent, £ trouiamo^ 
che il buon Giouenale, ò fofse per confolazione 
del Tuo fpiritOjò fofse per materia di Tua frequen. 
te petizione à Dio s*era compolla quella breu$ 
afpirazione . 
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Venga Juu^ue i/ Martire 
Confórme ai mio defire: . * 

' Struggami ferrose fuoco $ 

'■ £ queflo ancor fa foco \ ' 
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E quindi nacque quella magnanimi' intrepi- 
dezza con cui nella vifita , che fece, s’efpofe fen- 
za alcun timore à tutti gli incontri, che lì teme- 
uanodagli Hei ètici ipofponendo ogniriguardp 
della propria vka al bene deiranime , & ai defi- 
derio ardente di morire per Chriflo, hauendo 
portata per malfima alfuo Vefcouadociò , chéj 
haueuà apprefo da San Carlo, e con particolari»» 
tà rigato nella fua vita fcritta dal Vefcouodi No- 
uara : *Pro Idccìefa fua lal>orantem Epifeopum decet 
mortcM appetere , Perciò con caldiffime inllanztj 
tnife intercelTori appreflb Clemente Vili, per 
ottenere la renumia del Vefcouado, per poterti 
ridotto in vita priuata, andarfene in Gineura , 
quiuì predicar la Fede Cattolica ad ogni fuo co- 
ito: è di già hauèà perfiiafo à Monfignor di Crei 
dottore della Sorbona, & huomo dinfigne dot- 
trina, e bontà, & ad alcuni altri à far l’iUelTo. Mà 
Dk> Benedetto, che l'haueua deftinato alla cultu- 
ra della fua Chiefa di Saluzzo, lafcioinfruttuofe.» 
le fue inftanze . 

Fù però confolato da Dio quell ogenerofo de- 
fiderio di Giouenale con vna morte veramente^ 
' • » pretio- 
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pretiofa , e degna del titolo di Martirio nel cof* 
petto del Signore : e fù nella feguente maniera. mut» la ma~ 
Si ritrouaua egli in iftato di buona , e valida^. 
fanità, e di vigorofe forze, quando inopinatamè- 
te d 2 3. di Agofto cadde in vna grape, c non co« 
nofciuta infermità . 

Hau eua alcuni giorni auanti riprefo, vna pei> 
fona, che praticaua licentiolamente quafi del c5- 
tinuo ad vn Monafterio di Monache, con molto 
fcandalo della Città: e la riprenfione era ftata-- 
affai acre, pèrche tale la meritaua la Éemcrità del 
delinquente, che oltre al delitto, haueua anchej vno, cbe frt- 
hauuto àvile altre amoreuolicorrettioni più voi. Mwaflert di 
te fatteli: e venendo il buon Vefcouoà dichia- 
rarfi, difle, che farebbe venuto ad ogni più ieue- "'"f 

. j. r . r ° 1 geilwelent . 

ra maniera di leparazione,e per vfare le fue pre» 
cife parole, che l’vuo farebbe ito in Oriente , c.» 

Taltra in Occidente. Che effetti perniciofi ca- 
gionaffe quella caritatiua, e libera correttione in 
quelfanimo peruerfo,& accecato dalla pafsione , 
lo dimollrò l’euento > poiché fcorfì appena otto 
giornidal tempo di tal minaccia,che lù nel gior. 
no di San fk’rnardo, andò il Vefcouo, come fo« 
lea,àfar lefundoni Epifcopali nella Chiefa del 
detto Santo, doue Hanno i Padri Conuentuaii di 
San Francefeo »* e perche era lolito , come altro- 
ue habbiamo accennato, di ftar à pranzo ne*luo- 
ghi,ne’qual\doueua cantare,ò interuenffe à'Vef- 

T 2 pri 
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prì , ò predicaruii quel perfido^ e (celerato hua* 
mo, che fapeua quello Tuo coftume, fopraggiun- 
fe con belle maniere nel Conuento,e deliramen- 
te s’iolìnuòad hauer parte nella preparazione^ 
della menfa^ dcaferuiredicoppa al Vefcouo • 
Erano liati mandati al Conuento vn paro di fìa- 
fchi di vino per regalare il feruo di Dio ; in vno 
di quelli Thuomo iniquo infufe il veleno, e fulTe- 
guentemente nel tempo de] pranzo porle la_« 
mortifera beuanda al buon Prelatoi e lubito^e 
egli hebbe beuuto , fò olTeruato, che il balco do- 
tieliauail vino auuelenato,lù tolto via , nè mai 
più comparue, fe non che doppo alquanti giorni 
fu ritrouato rotto, e gettato in vna latrina : 6c il 
reo nel medelìmo giorno, prima,che tramontaf- 
fe il Sole, s’allontanò da Sa luzzo, e lì portò nel 
Genouefato,rotto colore di vibtare la Madonna^ 
SantilTimadi Sauona. Appena hebbe Giouena- 
le beuuto quel iodico* che fù vido turbarli in voU 
ro , e fìnico il pranzo cominciò à lentirlì alterato 
di modo , che fù necedltato gettarli fui letto in^ 
vna camera del Conuento, e tornato la fera à ca- 
la, gli cominciarono i vomiti , i quali feguitaro- 
no fino alla morte . Andò però trattenendoli di 
llar leuaio inlino alla vigilia di San Bartolomeo , 
nel qual giorno dellituto di forze, fùcoiiretto 
di cedere al male, e metterli in letto . 

. S'accorie d hauer prefo il veleno, e fe n'accor- 

lero 
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fero anche i Medici , ì quali volendo publicar 1* 
cofa , furono da effe vietati di farlo : anzi fapen- fi n 

do molto bene,chi glie l’haueua preparato,» ef- 
fendofene auuifti anche molti altri della fua^ 

Corte, non volle però il vero imitator di Chri- 
ilo, che fofle nominato il malfattore , nè che fi 
parlafie di lui in conto alcuno • 

Intefe il Duca, che MonfignorGiouenale fia- Prtmmtdict 
ua infermo', e le mandò il fuo Protomedico con 
efquifiti rimedij contra il veleno , & vna gran^ 
palla di rara,epretiofa compofitione, con ofie-MMi«. 
rirgli per lettere amorofifiìme quanto haueua,ìn«» 
fuo feruitio » mà Pefhcacia dei veleno fuperò la_t 
virtù de’medicamenti, hauendo dì già prefo pie- 
de, &efTendo fiato dal marhuomo preparato in -iv 
modo,che hormai non lafciaua più luogo à rim^ v, '' 

diohumano. 

Crefeendo il male, e prendendo tuttauia for- 
za, in breue loriduifeairefiremo : onde accortoli 
Ciouenaleefier al fine delia fua vita, chiamò! 
fratello Gio: Matteo, e difiègli, Fratello alium cH, 

T tHamintum nullum fecit: perche (come fi dice di •*" 

AgoiVmoyvttdefacerettfauper C brilli notL^ 
babebat . Haueuaegii letto, che San Cario diceua» 
che vn Vefeouodourebbe morire più tofio con»* 
debito, che con credito per fouuenir la Chiefa^, 

& i poueri : & ofieruò di modo il documento , e ' 
camino di maniera con quefio fpirito , che^ 

dopo 
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dopo morte non fi trono cofà alcuna da fare fpo* 
gUo, mà fi ben debiti da pagare , i quali col ri» 
tratto de’fuai pochi vtenfili, appena fi poterono 
foddisfare « Intorno à che non è da lafcjare in fi» 
lentio l'amore del Serenilllmodi Sauoia » & vdl^ 
fegno di voler partecipare de’ meriti del feruo di 
Dio; poiché s’ofFerfe di pagare del proprio i de- 
biti del Vefcouo Gì ouenale» qualvolta non fi 
fblfero potuti rifcuotere gli altri crediti; dicendo 
di faper molto bene > che i debiti di Gioue- 
nale erano fiati fatti in benefitio della Ghie» 
fa, e de’poueri. 

Diede ordine, che fi chiamafieil fuoCoufello* 
TC, e volle fare vna confeflione generale ; e poi 
fi comunicò fpiritualmente ; perciòche non ri- 
tenendo cibo di forte alcuna ^ . non potè comu- 
nicarfi facra mentalmente. 

Domandata poi, e riceuuta diuotamente 1 E» 
firema Vntione, fi moffe con fpirito di profon- 
da humiltà, per gettarli {opra la nuda terra, per 
quiui ad imitazione di San Francefco , {piraro 
l'anima * mà non elTendoU ciò da Tuoi concefio , 
volle, che almeno fi leuafiero via le lenzuola , 
rimanere {opra il nudo paglierìccio, dicendo j 
Figliuoli almeno in su la paglia , fe no in Croce. 

òtando in quello fiato, fe gii accollò il Padre 
Fra Gabriel da Moncalieri Cappuccino,e lidilTe, 
Aionfignore pregheremo, Dio , che vi manteau 


( S 


conuoCMfe 

Canonici, e 
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ghiinvita. Sinìte ( rifpofe all’liora il SeruocU 
Dio) me abìre^ melìus mihì erìt in Faradifò, 

Fece polche lì congregafleco nella fua camera 
tutti i Canonici della Caccedrale,a’ quali con pa- /i* èfort*’ 
terno affetto lafciò fanti, c falutiferi ricordi con«» 
tale fpirico,e con tal fentimeato di carità , che^ 
nefegui in tutti i circodanti gran compuntionei 
e gran pianto . £ coà tra le communi lagrime.» 
de*fuoi cari figli con lieta faccia proferendo ne- 
gli vltimi fingulti quelle affettuofe parole, Giesù 
dolce con Maria, date pace all'anima mia * circa 
Icfett’horedi notte rende placidiiCmamente io 
fpirito à Dio, l’vltimod’Agofto nel 1^04 di fua 
età 58. dieci mefi, e.giorni dodici . 

La notte ideffa del fuo paffaggìo all'altra vita» 

Don Bernardo di Calizano Cappellano della.» 

Chiefa rurale di San Giouanni di Falifetto , luoi- 
go lontano due miglia da Saluzzo, neirhora ap- D. Bernard» 
punto che Giouenale fpirò , dando mezzo tra.- <itCaUtAno. 

la vigilia, e’I fonno, vidde comparirli d’auanti il 
buon Prelato, tutto allegro, e rilplendente coa^ 
raggi , che li pateuano di Soie , e laiciando* 
lo tutto confolato, fparue.* rifuegliatofi totaU 
mente s’immagiiiòjche il Velcouo foffe/rom'era, 
iìcuramente paflato all'altra vita: per tanto met- 
tendoli todo in viaggio, e giunto à Saluzzo,ritro « 
uò effer già mortoli Venerabil Huomo . £ do« 
mandando dell hora in cui lode fpiraco , crouò, 

che 
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che in quel punto illelsob che gli era apparfoi^era 
palsatoalPaltra vita. 

Fù quello Cappellano poco prima, che Gio- 
uenale morlfse, mentre llaua intorno al letto co 
gli altri piangendo, chiamato daGiouenale , & 
auuiiatO)che volelse lomarfene alla fua Chieia_: 
perche molto più gli premeua quella , che l’of- 
lequio, che intorno à le faceua. Vbbidi fubito il 
reuerente Sacerdote , e fe ne tornò prellamente.1 
alla Tua Chiela: e la mattina Tegnente comehab- 
biamo detto, hebbe Tapparitione : volendo il 
Seruodi Dio ( come piamente è da credere) per 
Tobbedienza da lui cosi prontamente fatta_« , 
lafciarlo con la fopradetta apparitione con* 
Colato . 

Che la iua morte fofsedi veleno orditali da_à 
quel maligno, per voler egli mantenere la virtù» 
& in particolare la pudicitia ne’ Monafterij di 
Monache, ne fono pieni i procelTi , oltre alla.^ 
publica voce, e fama per tutta la Città,e Diocefi, 
e paelì lontani : Anzi che lludiòfamente (ì trala- 
feiò di aprire il fuo corpo dopo morte , accìòche 
non folse feoperto il veleno, e calligato il mal- 
fettore, di cui v'erano inditi] tali, che lenza altre 
prouC, farebbe flato onninamente conuinto . £c 
i Medici ilelìì, che gli aOUlerono, efsendolì fatta 
inllanza , che fi aprifse il benedetto Cadauero , 
acciòche euidentemente apparilse il veleno da- 
toli 
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togli , non acconfentirono à tal dimanda » é ri- 
chrelti della caufa della ripugnanza , rifpofèro 
coniìdentemente ad alcuni quelle precife paro- 
le , A che fine aprirlo per accertarli del veleno? 
pur troppo ve ne fono i fegni,e molto euidenti i 
e potete ben fapere da chi fia venuto . Quegli è 
vn cattino, & è fiato caula della morte del buon 
Vefcouo: la cofa è finita, nè v’è più rimedio: 
quello farebbe vn metter fofsopra la Citta tutta 
afiettionatifiìma di Giouenale. E tanto più fù 
filmata prudenza di defiftere dall aprirlo, quanto 
che le circofianzedel misfatto erano tali, che non 
fi poteua procedere al gaftigo del delinquente- , 
fenza graue difcapito, e pregiudizio di molti in- 
nocenti, come neapparifce in Procefso . 

' Non fù alcuno, che dubitafse.che il buon’hua 
mo fofse morto di veleno: e così comunemen- 
te atteftano huomini degni d’ogni fede, e tra gli 
altri MonfignorTolofa Vefcouo di Eouino Nun- 
zio all*hora in Sauoia, così dice. Poco dopo la-, 
inortedi Monfìgnor Ancina mi confetij à Sa- 
luzzo d’ordine di Papa Clemente Vili, per vili. 
tareleBadie,eMon3lterijefenti } e con l’occa- 
fìone della vifita , che io feci , intefi con molto 
fondamento,che di veleno datogli nel vino,qucl 
degnilsimoPrelalto era. morto pei* mano di peri, 
fona N. tutto perche il buon Vefcouo operauaj, 
che folle leuatp da quella Città , come Jofpetio 
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di mala pratica in vn Monafterio di Monache^ : * 
& i Medici, che attefero alla cura del Vefcouo,fi 
accorfero, chepatiui accidenti di veleno. Tal 
che fi può dire, che come vilse moltifsimi anni 
in feruitio di Dio ne la celebre Congregation^ 
dell’Oratorio, cosi morifse per elercitar Toffitio 
di buon Pallore, e per zelo dell'honor Diuino.*& 
etsendodà me rimediato à quei grauì inconue- 
nienti, che cagionarono la morte à Prelato di vi- 
ta tanto efemplare, hò creduto, che egli zelando 
la falute delle (ue pecorelle, anche fciolto dalla_« 
foma della carne , m’ impetrafse da Dio Bene- 
detto, lume, c forza per condurre à fine con otti- 
ma riforma quel faltidiolo negotio : fin qui il 
prelato Vefcouo. E Giulio Sanledonio Vefcouo 
di Grofseto in vna tellimonianza fcritta, e figil- 
lata difua propria mano, dice : Corre fama mol- 
to ben fondata , che ei fia morto Martire per ve- 
leno miniftratoli da facrilega, e federata mano , 
per cagione del fuo ofi&tio, 6t efercitio Paftorale, 
di rimediare à gli fcandali, e prouedere con ze- 
lantiflìma follecitudine alla neceffltà della fua— 
cura Epifcopale. E con giufto riguardo à caufa ^ 
(anu (fi morte non fono mancati ancora altri , 
chea piena bocca l’hanno nominato Martire.». 
Codferiuedi lui il Padre D. Damiano Rampi 
MonacoCertofìno . Fù Giouenaie auuelenato, e 
idi veleno morì , 6e in confeguenza efi^ndo mor- 
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to provìrtute, proìufUtia»pro pietate,proCbriffOf 
è lenza dubbio Martire : Se altri lafciorno ferie* 
to diluii %ecepie man^rìum in ronuinerationcm^ 
iingut fidelis » ; 

CAP. IX. 


T I 


Com Iddio honoro t Ejfequit del fUo Sento . 

S Vbito fpirato, < e veftito d'habito Pontifica- 
le jil Venerabil Cadauero fù meflo nella^ 
cappella di S. Seballiano à lato al palazzo £pU 
fcopale doue concorfe gran moltitudine di po* 
polo » e particolarmente vn gran numero di po- 
uerelli , i quali inconfolabilmente piangeuano il 
loro caro Padre . Erano già feorfe 2 o. bore , fta . 
che egli era fpirato , ed ecco (mirabil cofa) che^ 
mentre flauano quiui facendo pietola corona al 
feretro con occhi lagrimeuoli, viddero tutti, che 
il Sant'huomo alzò alHmprouifo la tefia , aprì 
eli occhi, i quali erano chiari , e fpiricofi , comc-i 
fé folle fiato viuo, fiefe, 6c alzò il braccio deliro, è vedute éfri 
quali che volelTe benedirli : nel principio mO- fendere il 
ueua , e giraua gli occhi , aprendogli , e ferran- ^J^<ù»dMe 
dogli fpelTe volte , e guardaua tutti intorno con • 
non sò che di pio , e mifericordiofo fembiante»» 
come foleua in vita , hauendo la faccia bella,e ri- ' 
tornata al fuo naturai colore : poco dopo fermò 

Va gli 

a-i^ed by Go-jgk 


VimdfìV. GloiGìouenalc Aacha , 

,gli occhi 9 tenendoli aperti , e viaaci i Alzarono 
à quella merauiglia lé voci i circolanti , e corfe- 
ro fubito alle campane , c cominciarono à fonare 
per allegrezza ; onde fi fparfe la fama per la Cit- 
tà, che il Vefcouo Giouenale era refufcitato . 

Crebbe pei'ta) nouella vie più la moltitudine, 
eia folla de’confluenti , e mirauano tutti attoniti 
gli occhi aperti di Giouenale, mà però all’hora-j 
immobili .* così difponendo Iddio , che quella^ 
numerofa aduna’rtza vedeflc fopra l’ordine della 
natura in vn Gadauero attieni vitali , e con que- 
llo prodigio s’accreditafle la fantità del fuo Ser- 
noj&'infieme reftaflero confolati i fuoicari figli.: 
i^juali mentre incapaci di conforto , piangeuano 
la morte di sì gran Padre , meritarono dal Cielo 
gqueija prodigiola caparra , che viueua per loro il 
pio Pallore, echevegliaua dal Paradifoà lor fa- 
'uore , per intercedergli più che mai le celelli be- 
nedittioni. 

Procurarono più volte di racchiuderli gli oc- 
chi , e non fù mai poffibile i mà fempre fin che^ 
flette fopra terragli tenne ncH’iltefìTo modo aper- 
*' V V ti in atto di riguardare; che però tutti pieni di 
\ ' merauiglia,e di lagrime Tammiranano, e l’accla- 

* m aliano per Santo * 

/I /w ($rfo S’aggiunfe vn’altra merauiglia j imperòche il 

naturalmente era di colore oliua- 
ftro, e bruno , e per lo veleno prefo diuenuto ne- 

c . • ro. 
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in Vii tratto ^ quando fò paraiprir gtiocckiiiì 
fece bianco^ c candida còme aiabailra' ; le mem*< 
bra, le quali s’erano indurate^ e>dal freddo della 
morte aggiacciate feronfi in vn fubico arrende*» 
noli , dcin guila trattabili, che con grandini ma 
facilità fi moueuano > ' e tmaneggiauano t onde^ 
•Leandro Antonio Medico di'Saluzzo ,(chèdovi* 
de , e toccò nella detta Capella di S. Sebaftiano* 
dice quelle parole » Acquidò Giouenale tal co- 
dorè , e fplendore nel volto , negl'occhi , e nelle.» 
mani, come le folle dato viuo , de ia vno dato di 
perfettiflìma fanità . . 

Fù pofeia nel feguente giorno portato procef- 
fìonal mente dalla predetta Chie^ di S. Sebadia- 
no nel Duòmo. Recitò l’Qratione<funerale il 
i^adre Inquifitore Gio; Francefeo Gcala Dome- 
litica no amicidlmofuo «e di cui il Seruo di Dio lì 
era leruito molto nelle fatiche della Diocefi . 

Mentre dette elpodo, tanto nella Chiefa di 
San Sebadiano, come nella Cattedrale , moltif- 
fìme perfone d’ogni condizione, così laiche, co- 
me rciigiofe , sì di giorno, come di notte , pel 
concetto grande, che haueuano della Santità di 
Giouenale, concorreuano à gara a vilìtarlo:e ben<i 
che la Chiela fode adai grande, appena potei-, 
capir sì gran numero de’concorrenti » vedendoli 
quali del continuo com* vna procedione ; gli ba- 
ciauano le mani , toccauano i l corpo con le coro-i 
■ ne 
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ine 9 e moltiTsimi furono quelli ^ che pigliarono 
delle cofe (ue per reliquie» come aluoue h dirà • . 

T Tra gii altri» che diuotamente vi coocorfero » 
vno fù il P» Fr.ArchangeloBenelattiiia Sauiglia* 
no Reiigiofo dell’Ordine de'Predicacori , il qua- 
gel» Benelat- le ilaua infermo di febre quartana nel fuo Con*» 
uentoinSaluzzo. Quelli vdita che hebbe la^ 
morte del S. Velcouo»le n’andò à S. Sebaftiano» e 
««wi con gran fede à’inginocchiò auanci il Sacro CafW 
dauero » e come faceuano gl altri» riuerenteiuente 
gli bacio la mano » la quale trouò cosi morbida » 
e molle, come fe loflc nato viuo : il che fatto fi 
lenti ripieno di cftraordinaria allegrezza, e total- 
mente la no; c quindi ritornato al Conuento rac- 
contò tutto allegro » quanto gli era fucceduto » ^ 
difle , Son libero , e guarito del tutto , e non hò 
“■V “ » più male alcuno:e fe bene, quando andò à baciar- 

li la mano hauea attualmente la febre , toccato 
peròjche hebbe la Tanta mano» incontanente fe^ 
r»-*»* » gli parti » e non hebbe mai più alcun* parofiftuo 
t:ÌV di febre. 

Fù eccellìuo il dolore » ed erano comuni le<> 
lagrime ,che fi fpargeuaiio per la perdita di si 
ebJ'shtbh^ boonPadre,'efiriconofceua vniuerfalmente per 
ntii* Yngran galligo di quella Dioccfi la perdita di 
siSanco Prelato: cosi comunemente ne parlauaoo 
perfone qualilicate » religiofe» e di chrilliana.^ 
prudenza. Vno hebbe ad efprimere il luo fen-» 
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. amento con tali parole , Sé adempito qudlo> 
che dice lo Spirito Santo in Ofea Profeta . c 5 Vw" 

/w Reges dat w furore^ ^ lonos aufert in indignatro^ 
ne : ci hà tolto Giouenalei poffiamo dire , L//rrr* 
na ardens , Ó* lucena extinEta e fi • Vn’altro fcrifle: 

Di quelli Paefi non ferino altro per hora, faluo « 
che del continuo fi piange la morte del paffato 
Pallore di felice memoria ; e hora, che ne Piamo 
priui, conofciamolVtilità, ei beni,che c’appor,- 
tana : mà i nollri peccati fono cagione di quello 
danno. Et vn’altro. E Hata pianta la morte di 
quello buon Prelato, etutrauia fi piange tanto 
vniuerfalmente , che c cofa incredibile à chi non ^ 
l’hà conofeiutoi mi quelli, che l’hanno praticato ^ ' - 
non fe ne marauigliano , perche pigliando 
lorelamifuradeiramore,s’craconla fua carità 
guadagnato tal beneutdenia , che non poteua^ 
efler’ altramente. 

Parue, che defeero fegno di commotione per 
tal perdita etiandio le cole inlenfibili* impe- 
ròche alcuni giorni prima ch’ei moriffe, cadde il 
folgore nella Torre del Comune con gran dU 
fpendio della Città : fi ruppe la campana delk- 
cappella di S. Sebalìiano, doue foleua dir MeUa, ' 

& anche predicare *. quafi che celiata la voce del , 

Predicatore , non volefle pià la campana rende- 
re il folito inulto . 

Pù notato anche, che in due anni, che Gioue- 

naie 
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naie refle quella Diocefì , non vi cadde mai la* 
grandine, la quale foieiìa ogn*anno venik* in gran 
copia , nè vi furono altri comuni difaftrii mà 
morto che ei fù , indi à pochi giorni vennero , 
conforme l’antico folito, così ampi diluuij d ac- 
que j che redarooo gran danno alle campagne^ . 
Cadde in oltre copiohfsima grandine con graue 
pregiudizio di quei paefi : e finalmente vi occor- 
fero molte calamità, e miferie,le quali in partc^ 
il fant’huomo predifle , mentre viueua , cornea 
altroue diremo , . . 

' Vi fà, chi prefa occafìone dellé calamità fo- 
Ki/teif,oni , praggiunte.fcrifle della fua morte inqueftama- 
cbe fi /tetro jliera j Morto il Pallore s’e difsipata la preppc-i . 

iniorm alia . , , . i • • i.® . 

Ah, che conuiene ,cheiopianga ,e dica , Per i 
nòitri peccaci ci Caino tirati addolìro quelle cala- 
mità ^ perche fc haueCìmo conofeiuto il nollro 
(lato, mentre fiatiamo foggetti à MonCgnor An- 
cina,forfe che nollro Signore ci haurebbe hauuta 
qualche compafConeimà per efier noi flati in- 
grati, e feonofeenti ci fumò addoflati quefto 
gafligo. • .y . . 

Non pafso molto tempo , che Dio benedetto 
dimoio incominciò à maggiormente gJorifìcare il fuo 
Seruo, concedendo ad intercefsione di lui' molte 
gratie à diuerfe perfone, le quali in riconolci- 
mento portauano de’voti, & altre C m ili tòiiitno- 
nianze, e l'appcndeuano ad vn’ immagine del 

Salua- 
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Saluatore , che ftà nel Duomo à piè di cui fi vede 
dipinto il VefcouoGiouenale . Vi concorreuano 
ancora gran numerodi Mede , le quali però fi di- 
ceuano Je Spiritu San^: il che tutto fi permette- 
ua, non eifendo ancora emanata la prohibitionej 
di fi mil culto dalla Sede Apollolica . 

Crefcendo ogni giorno più il concorfo, nel- 
l’anno 1^08. il VefcouoOttauio Vialio fuofuc- 
ce^ore (come che anche egli portaua grandiffi- 
ma affettione à Giouenale, & haueua verfo di lui 
particolar diuotione) deliberò cauare dall’antica 
' cafsa di pioppo il corpo di elio , e darli più no- 
bile, e conueneuole fepoltura . 

Sopraggiunto ilgiornoincui fidouea fere la 
traslatione , eflendo la Chiela parata con molta 
lolennità, £ù forza per la moltitudine deila gente 
differire tal attione alla notte. V i concorle però 
(benché dal prudente Vefcouo foise trasferita.* 
alla notte , e con ogni fecretezza ) gran numero 
di perfone . 

Difsotterrata, & aperta la cafsa , trouarono il 
corpo bensì intiero,mà nel muouerlo andò iubi- 
to ogni cofa in poluere , non rimanendoui d’in- 
tero altro,che l'ofsa , e la teda , la quale confer- 
uaua anche 1 peli della barba. Furono da’Sacer- 
doti co le cotte, e co’lumi accefi intorno,riueren* 
temente ripulite quelle Venerabili Oisa,e quin- 
di infieme con la teda ripode nella nuoua cafsa» 

X riccamen- 
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riccamente guernita_. , 

Si Tenti nel maneggiar il corpo vfcire vn foa- 
odore ; e ripolto che fù nella cafsa nuoua, 
C»rf», fù con denota proceflione portato in Sagreftia, 
accompagnandolo il iuddetto Vefcouo in habito 
Politicale, & 1 Canonici co le cottele co’lumiac*» 
cefi, & altri Religiofi, e Sacerdoti.cantandofi con 
armo.iiole voci hinni , & orationi^ c finalmente 
in lode del Seruodi Diofù recitato vn fermone^ 
dal P. Macltro Gio: Antonio Perotto altre volte 
no.Tiinato. 

Or le bene fi fece quefl*attione di notte, c’in- 
teruennc nondimeno |ran quantità di Popolo , 

. che dando fuori della Chiela allo lcoperto,chie- 

^ deua ad alta voce di ha nere del le Reliquie del fuo 
i . amato Paftore:che però nel finir della procelfio- 
*' ne furono {palancate le porte della Chiefa,per ti. 
mor, che non le rompelsero; & appena giunlela 
cafsa in SagrefHa, che entrato l’impeto del popo* 
lo fi dubito per la calca fin della perlona medefi- 
ma del Vefcouo,e mollivi fuggirono. 

Non fù però concelsa à veruno Reliquia di for« 
te alcuna, màsi bene il popolo fpezzando la caf- 
fa vecchia , e riducendola in minuti fragmenti , 
ie la portarono via , quafi tutta per deuotione . 

Qui è da fapere, che nei muouer che li lece del 
Sacro Corpo fuor del fepolcro » il Cappello luo 
Epiicopale^hc à dirittura delia fepoicura in alto 


Uhroll, Capìtolo IX. x 5'5 


pendea » cominciò à muouerfi, & àcrollarfi , con 
grande » & cuidente moto , durando per tanto 
tempo , per quanto durò la proceffione , e che il 
corpo nella caffa nuoua fù collocato in Sagreliia : 
&ancorche viloflèro appefi altri Càppelii de’ Ve- 
feoui predeceflori , nondimeno , fol quello del 
Vefcouo Gììouenale fi moffe : quali voielle Dio 
tra gli honori , che fi faceuano ì quel facro depo- 
fito operare vn fegno di giubilo , e d'efultazìone 
in quelleinfegne della fua dignità Paftorale. Se- 
guì anche vn’altra volta vna fimil motione del 
iio Cappello Epifcopale, quando dal Vefcouo 
Vialio nell’anniuerfario della morte, fi cantò la^ 
prima volta la de Spiritu Sanalo all* Aitar 

! Maggiore , inriguardo , e grata memoria fua . 

Di più, non folamente fi molle il Cappello, 
mà ancora fi moffè , & agitò il Baldacchino del- 
l’illelfo Altare , fotto il quale flaua vna fua ima- 
gine à piedi del Saluatore, mentre fi aprì la fé- 
pokura , e durò la proceffione : e il moto fù 
eftraordinario , e come dicono i tellimonij , on- 
deggiauano: onde il prudente Vefcouo vedendo 
tal’infolito mouimento, mandò à vedere, fe fof- 
fe niuno fopra la volta della Chiefa , che potelIe_f 
cagionare quel moto, e non vi fù trouato, Of- 
leruarono anche j che da niuna banda entraua». 
vento, e che le candele, e torcieaccefe llauaao im- 
mobili, e ferme, effendo vna notte quietillima, ^e 
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fenza turbatione d’aria : anzi molte volteerano 
venuti , e vennero dapoi venti giandidìmi , 
nondimeno, nè il Cappello, nè il Baldacchino 
fi mofferogià mai . 

In conlìderare quello firaordinario, emaraui* 
gliofo muuimento ,che fi fece nel Baldacchino, e 
nel Cappello Epifcopale alla prefenza dell’Ar- 
ca doue fi racchiudeua il corpo del V. Vefcouo , 
afseri vn feruo di Dio Sacerdote , che lenti rau- 
uiuarfi la memoria , di quando volle Iddio , che 
alla prefenza dell’Arca fì mouefiero i colli , e le^ 
campagne circollanti>e che sì come quella fopra- 
naturale commotione dei monti era ordinata^ 
per atteilare al mondo la fantita dell’Arca, e per 
efiger da’popoli vna fourana venerazione , cosi 
per auuentura con quello mirabile , e non natu- 
rale mouimento di quell’lnfegne volelfe far nota 
à tutti la Santità , che fi partecipaua à quell’Arca 
doue giaceua il fuo feruo', & infieme eccitare la.» 
pia deuozione di quel popolo verfo la fua me* 
moria . 

Venuto il tempo,nel quale fu finita di accom- 
mòdare la fepoltura , fu il corpo con la nuoua^ 
caffa cauato dalla Sagrellia , e decentemente col- 
locato neU’illefso luogo, doue prima ilaua , covl» 
Timagine fua (colpita nel marmo : il tutto fatto 
à fpefe del fopradetto Vefcouo Vialio con la fe- 
guente ifcrittione . 

IOAN. 
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IOANNES IVVENA'LIS ANClifA 
Epìfcopus Salutìaruni^ 

^ Aetatts fute 

Anno qutnqMgeJimo nono^ 

Bfìfcopatusfecundo, ^ 

A piè del marmo ilaua fcolpito* 

Ad Altari Dei 
Mrmntote mi • 
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Nel trattér 
delle virtù , 
jSfejlue l’tr, 
dine di SsH 
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Y.ITA , , 

del servo di dio 

GIO GIOVENALE 

A N C I N A 
LIBRO T. E R Z O 

Dòut fratta ^k-^trtìk'dt Qtoitenale , 



O VENDO trattare di que- 
lla materia, ofierueremo quel. 
Tordine iftefso , che ofserua.^ 
S.Tomafo,quandotratta del- 
le virtù nella Secunda fecun- 
doe della fua Somma, doucLi 
incomincia dalle Teologali , 
c fucceflìuamente palTa alle Cardinali, & in que- 
ila conformità incomincieremo dalla Fede . 
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Fede dì Giouenak^, 
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S I conofcerà facilmente5 quanto fofsegrand^ 
la fede di Giouenale , fé per comprenderla 
ciferuiremo della regola, chec’infegna l’Apo- 
fto’o S.Iacomo, Oflendemìhi éx operibus fidente 

Viueua con tale ftima , e con tale affetto alla-. 

Fede Cattolica,e bramaua con tanto zelo,e cò tal 
paflìone,chefofse propagata, che come altrouc-* 
s e detto, vna delle gratie,che chiedeua al Signo- Suo rjeioM 
re era di fpargere il f angue per la fua Fede : furo- 
no Tempre le fue più frequenti cure> e follecitu- 
dinii difegnidi portare con ogni fuo cotto il lu- 
me della Santa Fede tra gl* Infedeli . Chi hauefse 
carità perfetta (diceua egli)non potrebbe à riuol- 
ger folo l'horrende Tragedie Anglicane,e di Al- 
gieri , e dell’empia Geneura, non fentirfì di den- 
tro fcoppiare il cuore di rammarico,e di dolore:e 
fono parole, con le quali sfoga il fuo zelo fcriuen- 
do à Gio: Matteo fuo fratello. £d a quello Icopo 
di propagare, e flabilire la Santa Fede, mirò Tem- 
pre con ogni fuo sforzo il Seruo di Dio,& à que- ' 
Ilo nobil line cosi in flato di femplice Prete, co- 
me in grado di Velcouodrizzaua le lue orationi» 

& impie- 
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&impiegaua per quanto poteua ogni fua operai 
e fatica: à legno $ cne il P. Fr. Zaccaria Bouerìo 
Cappuccino di grade (lima nel fuo libro Demone 
firaùonum Fi dèi Ortèodoxa , lafciò icritto , come_f 
teftimonio di veduta , quelle parole tra Taltre di 
Giouenalei Quanta diligentìa injìrmas oues in qui» 
reret , ac curarci , errantcs reduceret^ab Hereticis fi» 
duHas adCbriUi grcmium rcuocaret^ piane incredi bU 
le ef(. Studiò di propfito à quell’ effetto ' la 
materia delle controuerlìe , e fece diuerfc altrej 
preparationi per tentare quei guadagni , che à 
Dio folsero piaciuti con la cieca , e contumace.» 
Città di Geneura > e giunfe d tal fegno quello fuo 
zelo, che come habbiamo detto altroue , fetto di 
già Vefcouo, tentò di renunciare il V^efcouadoi 
‘ per andare à predicami: e prima d’efser Vefco- 
uOi quando l’autorità del Vicario di Chrifto lo 
collrinfe ad accettare il Vefcouado, interpofe ap- 
prefso Sua Santità gli officij del Cardinal Baro- 
nie per hauer più tollo la Chiefa di Saluzzo , che 
quella di Mondouì , per efser quella di Saluzzo 
più opportuna d faticare nella conuerfione degli 
heretici confinanti : lìcome in effetto indefefsa- 
mente vi faticò non fenza graui pericoli della.^ 
_ vita . 

Fù confolato d a Dio il zelo di Giouenale con 
"" * la conuerfione di molti heretici , li quali ò con- 
uinti dalla fua dottrina, ò guadagnati dairelem- 

pio 
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pio della fua Santità abiurarono l’herefie, e fece- 
ro ritorno alla Santa Fedeionde Monfignor Ana- 
ftaSo Germonio Arciuefcouo di Tarantafia la-* 
fciò fcritto di lui , Si può in vn certo modo direi 
che fia dato vn nuouo Ap portolo in quella Città, 
e Diocefi , e de lupi , che erano quelle genti l’ hà 
fatti agnelli. Molti in alcune di quelle parti in- 
fetti d’hererta Caluiniana , furono rertituiti alla^ 
vera Fede Cattolica ,e diuennero nemici capitali 
degli hereticirtrà quali i più duri, & ortinatitnon 
potendo i Padri , che affirteuano à quella MifUo-: 
ne farci altro, erano ferbati alla molta gratia , de 
efficacia di Giouenale . 

E fe bene non v’è chi habbia tenuto diligen- 
te conto delle perfone particolarida lui conuer- rsHdo ttrt- 
lite alla fede, non lafcieremo però di dire, come fla ridotto 
Paolo Morando depone in proceflb di fe mede- {fSu"Ftdè 
mo , che quando era Heretico Caluinifta intefe, csttoiu^ 
che dimoraua in Fofsano il Vefcouo Giouenale.j 
Ancina, e con occafionc» che il Seruo di Dio ha- 
ueua fatto efporre l’oratione delle quarant’hore , 
fi parti dal luogo doue rtaua, e tirato da mera^ •t*' 
curiofìtà l andò a trouare . Giunto cortui à Fof- 
fano , vdi Giouenale , che ferraoneggiaua , e non . 
folo lo fenti con gurto , mà ancora prouòin fej 
medefimu qualche buon £entimento:e perche la 
fera iilefsa andò à far riuerenza al Venerabil huo- 
iQo, intendendo Giouenale, chi era* dopo molti 
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vtili ragionamenti , lo tenne à cena fedo, e ben^ 
che vi fofsero li Canonici, & altre perlone prin«- . 
cipali , gli diede nondimeno del fuo piatto , e lot 
feruì con le proprie mani , e volle che fi fermafse' 
feco cinque giorni , nel qual tempo il Ge- 
neurino andò continuamente à fentire le fuej 
prediche , e concepì penfiero di volere abiurare 
e farfi Cattolico, màtemeua la giufiitia di Gine« 
ura. Rifolfe finalmente di Ilare à veder quello, 
chefaceua vna certa famiglia nobile detta de'Pol. 
lotti, nella quale erano perlone di lettere, e di 
gran qualità. Erano quelli per opera del Seruo 
di Dio con la fua folita carità, (lati ben difpolli , 
^ , e perfuafi à venire al Cattolicifmo, nè indugia" 

' ’ rono molto di far.o infieme con alcune altre fa- 

‘V , \ miglie. Ciò veduto da Paolo lafciata anch’egli 
»u la roba,e quanto haueua, infieme con la moglie, 
e con le forelle fe ne venne à Roma, doue abiurò 
' * ~ Pherefia, e per efser rimallo pouero, fi mife à fare 
il Giardiniere nel Palazzo Apollolico , viuendo 
fempre Cattolicamente, e fecondo lo fpirito del 
p/. 81. Profeta . E/egit abìe^s ejfe in do/no Dei : magis 
babitare in tabernacuUs peccatorum. 

Il Dottor Rofsetti heretico anch'egli già fa- 
oc/ riiotti mofo,che poi fi conue'rtì, huomo intelligentif- 
éii^fedc . ^ l’orationi del P.:Giouenale erano 

efficacilTime, e potentifsimeapprefso Dio, e che 
da quelle riconofceua la fua conuerfione.Fù an« 

che 
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che di molto a luto all a conuerfiotie del nipote di 
Caluino j il quale iì coouerti Itimolato Ango- 
larmente, (Com’egli profefsaua, dalle virtù, 

•che vedeua rifplendere in Giouenale.- e poi 
conuertito. prefe il facro habito de’ Carmeli- 
taniScalzi , e A chiamò Fr. Clemente di Santa.. 

Maria : quelli non A poteua fatiare di lodar Gio- 
uenale,folito à chiamar! o ogni, volta,che il nomi- 
naua , Il Santo Padre nollro . 

Per lodisfare à quello fuoaccefodefiderio di ri- . 
durre gli Heretici alla Fede Cattolica , A valfej l'opera de'Pa 
alsai, efsendo Vefcouo,della carità , e zelo de’Pa- 
dri Cappuccini, e particolarmente del Padrcj^^^®''' 

Fr. Filippo Ribotto da Pàcalieri capo della Mif- 
Aone contro gli Heretici.per mezzo di cui A tol- 
lero anche moltiabuA di balli, e canti impudichi, 
c di varie diaboliche fuperllitioni lolite farA di 
notte da huomini , e donne , che A radunauano 
inAeme in alcune Chiefe, e particolarmente nel- 
la Chiela del Bezze per la feita della Natiuità del, 
laBeatifsima Vergine; le quali nefande azioni 
furono tolte via,& ellirpate aifatto con la grada., 
del Signore, e col zelo, e vigilanza del benedet- 
to Pallore . 

E perche non è minor virtù il conferuare, che , v 

•l^ -JJ • • J- 

1 acquiltare i prouidde d opportuni rimedij , ac- vna Congre- 
ciùche gli Heretici già conuertiti non foggiacef- Korma À pri 
fero à qualche tentatione di ritornare a’primieri 
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trrorl : e fù con inftituire vna Congregationel* 
in Roma nella feguente maniera. 

SopraggiuQto Tanno Santo del i($'oo. fotto 
Clemente Vlll.perche à Roma concorreua ogni 
forte di perfone , e trà quelli moltìflìmi vi era- 
no, che conuertìti alla Fede Cattolica , e partiti 
da loro parenti heretici, non haueuano poi in^ 
Roma da poter viuere i onde erano sforzati di 
andar mendicando :e bene fpelTo auueniua,che (ì 
riduceuano à tal calamità, e miferla, che non ba- 
llandoli Tanimo di foflrirle , vinti dal tedio , 
dalla pulìllammità , fi dauano in difperatione ,ò 
vero le ne tornauano alle cafe loro col ritorno 
alTantiche herelìe : pertanto Giouenale , il quale 
era pieno di zelo della falute delTanime , e de- 
grintereflì della Fede , pensò infieme col P. Fra 
Cherubino da Moriana in Sauoia Cappuccino di 
prouedere in qualche maniera ad inconueniente 
COSI deplorabile » e così fi mife à procurare con_> 
perfone nobili , e ricche di raccorre grofle limofi- 
ne per fomminiftrare a’poueri conuertiti alme- 
no il vitto, e mantenimento fufficiente . Ed in-» 
effetto crefeendo àpoco à poco si pia opera , die- 
dero principio alla Congregatione chiamata-» 
degli r&etici conuertiti nella Chiefa de'SS. Si- 
mone, e Giuda in Monte Giordano pocodiltan- 
te dalla noflra Chiefa di Santa Maria in Valli- 
cella, doue prefa à pigione vna cafa vicina à detta 

j. Chiefa , 
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Chiefa, cominciarono à riceuere quiui tutti queU 
li , che non pouuano con le proprie loro facoltà 
foltentarfi .* prouederidogli non folo di vitto , co- 
me habbiamo detto, nià anche di veAito,e di 
tutto quello , che gli faceua di bifogno . Bene è 
vero, che quando co nolceu a no in alcuno diedi 
talento à qualche cofa,come aliarti, o alla ferui- 
tù , trouauano loro ricapito , acciòche non iltef- 
fero in otio , 6t andadero vagabondi : si come a 
quelli, che vedeuano inclinati alle lettere proue- 
deuano d’occafione à propofito , acciòche lepo- 
tedero imparare: à quelli poi , cbe per alcun ri- 
fpetto erano coilretti di ritornare ai paefe, afse- 
gnauano certo viatico, e lettere commendatile , 
acciòche fodero raccolti, & accarezzati per tutto 
infinoà tanto , che fodero giunti alle loro cafe. 

In quella Congregatione fi eledero offitiali , 
come Prefetto, Guardiani, Proueditori,Sagrefta- 
ni, & alcuni Decurioni, i quali tenederocura di congrfgt^. 
tutti quei conuertiti, che Itauano fparfi per Ro* 
ma: & era ofhtio loro chiamargli à gli efercitij , 
che ogni Sabbato fi faceuano nella fopradetta.. 

Chiela de’SS. Simone, e Giuda . 

Erano fopraftanti à ciò de’principali Prelati, e 
Signori di Roma, come PAu^tore della Came- 
ra, Marcello Lanti, che fù poi Cardinale di San- 
ta Chiefa, Giufeppe Ferrerò Arciuefcouod’Vr, 
bino, Corrado Tartarino Vefcouo di Forlì,& al- 
tri fimili perfonaggi . L’Inlli- 
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L*Inftituto era, che ogni Sabbato dopo VeC- 
proO raccoglienanoiafìezne, e htrattaua quel- 
lo, che giornalmente fi vedeua eflèr bifogno, cir- 
ca ibenifpirituali, come anche circa i temporali 
de’poueri conuerciti . Indi fi faceua vn fermone^ 
familiare per mezz’bora > dopo il quale fi recita- 
uano, ò cantauano le Letame della Madonna . 

Haueuacorrilpòdenza quello pio Inllituto c 5 
la SantaCafadiTonone , la quale con autorità 
Pontificia, e con la lolita pietà del Duca di Sauo- 
ia era Hata nuouamète eretta come vn’Antemu- 
rale contra gli Heretici di Geneura , & vna Cit- 
tà di refugio peri Conuertiti . Retto quella San- 
ta Cafa honorata con hauer hauuto per fuo pre- 
fetto , e gran promotore San Francefeo di Sales, 
come altroue habbiamo detto , e da ella veniua- 
no mandati à Roma per ellèr meglio illrulti , e_» 
per vifitare i fanti luoghi tutti quei poueri 
Heretici , che alla giornata fi conuertiuano • 
Vfauano , che due , ò tre volte la fettima- 
na li conuertiti fi rapprefentaflero al Padrcj 
Prefetto della Congregatioae per eflere ca- 
thechizzati ne’ dogmi della Fede, &inllrutti 
del modo di viuere fantamente. Protettori prin- 
cipali dell’opera erano Federico Cardinal Bor- 
romeo, e Pietro Cardinale Aldobrandino, con la 
pia afliftenza de'quali, e col calore del Sercnillì- 
mo di Sauoia , caminaua la cofa a Hai felicemen- 
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te, e con vtilità grande di quei popoli, e con ap- 
plaufo vniuerfale de’ buoni, per lo irutto grande , 
che vedeuano deriuare da fimile Inltituto. 

Hor quanto s’adoperaffe il Seruo di Dio Gio- V 
uenalè in quella Tanta opera, è cofa, che chi non ‘ 
vi fù prefente,e con gli occhi proprij non lo vid- 
.de, non fi può immaginare : imperòche efiTofìi , 
che dopo hauer dato principio all’opera in co- 
pagniadelfopradetto Frà Cherubino faceua del 
continuo ragionamenti sì in publico , come io.» 
priuato , con Tana dottrina li catechizzaua_* 
travoltela Teitimana,chefcriueua le lettere c 5 - 
mendàcitie in fauore de’conuertiti, che procura- 
ua loro il viatico, e l’alloggiamento, che itaua». 

Tempre penfando vie, c modi per la conferuatio. _ ' 
ne , & aumento dell’ lllituto , che quando i tv 

conuertiti erano bene inllrutti, gli acconimoda- - ^ 
ua fecondoi loro talenti, ò ad arti»ò à padroni, ò * ‘ 

ad altro efercitio , lecondo che giudicaua efpe- 
diente , che gli abbracciaua , come padre , e ne_» 
teneua quella cura paterna, &amorenole comcj 
fe fodero fiati proprij figliuoli, con riuefiirli da_* 
capo a’piedi, e mantenerli di tutto punto, finche 
trouaua opportuna occafione per elfi,e finalmen-: - . - 

te eglifù, che con carità indicibile, e con patiea^: 
zainfaticab’le foitenne generofamente quella-, 
pia Congregatione, la quale perciò, eletto che 
egli £ù Veicouo di Saluzzo , & indi a poco lopra<*. 

prclo 
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prefo dalla morte, in breue fi illanguidi, 8c à poco 
à poco affatto fi disfece. 

foH^bé^Tr- degna di grande edifica» 

tiuano I no- tione il vedere quanto bene quei nuoui Cattoli# 
^ik tonuer- veniflcfo inft rutti da Giouenale , così nella-. 

fede, come nella pietà, riufcendohuomini di fpi» 
rito, e di fode virtù: molti de'quali intraprende» 
nano ildeucro pellegrinaggio alla Santa Cafa di 
Loreto à piedi nudi , Òr in fiagioni rigide per 
, freddi, e pioggie,con ammirazione , e compun» 
tione, di chi li vedeua, e per tutto ouunque paf- 
fauano non fi fapeuano fatiare di commendare^ 
la carità indicibile del Padre Giouenale , dalia-, 
quale riconofceuano la propria conuerfione #. 
ffl Di qui fù, che Sa n Filippo conofcendo 1^ ge- 

^ fpirito di Giouenale, gli commiie il Ga- 

re alcun! he- techil'mo , e inilruttione d’alcuni Hebrei, chej 
* riufcirono poi buoni, e virtuofi Chrilliani . 

E fé non ifdegniamo di ricono Icere il 1 uo zelo 
dellafede anche nelle cofe picciole, non lafcierei> 
modi dire, comedouendofi dare alla ltampa_,i 
Cooftrs aU' vn Catcchìfmo in difcfa della Fede Cattolica-.,* 
^ILfrZ* contragli rieretici,compoftodal Padre Fr.Mau-o 
trogUHcrt- ritio della Morra vno de’ Padri deputati aila-.» 
tniffione di Gineura, volle anch’egli hauerci eoo»; 
peratione con elserne il reuifore , e confarui ei:' 
medefimo rìndice,e con volere iollecicarne la-. 
Stampa . 
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Suajperanza in Dio , 

F V' Giouenale huomodi gran fperanza itti* 
Dio, e facilmente fi conofceua nelle fue at- 
tioni,che tutto il capitale del fuo (parare era po- 
llo nel Signore, e ben fi vedeua , come di lui de- 
pone il Padre Maeftro Gio: Antonio Perotti,che 
mai noncefiaua d’afpirare aU’aitra vita : e per la 
viua confidenza« che haucuadi conleguirla, quali 
già il fuo fpirito ne tenefle vn nobil pegno, gl’in- 
crefceua il viuere, come s’argomentaua dalle fue 
parole : ed in particolare nell’ vltima fua infer- 
mità dicendogli il Padre Fra Gabriel da Mon- 
calieri Cappuccino , Monfìgnore , pregheremo 
Dio, che vi mantenghi in vita, rifpole Giouena- 
le pieno di confidenza nella Diuina mifericor- 
dia , S inite me ahire^ melius mihi erit in Paratifi, 

£ le non è difearo di riconofeere quella fua^ 
virtù dal fragmento dVn diuoto poema, che egli 
fece in honore de’Santi Martiri Fauilino, e Za- 
ma non lafcieremo di riferire, come dopo hauer 
celebrate le loro virtù, ed i gloriofi trionfi, fà 
mentione della fua propria fperanza con fog« 
giunger di fe medefimo » 
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^ offre mos inter Comites piane 'vhimusipp 
Procedant, r apiar ^ raptus in aflra ferar. 


frequentai 
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la Jua btm 
fuaAata fj>e^ 
rauxa , 


lue, 
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E quello, cherendeua ilfuo fperare perfetto ; 
ed efente da ogni inganno era, che vniua infieme 
lo fperare ilCielo, e io flimarfi vn gran peccato- 
re; anzi dal tenerfi per vn' empio, pigliaua mo- 
tiuo di crefeere le lue fperanze, fapendo , che il 
Figliuol dì Dio lì è dichiarato nell’ £uangelio> 
^JS^on 'tieni 'vacare iufjosyfed peccatore s : onde doue 
leggiamojche San Pietro dille al Noftro Salua» 
tore Ext à me T)ominCy quia homopeccator fum , egli 
con vna breue, mà fenfata mutatione di parole ^ 
mutando quell’ Exi in Veni^ foleua dire . Veni ad 
me Domine, quia homo peccator fum : che era la fua 
frequente oratione giaculatoria. 

Soleua il Seruo di Dio mifurare le fue Iperan- 
ze con le ragioni Diuine ,e non poteua folfrire , 
cheli limitallero, ò angultìalfero con ragioni, 
prudenze humane . Trattò con la fanta memo- 
ria di Clemente Vili, l’erettione d’vna tal Co- 
gregatione dc’Sacerdoti in Napoli , con difegno 
di molto frutto Ipirituale per ogni gradone con- 
thtione di Secolari, e venendoli alle difficoltà di 
queil'imprefa, dice così , Ego fum 'vermis, ^ noit^ 
hmo , opprohrium kominum,ty abieflto plebi s i tutto 
quefto è vero, mà quanto più fon pouero, abiet- 
to, e vile , tanto più rilplenderà in me la gratia-» 

del 
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del Signore, qui diues eli in mifericordia in omnes , 
qui inuocant tìlum. 

Effetto fìmilmente della fua ben fondata fpe- 
ranza in Dio, e nella fua Diuina afllftenza era«. l*oran.ioHt 0Ì 
vncoilume lodeuole, che egli haueuadi non_i »'X»*'** 
intraprendere mai negotio alcuno fenza prima 
conlìgliarfì con Dio neiroratione . Horsù,dice- 
ua egli, facciamo vn poco d’oratione , e poi ci ri- ! ' ‘ 

folueremo. 

Vna volta hebbenotitìa,che’lfuobuon fra- 
tello Gio: Matteo (ì trouaua in qualche anguria 
d*animo, per cagione d’alcuni difaftri domefti- 
ci,gli fcrifle fubito con efortarlo à porre ogni fua teli» aii».» 
fiducia in Dio. EHoJont animo , gli dice. TJeus 
nofler refugtum, Ó* njìnus. Confide ^ quia non finet u 
tentari Deus fupra id qitod potes, Fac quod potesi 
ter a remitte Domino . E quando vidde , che gl’in- 
tereflì di cafa lo tratteneuano più di quello, che.» 
defideraua,gli dà animo con vna fua a volere in 
ogni miglior maniera fuilupparfi , ecompenfare 
la perdita di qualche interefle, con la fperanza-. 
della protettione Diuina . Spediteui torto (gli 
fcriue) al meglio, che potrete , C* ^eni quamtum^ 
libet inopsy egens^ nudus^ Ò* mendica s^ omnem joUìci^ 
tudin^m noHram proijcientes in Deum » quoniam ipfi 
eH cura de nobis. Nè mancò vn’altra volta di re- 
darguirlo di pufillanimità , quando feppe, che fi 
moitraua renitente ad obbedire à San Filippo , 
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che v(^eùa efporlo ad vdire le confeffioni , per 
cagione de’graui fcrupoli, che patina . M.odic£ Jì^ 
òìcé)quare dubitaci. Icitla cogitatìonem tuam 
in Domino^ Ó i^fe te enutriet . 

Non dubitaua il Seruo di Dio di priuarG , fe- 
condo Toccorrenze , de’ neceflarij aiTegnamenti 
del fuo viuere, riferuandofi per fuo capitale la_. 
fola fperanza in Dio: onde più volte nelfar l’e- 
lemofine,fe li veniua detto, che non ci era altro , 
che quello, che sera apparecchiato per la fua_ 
tauola> quello nondimeno voleua , che G diGri*: 
buifle a’pouerelli con dire, Dio ci prouederà , 

Vna volta, mentre G trouaua in Torino inui- 
tato da quell’ Altezza per vno de’Vefcoui, chcj 
doueua moGrare al popolo la Santa Sindone, tra 
l’altre limoGne, che daua à poueri, diede ad vno 
vna doppia . V edendo ciò il MaGro di Cafa, e.* ' 
credendo, che hauefse per errore data vna dop« 
pia in luogo d’ vn caualletto, li diGe,che non bi- • 
fogoaua dar tanto, poiché erano lenza danari > à 
cui il Seruo di Dio rifpofe. Non importa:Quan-. 
do faremo lenza. Iddio ci prouederà . 

Seruirà di Gne à queGa materia vn giocondo 
auuenimcnto, nel quale apparifce, quanto Gio- 
uenalefperaGTe in Dio, e quanto Iddio lauoriGcj» 
la fua fperanza . Voleua egli mandare alcuneL^ 
robe di qualche pelo ad vna pouera Donna, che 
Gaua aGai lontana dalla Cafa de’Padri dell’ Ora- 
torio 

— I-Otìb'. jOO- 
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torio di Napoli, e veduto il buon Padre vn con- 
tadinocon vn fomarello non troppo carico. Di ^ 

f ratia , dilTe, buon’huomo, portatemi quelle rO- ne freut/ioni 
e alla cafa della tal donna, enominolla,la quale ^tUrad^nM^ 
ftà inferma, & inftruendolo del luogo con dirgli 
molte circoftanze, non eflèndo il contadino ca- 
pace di tanti raggiri, & offeruationi , Giouenale^ 
pieno di confidenza in Dio difìfe , Hor sù andate, 
che la beftiola v'infegnerà la llrada.Prefeil buo- ua, glie l'h* 
no, e femplice contadino le robe, e poftele fo- gnato, t dii 
pra il fomaro s’inuiò. 11 Giu mento poiché heb« ' 
be caminato vn pezzo , e per que(la,e per quel* 
la altra ftrada» finalmente giunto alla cala della 
pouera donna, fi fermò.* e volendolo il contadino 
far caminar auanti , per quanto lo percuotere , 
non fù mai .poflibile di farlo andare più oltre.*. 
Siricordò all’hora di quanto gli haueua detto il 
SeruodiDio i ecod picchiando alla porta doue.> 
l’afinelio s’era impuntato , ritrouò quiui l'in- 
ferma, e vi lafciò le robe , come Giouenale co- 
mandato gli haueua . 
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S I auanzò Qouenale grandemente in amare 
Iddio. A queito miraua il fuo ,viuere , & il 
in nmsrt^, fuo opefarc, c qucfto cra l'vnica fua pretenfione 
in quello Mondo, viuendo con vn generoio dif- 
’ prezzo di tutto quel lo, che non è Chr ilio: Vada» 

no pure denari , e roba , & honor di Mondo , ej 
riputatione, e fanità, e carne, e quanto ci è » tan^ 
tùm ne offendamus Domìnum^ <ÙX ChriHo fruì liceat , 
dice à fuo fratello» efortandolo àfuilupparfi af- 
fatto da ogni affetto del mondo, &à darti feco 
tutto à Dio. Si come vn* altra volta : Decelero 
verno mthi molefUr jit , Valeant negotia feculana^mU 
hi enìm adberere Deo honum . E ad vna fua 
penitente , che gli dilfe , come quella notte, fc 
le era rapprefentata la fua perfona in habito 
Epifcopale in quelle guifa , che haueua Veduto 
dipinto San Gennaro,rifpofe, Dio me ne guardi: 
altro non voglio, che l’amor di Dio , & vn Bre» 
uiario fotto il braccio. 

fìt dciiian- Si teneua cara l’haomo di Dio vna diuota-. 

wjj immagine del Saluatore,tenédola come grato pe% 
Tf^ure, e cara rimembranza del luo diletto: e con_* 
ella era folito di slogare gli alletti del fuo cuore . 

fiora 


.o. 


Uhi) 111 , Capìtolo Uh 185 

Hòra auuenne (per raccontare vna Tanta fìmpli- 
cità di qucft 'anima innamorata di Dio) che fì 
fmarri Timmagine , e Giouenale (ìaiEiile con^ 
gran tenerezza di affetto di queff a priuatione , 
recandone con amarezza più di quello , che fì ' ' 
polla mai credere; e quando dopo qualche tem- 
po inopinatamente la rìtrouò pieno d’vn giubilo 
inefplicabile ne diede parte per lettere al Padre 
Gio: Matteo, in quella guifa. Pax tih frater 
mi dulcijfimi alleluiai alleluia^ allelùia , congratula- taueru ri-- 
mini m 'ìbì ^ quia quem quareham apparuit mibi Sal,*^^^^' 
uator Mundi : Anzi non cercandolo io più, per- 
che non credeua di poterlo trouare , l’hò pur 
trouato ; Inucntus Jhm à non qu^rentiéus me\ e mi 
difle all’improuifo , Pece ego, Eccè ego . E fuor di 
ogni fperanza trouai il mio caro x.tioto,fpeciofitm 
^rae filij s bominumiQÌo trouaX tra l’Euangelio di 
San Giouanni fopra quelle parole, ffilius •vos li- c»p. 9, 
hrauerìt, •vere Uberi er itisi Che veramente mi li- 
berò da tanta angofeia, e difpiacere, che fentiuo « : > . 
di sì gran perdita. AlleluiaMuge, Euge, Euge . 

Gli feruiua l’amor Diuino di Maeltro per fa- 
re, che in tutte le creature fapeffe riconofeere^ ’ 
vn’immagine,ò vn velligio del Tuo amato Signo- 
re , da cui Tentiua potentemente iuegliarfì ad 
amare. 

Godeua fommamentedi mirare il Cielo qua- 
do era ftcllato^ ò quando forgeua l'aurora, & ha- * 

ueua 

-.JbyGoogk 


i 84 Vita delV, Gio: Gìouenale Ancìna ; 


NtlU ItgtH’ 
d 4 U», , 




ViUeJfo gU 
fmccedttu^ 
mtl vtdcre $ 
fioriti 
ktri . 

S.Brnau ntl, 
U UgtmU, 


ueua per Tuo coftume di leuarfi sù la mezza notte 
di lettOj negando per lungo fpatio ilfonno àgli 
occhi, per confolarii con la contemplatione di 
quel nobile oggetto: efperimentando quello.che 
di(Te San Bonauentura di San Francelco * Cofu 
tuebatur in pulcbris pulcbenimumt Ù" per imprejpt^ 
rebus •veHìgiaprofecpuebatur 'vbique dile^ùm [numi 

£d era à lui così proprio, e naturale il fentirfì 
folleuare in Dio dall’afpetto del Cielo, e da quei 
regolati giri , che non poteua capire come tutti 
gli altri non prouaffero quel medelimo amorofo 
ientimentoiondefpeflònefermoni eforcaua gli 
altri à leuarfi anche di notte , e mirare il Cielo : 
(olito di dire, Vabmìhi Jinon furrexero. Età i 
noftri Nouitij di Congregationefrequentement'e 
diceua > Ò figliuoli, alzate fpefTe voice la mente à 
Dio, perche non v’è gufto al mondo maggiorcj 
di quello. 

Simili eleuationi di mente in Dio prouaua., 
quotidianamente nella villa de’prati, degli albe- 
ri, de’fiori, degli armenti, de omnibus ( come leg- 
giamo di San Francelco ) Jibi fcalam jncìens per 
quam conjcenderet ad apprehendendum eum , qui efi 
dejiderabìits musi & in particolare essendoli toc- 
cata per habitatiohe vna danza , che haueua il 
profpetto in vn giardino, volgeua fouente l'oc- 
chio à quelle piante , con prorompere in quelle 
parole diDauid. Dele^laHi me Domine in jaEìura 

tua^ 
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tua, & in opertèus manuum tuarum meditahor., 

Così l’huomo dìDios’accendeua vie più neU 
ramorDiuino, e quello {uo felice incendio ri- 
dondaua tal’hora anche nell’ellerno con render 
le (ue carni caldiUìme, fi come apparifce in pro> 
celsojdoue il Padre Abbate Francefco Bernar- 
dino Rufsi Vicario Generale dell* Ordine di San 
Paolo primo Romito , racconta efiergli auuenu- 
to con Giouenale il feguente cafo . Nelrandare.* 
alla mia Patria (dice egli) paffai per Saluzzo per 
riceuere qualche buon configlio fpirituale, ritro- 
uandomi ingrandiffima tentatione, perellère-i 
molellato da parenti à tornare al fecolo . Giunto 
che io fui alla prefenza del Vefcouo Giouenale, li 
domandai la fua benedittione, pregandolo, che 
volefle pregare Iddio per me . Si mife all' bora-. 
l'huomo di Dio à fare oratione , e mi fece ingi- 
nocchiare, e cominciòà recitare alcune orationi, 
tenendo le mani dillele fopra la mia teda , al- 
quanto però eleuate fenza toccarmi: all’hora-. 
fentij vn grandifsimo calore nel la mia tefta, co- 
me fe quelle facre mani fofsero fiati i raggi del 
fole » e refiai molto confolato nell’anima , eco* 
minciai àpigliare buona diuotione:Con la quale 
poi felicemente perfeuerò • Et il Santo Vefcouo 
San Francefco di Sales, che con la fua inuitta ca- 
rità hà illuminato, & infiammato il nofiro feco- 
loi profefiaua di riceuer calore^ e fpiricodaltrat- 
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lare col noftro Giouenale . Per quello , che à me 
»ppartlené(dicc il Santo) confeUo ingenuamen* 
te, che il più delle volte dalle fue lettere, dellcj 
quali per Tamoie, che mi portaua, fpelso mi fa- 
. uoriua, fono ilato grandemente Inhammato all' 

Il fimiit^ amore delle virtù Ghriftiane . Similmente Gio: 
filino i fuoi Vittorio de Roffi huomodi ben nota eruditione 
■ attefta di fe medefimo, che in folamente legge- 
re i fcritti di Giouenale , fi fentiua infiammare.» 
Taffetto verfo Iddio, e verfo la virtù Chriftiana ; 

cum legerem , non folum multarum rerum pr^-* 
clarijjimarum cognìtìone mìhi peElus expleri^ fed quod 
maìuseHi 'virtutis etiam^ ac probit atte amore in~ 
tendi . 

Era poi di tal conditione l’amor diurno , che 
^fta . ardeua nel petto di Giouenale , che gli faceua-r 

hauere à vile, 6c à tedio tutte le cole humane , ài 
il viuere ifteflo , non eflendogli rimatto altro 
amore, nè altro defiderio, che di Chritto Croci- 
fifso . T anto t tedio huius'vitte afficior^ 'ut iam mori 
eupiam, diceua egli, sfogando il fuo affetto col fuo 
amato, e confidentiffimo fratello Gio: Matteo* 
** ’ìieuitiihiftoipiriusLt!iì\oìti,quiainco/aeusmeUT 
u'»iroit,cù- prolongatus efh quando 'ueniam^ty appare bo ante /i- 
veftnHL! T^eiìB replicando con PAppoftolo quel c«- 
cbrtjh , pìQ dimoiai f ejje cum Chrifìo^ gratiofamente di- 

,, chiaraua, come intendeua , vnirfi con Chritto , 
‘ ’ cioè,lafsù gloriofo, mà quaggiù Crocififso: il qual 

grado 
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grado d’amor Diuino, in cui Tanima (Jefidera di 
idoglierfì dal corpo per vnirfi con Dio, e tenu-. 
co da San Tomaio per grado piùfuhUme dell» 

carità . , , r r t 

A proportione del fuo amore verlo Iddio, era b*ueus co»^ 

altresì grande! fuo odio verfo il peccatoi pafsan- ' 

do tra quelli due affetti neceflaria conneffione » 
fecondo che n’infegna lo Spirito fanto • Qui dili^ 
gitis Dominum odtte malum . 

Non poteua fentire , che Iddio folle offefo , 
feniafentirnevn’intimo, e graue dolore: & alla 
fua innocenza pareua impercettibile come po- 
tefle vn’huomo acconfencire ad vn peccato. Oh 
bontà di Dio ( diceua egli ) e come puòeflere , 
che gli huomini offendano il fuo Creatore 1 
Piangeua amaramente, come proprii, i pecca, 
ti altrui.* de vna volta tra l’altre ftando incom.- piange i feci 
pagnia del leruo di Dio Gio: Battifta Vitelli da • 

jFoligno , huomo celebre al mondo per la fua_^ 
rara bontà, deentratim ragionamenti de’ grani 
peccati, che fi faceuano nel mondo, e raccontan- 
dofene alcuni , diffe Gioueiiale all’improuifo • 

Iddio non à cafo mi fà fa pere quelli peccàtiV mà 
fi bene, perche io pianga l’offele altrui , come i 
peccati proprij ; e fubito cominciò à piangere 
dirottamente, non potendofi in nium modo con., 
tenere , con tutto che da molte perfone fofle ve- 
duto, e notato : fi cne Gio: Battilla licentiatofi , 
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diflead vn facerdote, che era feco,Queft’huomo 
è vn gran leruodi Dio, e tiene fencimentogran- 
de di Ipirito. 

Dubitando, che vna notte in vaa cafa non (i 
douefle commettere vn peccato , per ouuiare à 
ciò , commife ad vn pouerello penitente à fé • 
molto caro, che tutta quella notte lielìe con le 
debite cautele à far la guardia à quella cafa, & in 
quella maniera operò, che non lì commife la-, 
colpa: & in ciò s'era di maniera internato, e ne^ 
llaua con tanta pa(Iìone,che haueua determina- 
to, per ouuiare à quel male, di parlare inllno al 
Papa, e quello fuo penfiero lo fece penetrare all* 
orecchio del delinquente, per deuiarlo totalmé. 
te , come in effetto lì deuiò , da fimil peccato . 
Tornato poi la mattina quel buon’huomo, che.» 
haueua fatta la guardia à dar conto al Padre dell* 
operato, Giiouenale gli fece baciare vnatella di 
morto, che teneua in camera : il che fatto j gli 
comandò, che alzaffe la tella, lotto la quale lla- 
uano alcuni denari , e perche era pouero,gli dif- 
fe, che per mercede della buona guardia le li pi- 
gliaffé con la benedittione del Signore: collumc 
difua folita gratitudine . 

Mà per feguire il racconto di quanto egli 
odiafse il peccato, hebbe talvolta à dire, che li 
peccati altrui lo faceuano incanutire : & vna.* 
volta venendogli vn penitente, che per dodici 

anni 
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anni non s’era confeffato, lagrimò,e gli difle, do- 
dici anni eh 1 dodici peli bianchi m'hanno à 
fcir mettere . Et era tale la vehemenza del do- 
lore, che portaua nel cuore, che Dio folle ofFefo , 
che fi (entiua molte volte prorompere in quelle 
fue folite parole. Domine mtfererr. e tal volta tut- 
to appafllonato , diceua , à fcandalìs cxìre com-^ 
feìlor . 

Era’l tema più ordinario de’fuoi fermo ni la_j 
deformità del peccato , ed il fuo dire con ogni 
maggior efficacia tendeua ad ingenerare ne'cuo- 
ri degli alcoltaoti l’odio, l horrore , e la fuga del 
peccato: & era cosi intenfo , e cosiferuido il fuo 
zelo,doue fi trattaua,chc Iddio folle ofièfo, chea 
vn giorno in Napoli,mentre paflaua per vn luo- 
go, doue fi giuocaua,s’ÌQCoatròà fentire vno,che 
befiemmiaua* all’horail feruodi Dio,fopraprefo 
da gran zelo,aliò la mano, e gli diede vno fchiaf- 
io. Dubitarono quelli, che andauano feco , che'l 
giocatore non s’mfuriallecontra di lui > mà (mi- 
rabilcofa)quell’huomo fubito riceuutolo fchiaf- 
fb s’inginocchiò con domandargli humilmente 
perdono. 

Col medefimozelo firacciò vna volta le carte 
di certi Caualieri, che fiauano giuocando nell’ 
anticamera di D* Girolama Colonna doue era^ 
andato il buon Padre per vifitare il Duca di Mo. 
te Leone luo figliuolo fpirituale grauemente in- 
fermo» 
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fermo: parendogli cofa indegna , che ftando all* 
hora il Duca in taUtermini,haramettcffero neU 
^ . la fua anticamera altri oggetti, ò trattenimenti, 
che di chriiliana pietà . E per meglio imprime- 
' • re à quei fignori quelli donati fentimenti , fece^ 

loro airimprouifo vn graue , e fenfato fermone^ 

(opra la pretiofità del tempo : efù tale il frutto , 
che ne trafle, che non folamente per all’hora-, , 
ma non fi giocò mai più in detto luogo. Villtato, 
che hebbe il Duca,fece raccogliere tutte le figno- 
re,e damigelle di quella Corte, alle quali fece pa- 
rimente vnVtiliflìmofermone: & in molt altre 
occaGonì, quando vedeua , che da i peccatori era 
maltrattato, oltraggiato il fuo amato Signore, 

G opponeua con intrepida, e chriiliana Hbertà,e_» 
correggcua tanquam poteHatem bubens. 

Dall’amore Diuino, che inGammaua l animo 
mttà tn egtu di Giouenale, nafceua vna totale conformità del- 
la fua volontà con la volontà di Diorche appun- 
to èquell’/^^/w W/f, & idem noik, che come dice 
in più luoghi S. Tomafojè proprietà infeparabile 
dalia vera amicitìa . 

Viueua in ogni fuo affare con vna fanta indif- 
ferenza, eprendeua li fuoi motiuidi volere,enon 
volere dal volere, ò non voler di Dio. Nibil aliud 
qu£ro,ac 'uo/o(diceua) pr^ter ipfam Dei 'voluntatem : 

■ e foggiungeuai buona cola llar raffegnato, & ab- 
negare la propria volontà in manu Domini. Negli 

incon- 
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incontri, & auuerfità, che alla giornata occorro- 
no, foleua dire .* TienedìcoDtm'mitm in omni tem~ 
pore. Sanusfumgratias ago\infirmus laudo Dominum, 
Et in effetto quand*era infermo , per grane chej 
. folle rinfermità, non fù mai vifto turbato, ò me- 
Eo, mà Tempre col fuo foUto fembiantepiac^o* 
le, e fereno: non chiedeua mai cofa alcuna, con-» 
/ tentandofì di quello, che dall’Infermiere gli era 

apparecchiato, ed era obbedientiflìmo à quanto 
da Medici gli era ordinato, riconofcendo negli 
ordini loro il beneplacito di Dio. 

Mà perche l’h abito della carità , che riguarda 
Dio , riguarda ancora il proflìmo in ordine al 
medefìmo Dio, foggiungeremo hora della carità 
delS. Huomo verlo il fuo proflìmo. 
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CAP. IV. - 

' » 

Delia earìth di GiouenAlc^erJòiiproJJimo, ’ 

H Ebbe Giouenale vifcere di teneridìma ca* 
rità verfo i Tuoi profTunìj e nella pratica-, 
di quella virtù, più che in o£;n’altra fi auaozò il 
fuo fpirito . 

; E’ afperfàtutta queftanoftra hiftoria de’quo- 
tidiani efercitij di fraterna carità, che faceua,co« 
sì eflèndo Prete di Congregatione, come poi ef- 
fendo Vefcouo,e con tutto ciò in quella materia-, 
ci retta Tempre da dire . 

Erano le fue limoline di gran lunga maggiori 
delle lue facoltàionde venendoli meno bene Ipef, 
foi danari, la carità, che è ingegnofa, lommini- 
llraua all’huomo di Dio nuoue maniere per fou- 
uenire alle miferie de’poueri: folito in limili 
caG di priuarfi anche de’luoi vellimenti , e degli 
vtenGli della fua camera, perprouedere a’bifogni 
loro. 

Godeua, e fi rccreaua, più che in ogn’ altra co- 
fa di quello mondo, nello ttud io: con tutto ciò fi 
priuaua di quella confolatione, vendendo i Tuoi 
libri per ritrarre denari, e far limoline àbifo- 
gnofi, in compagnia, e communione de’quali 
profelTaua di pofledere per indiuifo quei pochi 
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libri, che teneua per fuovfo» onde nel fron- 
tefpiciodiciafcunodi efllfoleua Tempre fcriuere, 
luuenalis Ancìniy&Chriflìpauperum \ per ferui- ferbacum0U 
tio fitnilmente de’pouerelli pareua , che confer- 
uaffe l’vfo, e la conamodità di tutto quello, chc_» 
poffedeua, tanta era la prontezza, con che fe ncj 
priuaua, ogni volta , che gli veniuanoa notitia.^ 

Taltrui neceflltà . 

Faceua tagliare vn giorno alcune veftiinenta 
per vfo della Tua perfona, & in quel mentre arri- dì ì funeri 
uò vn pouero, e gli difleiPadre, per carità' datemi 
quelli panni , perche ne ho più bifogno di voi : «««/"/«» 
fubito il buon Padre glieli fece dare. Tenia hauer 
riguardo al proprio bifogno.Con la medeHma.^ 
prontezza vn’altra volta diede ad Vii pouero, che 
gli lì fece auanti, certa teladellinata per fuo prò- . i** 
prio feruitio . Vn’altra volta elTendoli mandate^ 
dodeci camice , le fece fubito confignare à San>» 

Filippo f acciòche le diftribuilTe à fuo piacere tra 
pouerelli. 

Si riduceuatal volta l’huomo caritatiuo à ca- 
uarfi, come fi fuol dire per prouerbio , il pane di SimoUpant. 
bocca per palcerne i bifognofi. Andaua vn gior* 
no alle fette Ghiefe con alcuni Preti Tuoi paefa- 
ni, i quali fapendo, che il viaggio era lungo, fe- 
c.ro buona prouifione per reticiarfi per ftrada_. : 
mà quando fi mifero per mangiare, non veden- 
do il cibo , fi cominciarono à mirare nel volto 
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l’vn l'altro, dicendo» Hor dou’è la noUra refezio- 
ne? Rifpofe all’hora GiouenaleiChì saPforfe l’ha- 
uerà prefo Giesù Chrifto . L’haueua il buon fer- 
uo di Dio didribuita tutta a’ poueri, che i Preti 
non s’erano altrimenti accorti ; e cosi fecero quei 
giorno vna buona penitenza, acciòche vn buon.» 
pellegrinaggio venifle accompagnato da vn’aUre 
tanto buono digiuno . Edifìmili fanti inganni 
di defraudare fe medefimo, e gli amici delle cofe 
neceffarie, per prouederne i poueri , ne faceua^. 
fpeffo , fenza però che alcuno fe ne chiamafTc-* 
offefo . 

In Napoli mentre fitratteneua in vna Villa_^ 
de'Padri di quella Congregatione fuori della». 
Città(ed era in occafione di comporre l’offitio di 
San Gènaro ) gli furono caritatiuamente manda- 
te diuerfe conferue, e galanterie per confortarci» 
la teda» ma il feruo diDiovlcito ad vn Cafale_» 
iui vicino, le andòdidribuendo à tutti gl’ infer- 
mi, e poueri, che vi fi trouauano . 

Vn’altra volta, con occafione, che andauain»* 
pellegrinaggio ad Amalfi» per vifitare il Corpo 
di Sant’ Andrea Apodolo, fi ritirò infieme con il 
compagno ad vn’ alloggiamento per reficiarfi . 
Non haueua ancora cominciato à rillorarfi con»» 
quella portione di cibo, che gli era data aflegna- 
ta,e polla auanti, che venne vn pojero à chiede- 
re la limofina, ed egli fubito gli diede tutta la_^ 

fua 
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fua portione: accortofene il compagno , gli pofe - • - « ^ 
inanzi della fua parte i mà appena melfagli " 
auanti, ecco, che vn’ altro pouero gli chiefe fi- ‘ ‘ 
milmente la limofina, ed il feruo di Dio di nuo<* 
uo glie la diede tutta : del che fi rifenti alquan- 
to il compagno, e gli difie > Eh Padre, mangiate 
prima voi qualche cofa , à cui Phuomo di Dio 
rifpofei laici amo mangiare coftoro , che Iddio 
non mancherà à noi : dandogli più tormento la 
fame de’poueri, chela propria. 

E quelli medefimi dettami di carità haurebbe 

1 ^ . . • r . SrMma, che 

voluto imprimere in tutti : come in Ipeciej , con talcsritd 
quando era ancor fecolare, n’efortò il fuo fratel- 
lo Gio; Matteo così dicendogli . fue/ranUe, 

Quando hauete qualche buona viuanda in ta- 
uola, digratia mettete da banda la parte mia, 
mandatela à qualche pouerello in mio nome.j 
per amor di Dio, mandando infieme con tal vi- 
uanda dell’altre cofe conuenienti , che io le gu- 
fterò al doppio . Et à fauore d’vna pouera Don- 
na, Icriffe al medeCmo i Si foccorra alia Pouerel- 
la N. finche vi farà fiato, fin ad vn tozzo di pane, 

& ad vn mezzo quattrino, che vi farà del nollro. 

Staua indiipoito in Napoli vn pouero Gentil* 
huomo {caduto , che hauea bifogno di purgarli, 
mà non ardiua di granarne alcuno,cosi per cagio- 
ne d’erubefcenza,come per dubbio di non ripor- 
tarne ripulla : gli venne in mente la carità , 
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liberalità del Padre Giouenale, e ricorfe da lui, il 
j caduto wi_j quale ritrouandofì vn oriuolo da collo dì qual* 
Vrjìfurlire^^'^ pfcizo glie lo diede , acciòche lo vendefle , e 
ìre’^ne purgarli , e del rioi anente viuere . 

ritrahtua, Nella folennità del Santo Natale era folito di 
honorare la nudità del Santo Bambino con ve- 
Aire i poueri ignudi fecondo la fua poffibilitàred 
à queft’effetto chiamaua vn Rigattiere , e com- 
P4q^re di praua molti veftimenti vfati > e poi raccogliendo 
poueri, li conduceua dentro TOratorio , e_» 
"eri. quiui fi racchiudeua infieme con loro, & à tutti ad 
vno per vno faceua recitare il Pater nofter,!’ Aue 
, . Maria, li Credo , e li dieci commandamenti : il 

chefatto li faceua fpogliare de’veftimenti ftrac- 
ciati, e riueftire di quelli,che haueua comperato, 
e poi dandoli amoreuolmente vna guanciata , e_> 
caramente abbracciandoli li licentiaua,con efor- 
tarli ad effer dinoti diGiesù, e di Maria , de il li- 
mile faceua ancora per Pafqua di Refurrettione. 

Soleua per feruitiode’poueri tenerli intelo con 
vn Barbiere , al quale daua vn tanto , acciòche^ 
BarbieJ'^n tofalle tutti quellì , che gli hauefie mandati , 
ftrumo loro giornalmente , fecondo che vedeua ne i poueri 
lunghezza, e fordidezza ne’capelli,ò nella barba, 
grinuiaua alla fua bottega .* anzi hauea impoilo 
a irillefìTo barbiere , che fe anch’egli ne hauefie.» 
veduti, hauefie fatta loro la carità di tofarli,che.» 
gl'haurebbe poi data la lolita mercede . 

Quan- 
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Quanto à pellegrini gli haueua grandemente 
à cuore, e non poteua foSrire , che mancafle loro 
cofa alcuna . E non folo li accoglieua,e fouueniua vfauatt'ftL 
quando erano prefenti,mà anco li raccomman- 
daua per lettere ne ’ luoghi doue erano per 
paffare , e premeua , che fofsero alloggiati con^ 

f rande affetto, e carità . Al P.Giouanni Seuerani 
acerdote della noftra Congregatione , che fi ri-- 
trouaua all’hora in S.Seuerino alla Chiefa della», 

Madonna de’lumi , fcrifle in raccomandazionej 
d’vn Pellegrino . Excipìte illum in ofculo fanEto , hi^ 

Uriy ac ferenonjiihu : me more s D.Grcgorij aure^ fen^ 

tenti£ y quodTeregrini adhofpitium non folhminui-^v^i'J^^''^ 

tandifuntyfedetìam trahendi , infuper & cogendì. Et 

al medefinio in vn’altra lettera . Verranno forfi 

da Loreto due giouani foraftieri , nuouamente., 

qui cattolizzati , e confirmati: defidero , e prego 

per vna fera di paffaggio s'vfi loro vn poco di ca- ‘ 

rità,con farli lauar i piedi da Francefco,'i;/ magis 

adìficentur in'Pomo SanElie Mar/x Lumjnum,c/ariùp 

que illumìnentur ad fahuem . Ed era quello vn co- 

ilume della fua prouida carità , di ritenere verfo 

i pouerelli , quando erano abfenti la medefima». 

cura, e follecitudine,che quando gli haueua pre- 

lenti. 

Erano rimafie in Fofsano fua patria due po- 
uere Vedoue , alle quali prouide fempre di 
quello^ che potc^ancorchefiefse lontano, e men- 
tre 

. f - 
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Ire flette in Napoli le raccómmandaua di conti- 
nuo al fratello per lettere : e le raccomand^tioni 
fue non erano ordinarie» mà efficaciirime, cornea 
fe fi trattafse di negotij molta importanti i chcj 
certo tali erano nella mente del feruo di Dio. Et 
in'vna dice così . Di Madohnà. Brigida pouera— 
vedoua già hò fcritto , e replicato: le non baderà 
replichili di nuouo, /rr/?^/*^rfr.*vada via larobba, 
e riduchafi à niente: allargate la borfa, e la (anta 
patienza infieme « Et in vn’ altra. Non mancate 
di mandarla mia à FolTano, perche contiene.» 
particolari decifiui per aiuto dì Madonna firigi- 
da pouera vedoua, e Madonna Antonia Villani: 
expeSlantes heatam fpem . 

Qpando andò à Napoli , lafciò in Roma vn.», 
pouero vecchio miferabile: e perche era muto , 
& egli lontano , nè potea fouuenirlo , come ha- 
urebbe voluto, nè dimodrargUraflettione grande 
che gli portaua , fcriffe ai fratello con quelle pa- 
role» Mi raccomanderete ancora al buon vecchio 
Eu Eu ( cosi chiamato, per non poter proferirej 
altra parola) noftro vicino , il quale abbracciare- 
te anche in mio nome . 

A fimilitudine ancora di S. Filippo fuo caro 
Padre, e Maeftro aìutaua con particolar carità , e 
premura i poueri fcolari»ingegnandofi di procu> 
rar loro couuenientealTegnamento. £ molte.» 
volte per feruitio di elfi fi metteua il buon Padre 

con 
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^ón induftriofa carità à fare diuerfi eruditi coni» 
ponimenti » acciòche recitandoli quei fcolari 
auanti alcun perfonaggio, ne riceaefsero qualche ^ - ^ 
fuflìdio per mantenerfi : quelli poiyche furono 
fouuenuti dal feruo di Dio, fù notato , che fecero ' 
ottima riufcita » trà quali vno dopo gli ftudij en- 
trò nel Sacrò Ordine de’Predicatori, e foftenne.» 
con moka lode cariche principali della fua Reli- 
gione: & vn’altro , che parimente n’aiutò , chia- 
mato Emmanuel Nigro, fi fece Gefuitaie foften- 
negenerofamenté la morte in Claudiopoli da- 
gli Heretici per la fede di Noftro' Signor Giesù 
Chrifto . 

Con particolar tenerezza di carità abbraccia- 
ua i poueri Oltramontani prouedèdo loro d'ogni 
cofa necefsaria > di forte che diuolgandofi la fama clt bsueua 
di quefta fua liberalità in quei remoti paefi ,ne_» 
cócorreuano giornalmente à lui in gran numero, 
a’quali prouedeua di cafa , di vitto,di vellito , 
molte volte, le haueuano famiglia,gli procuraua 
impiego, e gli aggio (laua lo ftato,fecondo la loro ^ 

capacità : & i Padri di Congregatione , che fape- ‘ 

uano la profufa carità dì Giouenale verfo di ellì, 
lliinauano tal volta bene d'interdirgli l’accelso 
alla fua prefenza, acciòche egli non rimaneflL» ; 
affatto ignudo: nè era lenza fondamento il timo- ^ * 

re , poiché vna volta trà Taltre , mentre era in-j 
Napoli, incontratoli in vn pouero Sacerdote In- 
y glcfe 
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glefe, molto bifognofo di veftimenti,che li chie- 
le foccorfo, fi ritiro Giouenale indiiparte Qella_* 
cappella di Saata Reltituta , che è dentro alla 
Chiefa Metropolitana di Napoli, equiui cauatofi 
la fottana , con la fua folita hiiarità la diede al- 
ringlefe -, poi riuoltofi al l'uo compagno , gli dif- 
fe : Andate dal Padre Rettore , e ditegli , che io 
qui mi ritrouofenza veftimenti, per hauerli do- 
nati à chi n’hauea più bifogno di me» che però 
fe vuole, che io ritorni à cala, mi mandigli altri. 
Rimate non meno attonito , che confolato quel 
buono Inglele , & andana dicendo con chiunque 
trouaua ; Pater luuenalis San^us cH : fpoliauit fe~ 
met 'tpfum, Ó* ueflmt mv.donauit mìbi tunicam fuam. 
Et vn’altra volta mentr’era in Roma , vedendo 
vn Prete Franzefe, che per la pioggia haueua la», 
fottana tutta bagnata , e mal concia , acciòchej 
ei non patifle danno per quella humidicà, fi fpo- 
gliò la fua propria, e glie la diede . 

Quefti , & altri fimili cafi tpeffo auueniuano al 
caritatiuo Padre, il quale quando s'incontrauàln 
qualche miferabile , o vero in qualfilia maniera-, 
haueua notizia di qualche perfona, o famiglia ca- 
lami tofa , non fi fapeua contenere di tpogliarej 
la fua pertona, e dì votare la fua camera di quelle 
poche vefti,& vtenfilj necetTarij , che haueua,per 
fouuenirechi li pareuano , che ne foflero più bi- 
fosnofi di fe » onde i Superiori di Conereoatione 

fi mof- 
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fi mofTero ad ordinare al P. Mini(lro> che in Ca- 
mera di Giouenale non vi fi lafciafle, fe no quel- 
lo* che la pura neceflìtà richiedeua . 

Mà pure anche trà quelle rellrictioni , e tra 
quelli legami riiplendeua la carità di Giouenale * 
il quale non potendo altro , daua tal volta il pro- 
prio fazzoletto , la corona , Scaltre fimili colette, 
che haueua alle mani, le quali , fé ben vili , date^ 
nondimeno con vn buon cuore , e da chi non hà 
più, Cono apprefib Dio , come c’infegna quella-» 
vedoua dell'Euangelio,di grandifllmo valore . 

£d in effetto quello , che più legaua gli animi 
de' poueri era 1’ affetto , e la dimofirazione di 
amore con che daua loro la limofina , tenendo 
Tempre il vifo allegro, e facendoli carezze , dan- 
do loro qualche buon configlio , ò proferendo 
qualche gratiofo detto ; aiutandoli in quella ma- 
niera cosi nel temporale, come nello fpìrituale-j. 
Con dimollrazione però più p^irticolare d’affetto, 
accarezzaua quei poueri, cheerano piùfchifofi , e 
più puzzolenti , abbracciandoli , baciandoli, e_> 
, Itringendofeli al petto . E fe talVno lodiffùade- 
ua da quella domellichezza , e contatto, affine che 
la fua perfona non contrahefse qualche infezzio- 
ne, foleua rifpondere. Sono creature di Dio, co- 
me fono io . 

Se poi tal volta dillribuito il tutto non haueua 
altro , che dare,^ceua almeno la carità col buon 
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vifo » e con le buone parole , e come fe folle obli* 
gaio ex jufUtìa di far la limobna , b feuiaut con 
i poucrelli , e iiringendod nelle fpalle » Figliuoli 
(diceua) non c'è altro : nè mai li badaua i’animo 
di dire, Andate via . Onde in quel tempo, che_j 
fiaua fuggendo, come habbiamo detto , per non 
eflèr Vefcouo , fece vna mattina in Narni vna_. 
buona limofma , di che accortifi gli altri poueri , 
tutti fe gli affilarono dietro» de egli non rìtroiian- 
doli di poter fodisfare à tutti , nè loffrendogii il 
cuore di lafciar veruno fconfolato, fi voltò ad vn 
Prete <, che quiui era , e li diede tutti i denari* che 
iìritrouaua, dicendo» Prendete quelli denari ,ej 
dillribuiteli voi al meglio , che lapete ; quello c 
quanto habbiamo : molìrando d’efièr egli più 
mai contento per non poter far la limofin 3 >chej 
coloro per non la riceuere . 

l'feli’enirar nelle cafe de’poueri , efperimen- 
caua l'huomo caritatiuo, che fe gli rallegraua , da 
higrandiua il cuore : e quelli erano i palazzi, e le 
Corti, nelle quali haueua le fue pretenfioni Gio- 
ueuale : e fatto Vefcouo feguitò mai fempre di 
vifiiarc fpefìo, e con gran gulto i tuguri] de’poue- 
ri? e nel lafciar che faceua loro la limofina» fole- 
ua dafla non iolo à capi di famiglia5mà à ciafehe. 
duno in particolare , acciòche neisuno refiafiè.» 
fenzala Tua confolazione . £ furono o[Ieruat(L> 
con molta edificazione le frequenti vifite , e la.» 

molta» 
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motta, e feria alfiftenza, che pceftò ad voa poue- 
ra vecchia inferma, decrepita . 

Quando occorrcua douerfi portareil Santiflìmo 
Viatico à qualche infermo pouero, voleua Gio- 
uenale in perfona accompagnare il Santiibnio, 
nella qual pia at rione era leguito da molta gente 
mofla dal fuo efempio , e diuotione . Riceuuta , 
che hauea Tinfermo la Comunione $ li feccua il 
ScriKD di Dio vna pia efortatione , e poi non folo 
glidaua la limohna , mà egli helTo andaua attor* 
no chiedendola à circoli anti, e la voleua raccorre 
nella propria berretta; tanto Itimaua eflèr pie- 
tofoquel danaro, che li dà à Dio con titolo di li* 
melina. 

Il gufto, e la prontezza, che haueua in fouue* 
nire alle ncceflkà de’poueri era bene fpello ca- 
gione, che ei mettelfe le medefimo in ogni mag- 
gior bifogno , & anguhia ; onde potè icriuere al 
fratello , Per gratia di Dio fono arriuato à quel- 
lo appunto, che delideraua il nollro Santo Padre i 
cioè d’hauer bilogno di vn giulio, e d'vn grolle * 
£ pure ancora quando non haueua cofa aiCuna^ 
da dare del proprio, non perciò fi difanimàua ,ò 
reftaua otioia la fua carica , poiché lapeua aprirli 
altre iirade per louuenire , e beneficare i poueri : 
come per efempio, quando s incontraua in alcun 
pouero , che gli pareliè atto è qualche melliero ^ 
fiprèdeua cura di trouargli ricapito da poter la^ 
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uorare » porgendoli occafione in vn mede( 5 mo 
tempo , e di guadagnarfi il vitto , e di foggirej 
l'ozio: ed era tale la lua premura d’illradare i po- 
neri all’arti , & all’occalìoni di poter honorata- 
mente faticare , che come depone vn fuo diuoto^ 
pareua il fenfale de’poueri ; onde fatto Vefcouo, 
trà quei pochi , che lo feruiuano , ne fcelfe vuo , 
che andana mendicando per Roma. 

Cosi (ìmilmente fi affaticaua apprefló perfone 
facoltofe ) acciòche col denaro > e con l'aiuto loro 
ùftijfone/s. reftafiferofouuenuti, e beneficati i pouerelli : fen- 
timento d'ingegnofa carità , che S. Gregorio Nif- 
feno riconofceua , e lodaua in S.Efrem . Cu/n ni* 
bil re/i jui haleret» quodegenis impertiretur, freqtien- 
In tllfus cobortationìlfus alias ad mìJcricordU opera com-- 

nrnendo eleemojynas erogabat . E fù ofieru at o, c he_» 

. auueniua appunto al nofiro Gioucnale quello • 
*" che leggiamo eflerauenutoal medefimoS,Efrem: 
cioè, che Iddio daua grazia, & efficacia grande^ 

' alia fua lingua à far colpo,Sc impreffione di muo. 

uere gli animi altrui all'opere di mifericordia^. 
^rat eius lingua tanquam diuinitus fabrefaBa qu£- 
dam clauìs diuìtum tbefauros recludens , C* indigena 
tìbus necejjaria fuppeditans . Onde per mezzo de* 

* - « fuoi caritatiui offiiij moltiOìmefurono Icfanciul- 
le, che ftando in gran pericolo della loro honeftà 
ritrouarono ficuro ricapito , e molte le famiglie , 
che erano del tutto fomentate mediante le pie in*> 

terpoC- 
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terpofizioni del Seruo di Dio, il quale in capo aU 
l’anno fi trouauahauer diftribuite per liraofina le 
migliaia di feudi . E perche quei Signori , chej . . 
fomminiftrauano il denaro defidcrauano tal’hora 
qualche congiuntura di gratificare,© beneficare-, 
il medefimo Giouenale, egli fe ne teneua lonta- 
niflimo con gran circofpettione , e gelofia di non guanto difin, 
riceucrnecomnoodo, o vtilita i & ad vna Signora farla cantà 
Napolitana ,che pur defideraua di poter farcj 
qualche cofa per feruitio della fua perfona, e che 
perciò gli difie , Padre Giouenale Tempre mi do- 
mandate per altri, e non mai per voi:Di gratia-. 
domandatemi qualche cofa, che vi bifogni, per- 
che altro non defidero, che di far bene alla per- 
fona voftrai l’huomo difinterefsato non fenza vn 
Tanto rifentimento proteltò, che non le har- 
rebbe mai chiefto cofa alcuna per Te medefimo, e 
che nel fuo operare non f aprebbe mai hauere al- « 

tro interefse , che la falute della fua anima . 

Con i penitenti co’ quali conofceua poterlo 
fare , vfaua di mandar loro alle cafe i pouerelli ”* 
con vn Tuo polizzino,che diceua . Date da man- fina A cafo-t 
giare, ò la tal cofa à quello pouero. de'ftuipem^ 

Qual fofsepoi la carità di Giouenale verfoil 
proflìmo nell’opere di mifericordia Tpirituale fi 
renderà euidente à chi confiderarà com’egli im- 
piegò , e conTummò tutta la Tua vita in aiuto , e 
prohtto deir anime , da che entrò in Congrega- 
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cioHe fiao alla morte . Era indefeCso nel feticartf, 
cconfermooi quotidiani , e con iaflìdenza al 
ConCefiionario , e con Tefercitio della Dourina-, 
Chriltiana » & bora con l’oratione , & bora col 
confìglio , bora con le correr tioni, & bora con-» 
refortationi, era incredibile quant'anime guada- 
gnaua giornalmente à Dio: e non fapendo il Ve* 
nerabii’buomo mifurar la carità con le fue forze 
corporali,contraiTe più voice per lo fouerchiolk- 
ticare graui» e mortali infermità : & eilendo tal 
volta amichenolmente ammonito , dltempera* 
re alquanto le fatiche, con chriftiana generofità 
refpondeua; Animam meam mbili facto ^ dummocU 
aliftam animam CbrìHo lucttfaciam . 

Viueua con defìderio di fpargere il fangue per 
portare à gl'infedeli il lume deU'EuangeiiOfCome 
altroue habbramo detto, finche piacque à Dio di 
coronare il line della fua vita ,con vna gloriofa.^ 
morte occafionata da vn'opera di carità . 

Ma di tutto qaello,cbe m particolare egli fece, 
e patì perfalute dell’anime, volentieri ci difpen- 
(ìamo di far racconto in quello luogo * poiché, fe 
ben s’ofTerua, quefta noftra hiltoria è compolla-^ 
delie fue opere di carità verfo l'anime , in che fù 
fondata la foa vocatione di Prete della Congre^ 
gaiionc 5 e di Vefcouo. 

. * - . 1 
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l^rudem^à di Qiouenedt infame con ia ^infanta.* * 

■fimplicUà. » 

F V <k)tato Giouenale di graa prtrdenza_» 
Chriftiaaa> la quale bea fi liconofceua nel<«- 
le fue azioni per ^ credito che fé n’haueua , era 
il fuo confjglio tenuto in grande (lima . 

Concorreuanoadeflb,comeh^3èiamoinpro- 
ceflo, molte perfone.graui ,€ Religiofidi gran.# 
qualità per riceuere da lui lume, e direzione-» pruitnx^ d* 
nelle -col e loro * e nelle materie piu ardue, e con- Ci»uenalt fti 

r r • t T 1 1-r moia n$fht d 

trouerie u runetteuano aUuo giudizio; onde dii- ricorrere ad 
fe di lui il P. Giouanni Rhò tklla Compagnia-. 
dì Giesù, che ad tpfum tan^M ad Oraculum \/jri 
Fràncipej /^onfluchm . £' certo , che Clementt- 
Ottauo Prìncipe di quella prudenza, che il mon- 
do sà, hiìdòim grani a^arì,e deferì al giudizio di 
Giouenale: & il Venerabil-Seruo di Dio Camil- 
lo de Lellis Fondatore del caritaciuo Ordine de* 

Minihri de gl’lniermi, conlultaua frequente- ^ 
mente le cofe Xue, con l’huomo di Dio . 

Fu fingoiannente lodatala prudenza di Gio- rem^reau 
uenale , quando nel fuo primo arriuo al Vdcoua- 
do fi vide difficuliato il pofiTefso, con neceflTità figliar il puf 
ineuitabili,ò di prouocare Pindignartionede'Mi- 

nillri 
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niftri del Duca di Sauoia , ò di pregiudicare al* 
rimmunità Ecclefiafticamel qual arduo cafopre- 
fe prudente ripiego di ritirarfì à Follano Ina Pa- 
tria , e quiui con lauio negotiato, feppe cosi bene 
temperare la conltanza Epircopaleconl’humiltà 
Chriftiana ,chepreferuando illefe le ragioni del- 
la Chiefa , e guadagnandoli più che mai TaHetco 
di quel Duca entrò felicemente nel fuo polTefso 
con applaulo di quei popoli , e della Corte Ro- 
mana... 

Era priuilegio della fua Chriftiana prudenza 

S' ttnpudront. «ir •/' /' c • i 

fce dHi' oì il la pere inlmuarli , e quali impadronirli dell al- 
‘fei guadlf- volontà , per guadagnarle à Chrifto : comej 
gHariedcbri bctt’olTeruò S. Francclco di Sales . Egli (dice di 
Giouenalc )con vna nobile affabilità , e con vna 
dolciffima affettione verfo tutti , riuolgeua pari- 
mete in fe Hello gli occhile gli animi di cialche- 
duno, e come ottimo Pallore chiaraaua ad vna_. 
ad vna con la propria voce , e per proprio nome_* 
loro tutte le lue pecorelle à verdi palcoli , e con,, 
le mani piene di fale di fapienza i’allettaua, anzi 
le tiraua à forza à leguitar le fue pedate . 

Su» mauiers Con i Principi trattaua di tal forte, che nc ve- 
niua infienie amato , e venerato , e con rare , Cj 
diuerfe inuenzioni procuraua d’imprimere in_j 
elfi la diuozione: perciò fcriueua loro lettere 
trattati con i quali s’apriua la ftrada ad iftillare^ 
‘ in elfi feraenze di Chriftiana pietà. Cosiprelc-. 

occa- 
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cjccafionè di fare vna compofizione in ver fi io_à 
lodediS.Maurizio per prefentarla à quell’ Altez- 
za, & infiammarla alla diuozione,& imitazione 
di quel gran Santo , che da quei Principe fu ri- 
tenuta con ellraordinario gulto . A quello fine^ 
parimente fcrilse alcune note intorno all’azzio- 
ni della Beata Margherita di Sauoia , & inuiòlie_i 
alla Principeffa Margherita, infieme con vn eru- ^ 

dira elegia (parla di moralità per l’A.R. del Du- 
ca.Econhauerfifantamenteguadagaatol’aftet- 
to di quello gran Prencipe , ne fegui con l’affi- ’ ' 

(lenza , e fauore di quella Altezza grandi , e.» • ‘ 

rileuantivtilità à fauore dell’anime à (e com- 
melle . 

Col medefimofpirito mandò vn difegno del- 
la Colonna Traiana al gran Ré Stefano di Polo- 
nia per mano del Cardinal Battorìo fuo Nipote, Manda ai 
accompagnando quel femplice , e tenue dono 
con alcuni verfi , ne i quali dopo hauer breue- 
mente defcricte l’imprele,& i trofei di quell'Im- 7emie!'" 
peradore quiui raprefentati, inulta , e llimola_s 
quel buon Principe al conquido di glorie mag- 
giori , e di trionfi più fublimi àfauore della Sede 
ApoItolica,e del Mondo Chrilliano: & in fine.» 
eccitandolo all’amor di Dio , difprezzo dellé 

cofe fiumane, foggiunge , 

. ; ^ . ... - 

-tu». Dd . Taniùm < 
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T antùm oculis de mare Deum cireumfpice cordis » 
Quemque tìmes prorfùs dilìge , 'vtElor eris , 
ìiuc oculoSi bue tende animum ; ridere eolumnas y 
M^armoraque inciptesyquìcquid & orbìt habee. 

Con pari lode di prudenza Teppe tenere ia^ 
buona difciplina Ecclenailica il Tuo Clero, 6c in- 
lìeme (e lo Teppe mantenere afiettionato : & à 
quello fine vsò Tempre con eflì maniere d’affetto, 
e di domefflchezza : Taiutana , e proteggeua ne i 
loro biTogni , e Tpeflè volte per imprimer loro 
dolcemente la diuozione , e per mantenergli in_> 
Tanta allegrezza , voleuail Venerabirhuomo in« 
fieme con loro cantare dinanzi ad vna diuota_« 
Iroagine dellaBeatilTima Vergine, che teneua in 
camera , qualche canzonetta Tacra in lode della 
jnedelìma IS offra Signora; e con quefle>econj 
Tomiglianti Toaui maniere s’affettionaua glianimi 
del luo Capitolo . 

Nelle Tue deliberazioni non fi laTciaua angu* 
ftiare ,ò TopraTare dalla fretta, come nemica del- 
le buone reToluzioni , mà voleua che precedeffè 
vna Tauia maturità : e Tetal’hora alcuno con an- 
fietà loTollecitaua ì Nò» rilpondeua, No// ergere ; 
hauendo Tatta lua propria quella malfimadci Tuo 
Santo Padre Filippo , che le Tauie deliberazioni 
hanno biTogno di tempo, configlio, & orazione : 
Tuniculus triplex ( Toggiungendofi daGiouenale ) 
diffieire rumpitur . 11 Tuo 
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11 fuo ftile d’operare in ogni affare per arduo « 
e difaftrofo che fofse era quello, che da vn-. 
canto faceua tutto quello, che poteua per la buo- 
na direttione del negotio, e dall’altro poneua^ 
tutta la fiducia in Dio, & in lui totalmente ripo- 
laua » Tempre vgualmente contento di quel che-j 
foffe piaciuto àDio, che ne feguiUè.* e quella 
medelìma maniera d’operare infegnaua al fuo 
buon fratello con fcriuergli. Si deue far quel 
poco , che lì può dal canto nollro, sì bene , con_i 
diligenza, e patienza: il rello rimettere all'altif- 
fìina Prouidenza di Dio , e quietarli . £ tanto , 
non Teppe negare di praticare ei medelìmo , di- 
cendo : Q^od poJJ^am facto Ubenter» quod minus» pr4tm 
tcrmitto^ac remitto Deo - 

Nella guida della vita fpirituale, li piaceua la^ 
via piana , e lìcura comunemente calcata da’San- 
tise nonapprouaua il lìngolarizzare» e queilo(co- 
me fi luol dire , ambulare in mìrabilibns fuper fèu . 
Volentieri camino ( fcriffe vna volta dando 
conto del fuo interno à S. Filippo ) per la via de’ 
mulattieri, e lafcio la dottrina de'fogni à chi li 
vuole; e con quella lua prudente circofpettione , 
in hauer per lolpette le vie fingolari , e ilraordi- 
narie , ricusò in Napoli di prender la cura di due 
anime, che caminauano per limili llrade: e ne 
reflò con lode la Tua prouidenza > poiché dopo 
qualche tempo furono condotti da Napoli all’in- 

D d a quifi- 


KtlVoperart 
faceua lune 
tià, che gli fi 
coueniua dal 
caute lue , e 
poi fimetteua 
il negoxjo i» 
Die, da cui 
afpettama ce 
ogni indiffe- 
renKjg tlfue- 
cejfe . 


Nella con- 
dotta spiri- 
tuale gli pia 
ceua il cami- 
nar Mila pia- 
na , 


Non vuoiti 
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anime, cbt^ 
caminauano 
per x4e fin* 
golari , e co» 
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quifìtione in Roma , doue ambedue infìeine col 
Confeflbre , che dette loro’credito, furono con- 
llretti abiurare publicamente indegne propofi- 
zioni . 

Haueua vn Curato fpirituale amicitia con vna 
deuota donna, alla quale preilaua molta fede , e^ 
gran cofe diceua di lei in materia di fanticà à 
Giouenale: anzi procurò, che l'ihelTa donna par- 
lafTeleco ; mà il feruodi Dio, che con altro lume 
miraua le cofe, vn giorno, parlato che hebbe al- 
la lunga col fudetto Prete, lo tirò in difparte, ej 
glidifle. In vero. Don tale, che quella donna-* 
parla molto bene, & è molto accorta, e pruden- 
te» & al fuo parlare fi dimoftra honefta, e da be- 
ne» tuttauia non bifogna hdarfene . Prendete il 
mio coniglio, lafciatela andare, facendole quaU 
che limofina per effer pouerella: e fecondo il mio 
parere non praticate più feco, e fiate ficuro , che 
fe il Signore vorrà far’aliro di lei , non gli man- 
cheranno firade di manifeflare la gloria fua,e voi 
reflerete libero per l’auuenire d ogni pericolo . 
Partito da lui il Curato con quello Tanto, e pru- 
dente configlio, fe ne tornò alla cura, e fece quà- 
to Giouenale configliato l’haueua, al quale dipoi 
più maturamente riflettendo, confefsò, che lej 
non fofTe fiata la fauia ammonitione di Gioue . 
naie, farebbe finalmente folto preteflo di fanti- 
tà caduto in peccato. 

Mà 
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Ma quello, che rendeua mirabile , & infieme 
amabile la prudenza dì Giouenale , era il' vedere di Gioutndle 

• I • t 1 • Vnita coilj 

in lui vna grande prudenza vmta con vna gran, t/«<, fmnta^ 
de fi mplicità: le quali due virtù , ie fifcompa- 
gnaffero, al parere di San Gregorio, non reftereb- 
bero perfette. V alàe inutile e fi, fi aut fimplicìtati 
prude ntia, autprudentice fimplicitas defit-. 

Di quella bella vnione di femplicità>e di pru- ^ 

denza profefsò di rimanere grandemente edili- Pente refi» 
cato Luigi da Ponte Primicerio di Padoua altro- 
ue nominato, il quale depone di lui. Sonrimafto 
edificatifsimo di Giouenale in hauer veduto in.» 
vn huomo eruditifsimo in tutte le fcienze vna— 
fimplicità di Colomba, congiunta con vna pru- 
denza di ferpente &c. • 

Si riconofceua nel feruo di Dio quella fempli- » • ' 
cità di fanciullo, che chiedeua il nollro Saluatore ■ 
da’fuoi Difcepoli; & era à tal fegno, che tra tutti ' 

i nollri di Congregatione è poi fucceflluamente 
reftato come vn grato, e giocondo prouerbio > la 
(anta fimplicità di Giouenale. 

Quando fuggì da Roma per fottrarfi dal pe- 
ricolo d’efsere fatto Vefcouo, com’altroue fi è 
detto, mentre (lana fuggiafco in campagna per ffJiTfi!- 
viuer nafcollo dalla notitia del Papa,e della Cor- «• 

Ce Romana, nel medefimo tempo infegnaua per fcMprimMcei 

doueentraua, la Dottrina- 
Chriltiana , e vi faceuai fermoni fecondo il bi- 

fogno , 

° by Cocete 
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fogno , che apprendeua in quei rufHci popoli , 
• fensa tiflettere con la fua fanta fimpliciià quan* 
to repugnaflè quello (uo efcrcitio di carità,al fuo 
pretefo fine di ftar nafcofto . 

Komfottmdo Quando la fua folita amoreuolezza lo moue- 
f ua à gratificare, ò conlòlare alcuno, e non hauef- 
T^ta ^}m potuto farlo del proprio,daua con fanta 1 iber. 
%Ttd^d7iì' tà,& autorità di quello d’altri, lenza punto di- 
atmui ftingueretra'l raio,e’ltuo; emifurandola cor- 
dialità altrui, con la propria, non lapeua capire , 
di non hauer dato gufto, c fatto v tilmente il ne- 
gotio del padrone . 

Il Padre Agoftino Manni, di quei primi Pa- 
Biede dut^ dri di Congregatione haueua impreftati al feruo 
di Dio due quadretti, vno di San Francefco, ej 
Manni alP. Taltro di Santa Chiara, acciòche li vedeffe , e per 

di Giciofa^ qualche tempo gli tenefle appreflò di fe. Occor- 
cappuccmo. GjQugjijle ^ padfc Fr. An- 

gelo di Gioiofa Cappuccino , il quale lafcia» 
to vn’ ampio flato con edificatione del mon- 
do haueua abbracciata quella Serafica Religio- 
ne; il buon Padre nella partenza volendolo rega- 
lare come perfonaggio grande , gli fece dono co 
, la fua folità bontà di quei due quadretti • indi à 

' * /; pochi giorni il Padre Agoftino gli ridomando i 
fuoi quadri , & egli difle hauerli donati al Padrtj 
Gioiola. Replico» E con qual autorità Padre mio 

hauete donato quello, che non era voftro? Rifpo- 

fe 
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fe GioucnalciNon poteuano flar meglio l’imagU 
ni di San Franceico , e di Santa Chiara , quanto 
appreflo d*vn Padre Cappuccino, e però fri fpe^ 
rAtibahitionis glie li hò donati .Deogratìas, Sor. 
rife air hora il Padre Agoftino, e Uringendofì 
nelle Tpalle, partiiiì, ratifìcando il fatto, & edifi* 
candofì ìnfieme della ingenuità di Giouenale , il 
quale àguifa di Santa Caterina da Siena, che do* 
nò al pouero le maniche della ferua, haueua egli 
donato i quadretti, che non erano fuoi . 

Fra efquifìtiirimo in tutte le Tue cofe, mà On- 
golarmente fi dimoftraua tale in quelle, che con- 
cerneuano il culto di Dio , & in quella fua efqui- 
fìtezza riluceua vna rara femplicità. Si preparaua 
con gran diligenza alle funtioni facre, à fegno ta* 
le, che tal volta douendo celebrare in Choro fo* 
lennemente il V efpro , prima di comparire di- 
nanzi al Santiirimo,foleua premettere la lauan- 
da de’piedi, pulirfi la perfona , mutarli la cami- 
ciaie prendere in bocca qualche cofa aromatica 
per purgar la voce , e rendere odorifero il fiato , 
vellendofi con Tanta {implicita di quei fentimen- 
ti, e collumi, che porterebbe vno fpofo, che do- 
uelTe auuicinarfi al cofpetto della fua fpofa... 
£ llimaua tanto ogni minima Icompolitionej 
doue fi trattaua di culto di Dio , che ellendogli 
vna volta dairAccolito, mentre cantauail Vef- 
pero, portato alPAltare inauuedutamente Pince- 

fiero 
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fiero co’carboni quafi fpenti, mirò con occhio fe- 
ueriffìmo l’innocente ommfiìione del Nouitio, 
(limò d’eflere infieme con lui reo dinanzi à Dio 
di gran fallo, e dipoi terminato il Velpro , dete- 
llando con gran cordoglio quel mal termine», 
vfatocon Sua Diuina Maeftà, foggiunfe , che_§ 
quella irreuerenza non farebbe fiata punita à fuo 
giuditio lufiEciencemente con la fola pena della,, 
galea . 

Ricercaua parimente fommaelquifitezza nel- 
ii jìmìit fi la lettura della menfa, non minore afiolutamen- 
Ituitne dell* te di quella, che efigcua da’luoi Monaci il Santo 
msnf* . Cardinale Pietro Damiani, NLenps leUor (infifie « 
ua Q^\)fol licita conjideratione perpendatyquam difiin-^ 
Ofufcij.c. ^ptrtCyquam denique intcUigibiliter legete 

*«• deheat : qiiandoquidem cum re fedone corporum file-» 
pabulum exhìbet animarum , 

Era bene fpefio gioconda materia di recrea- 
tionetra nofirila femplicità del buon Padre io-, 
vna rigorofifilina puntualità, che ricercaua nella 
lettione della menfa.*ond’era vn continuo tormé^ 
to de’po'jeri nouizij, poiché non lolamente efi- 
geua vn’aggiuftata pronuntiazione di (illabebre- 
ui, ò longhe, co’fuoi accenti, e paufe di punti, e-, 

. ' di virgole, mà infifieua con grande applicatione 
in ogni maggior delicatezza , e minutia di pro- 
nuncia.Correggeua per efeinpio alcuni de'nofiri 
giouani, perche, com’egli diceua, radeuano i’R, 

& altri, 
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& altri , perche fibilauano I. S. e per più accerta- 
re remenda, (criueua, e notaua loro in vna car- 
tuccia gli errori, che commetteuano, e tal volta-* 
ne gl'ingiungeua qualche penitenza , con prega- 
re anco il Padre, che haueua cura de’giouani, che 
aggiungertela fua vigilanza; tanto era efattoin»» 

Ogni minima cofa, che leruirte à perfezzionare lo 
fpirito. 

Del fuo caro, & amato Padre S. Fil ippo fcrif- 
fe vna volta con femplicità , e tenerezza di fan- 
ciullo • Il Padre Maellro Filippo è vn Vecchio Filiffo . 
bello pulito, tutto bianco, che pare vn’Ar medi- 
no . Quelle lue carni fono gentili, e verginali , ej 
fe alzando la mano occorre, che la contraponga 
al fole,trafpare come vn’ Alabaftro. Soggiungen- 
do, che il Beato Ignatio venendo in Roma , e_» 
girando gl 'occhi per tutto per vedere in qual 
parte trouartè fpirito ,non vide doue più fi fo- 
disfacerteil fuo animo, che in S. Girolamo della 
Carità doue ftaua Filippo. 

Erafamiliareal feruo di Dio di folleuarfi al 
fuo Creatore dalla confideratione delle Creatu- . Dtp» /»_, 
re, e con vna Tanta incapacità, ò femplicità, che 
vogliamo dire, non fapeua capire, che il cuore_» 
d’ogn'vno non prouarte quelli medefimi felici ^ 

effetti: onde tal volta andò sù la meza notte à 
deftare i Padri , acciòche venirtéro feco à vedere 
reclini della Luna : e perche vno di loro in par- 

fi e tico- 


i f t ■ 
• r i > 


Orst.t^ì 


i-»' *• 

»V. « Y' 

, rt Vl '■ ' ■ 

•».T ■ kJJ*. 

*.%T » *• 


2 1 8 Vita del V . Gioì Gtouenaìe Ancina . 

ticolare fifentì fuegliare nel meglio del foniio 
( il che non fi fuol fare, fe non per qualche graue 
caufa ) quando intefe, che Giouenale non voleua 
altro , che inuitarlo à vedere reclilfi , glirifpofe.* 
Se fà recliflì non me ne curo : il feruo di Dio 
incapace di quella(pareua à Iui)infenfibilità, fo- 
fpirò, & ammirato partì, dicendo: come ? fa l’e- 
dilli, e tu non te ne curi ? 

Sarebbe vn non finir mai , fe s’haueflTero da-. 
raccontare le fante fimplicità diGiouenale^ chej 
come per vna certa traditione fono rimafte alla__, 
memoria de’noftri di Congregatione_» . 

Semplicità lenza dubbio fante, quando confi- 
ftononell’efquifitezza delle cofe minime appar- 
tenenti alla virtù Ghriftianai poiché come dilfe 
San Gregorio Nazianzeno di S. Nonna fua Ma- 
dre. H(gc qua parua qutdfm fortajje [unt^atquek 
nonnuilis etiam conte mnuntUr^ apudmetamen in ma^ 
gno pretto fitnt, quoniam fidai inuenta erant^ Ó* jpirt-- 
taìis feruoris conatus . 


Oh. I 
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SVA GIVSTITIA , 


I Nerendo fecondo il noftro propodco al meto* 
do, che tiene San Tomafo nel trattato delle-* 
virtù, pafleremo alla confideratione della Giu-* 
ftitia, come virtù, che perfettiona rhuomo non.» 
tanto in ordine à fe fteffo» ma in ordine à gli altri* 
cioè in ordine à Dio, & in ordine a’proflimi, 
e prima diremo della giuhitia di Gio* 
uenale in ordine à Dio , che^ 
è la Religione , e_» 

^ ' fue virtù an. .,u 

i . . neffe, 
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Su* jfìrito 
Ee:ltpafit— 

t*. 


ftr obbedire 
ji fà SuQer' 
duit . 


Si tìent^ 
ferino il 
giorno • cbt 
fu confsers^ 
to, per ecci- 
torfi ad vno 
ffirito pari à 
fuel grado . 

Atl Condì, 
Mti.s* 


CAP. VI. 

Qual fojfe Gtouenale nella 'virtù della ^ligionc^, 
e del culto Tatuino . 

I 

F V Giouenale fi come di vocatione Eccle- 
fiaiiica , così ancora di fpirito veramente^ 
Ecclefiaftico , (corgendofì in lui vn’intimo af- 
fetto» &vna feria applicatione verfo tutte quel- 
le cofe, che concernono il culto di Dio . 

Non ardì di afeendere al Sacerdotio » fe non 
chiamato, ò più tofto collretto da efprefla obbe- 
dienia da lui amata » 6c ofieruata verfo del luo 
Santo Padre Filippo: mà fatto poi facerdote,nef- 
funa cofa hebbe più à cuore, che di corrif pende- 
re colle virtù alla fubiimità del fuo grado: e per 
non hauerG mai àfeordare delle obligationi,che 
porta feco lo Gato facerdotale, fi teneua fueglia- 
to con vna nota fcrittadi fua mano, nella quale.» 
à fua perpetua memoria v’haueua notato il gior- 
no, nel quale afeefe al facerdotio, che fu à 2 1 . di 
Giugno del 1 5r82.StimoloinduGrioiodelqualej 
leggiamo, che fi ferui ancora S- Carlo , per ecci- 
tarli alla perfettione EccleGaftica. 

Per veftirG poi meglio dello fpirito facerdo- 
tale, e per reftare à pieno illuminato delie virtù, 
e delle obligationi annefle à quel degno Gato, 

sera 

„;i2f 
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s'era refa molto familiare la lettione di San Gio- 
uanni Grifoftomo de Sacerdotio^ di San Girola- 
mo ad Nepotianum , di San luone neirepiilola__» 
202 . e con quella vtile lettione s’era formato vna 
nobilef e fablimeidea del facerdotio , al cui pa- 
ragone fi ftimaua vililTimo , & indegno di quel 
carattere i onde Ipeflo ne prendeua materia di 
confonderli, fofpirando, e dicendo, V mibìt'v^h 
mi fero mìbì^ qui fai jì clerici nomengeroi e raccoman- 
dandoli fopra di ciò all'orationi dimolti,epar- 
ticolarmète del fuo buon fratei lo,li fcriue,Or<i af» 
siduèy'vt idoneos nos Jacìat mimUros nouiteHamentì, 

Non ammetteua occupatione , ò affare , chej 
non fofle in ordine alla profeffione d’Ecclefiafti- 
co, e per le cole del fecolo pareua , che non ha- 
uefle nè affetto» nè tempo, nè volontà da impie- 
gami. De rfl?/^/'o(diceua) nemo mihì mokflus fiti 
•valeant negotia fecularia . Efcriuendoà Gio: Mat- 
teo fuo fratello , de negotijs dome file is ( dice) nibil , 
‘Hiegoti/s EccIefiaBicis pr<gmor undìque^ ac pene op^ 
j>rtmor , 

Godeua affai di feruirealla Meffa,ed in quello 
fanto efercitio non fi fodisfaceua del collumej , 
che hanno inoftri di feruirne vna ogni giorno, 
che più il giorno ne foleua feruire , & vna di 
quelle per ordinario era la prima, che fi dicefle in 
Chiefa . 

Celebraua parimente ogni giorno , e ciò face . 


Lfgge libri , 
tbe farlan» 
dello ftai» S» 
cerdotaie , 


Non vmelcj 
trattar d' ni 
tri negotu , 
fbe Ectlefitf 
fitti. 


Serue piik di 
vnaMeJfa .' 
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Neiceiehra. uacon fcgiii dì mo!to contento, e giubilo fpiri- 

7n1J%Z ® fpirito era al- 

MigmbL . quanto lungo in quella facra funtione , con tut- 
to ciò gli alìiltend ne concepiuano diuotione, ^ 
riuerenza, e non tedio . 

Vfaua prima di andare all’Altare di raediur 
Tempre qualche punto della Paffione di Noftro 
Signore: & in quello pio efercitio di -med itare la 
dl7aii»Zi- Padione del Saluatore, haueua gran tenerezza di 
ZZlc7!ft cuore, e fpelTo in parlarne fi rifolueua in lagrime: 
7J^*paf- ^ quanto era in lui non harrebbe mai voluta 
>«7! diuertire il penlìero da quella grata , & amara.* 
rimembranza della Croce, tato che confefsò d' in- 
uidiare la felice forte d vn Tanto vecchio , del 
quale haueua letto, che non alienaua mai il pen« 
fiero dalla meditatione del Crocififlb . Qifis mibi 
dl?/(diceua egli) fpiritum venerandi illius fenh ma^ 
gniferui Dei A ih ti s Stepbani, qui nihil alìuà fe 
dere die, ac noUe fatehtur , quam Chrtfkm in Cruce > 
pendentem^ 

E E parue per auuentura, che il Signore volefle ' 

Tauorire quello pio affetto di Giouenale,con am- 
«metterlo taThora à qualche picciola participa- . 
mtiìt mani tionc deTuoi dolori, poiché li Taceua Tentire alle • 
qu^fihjfa. Tpafimo , comej 

vn lleue affaggio delle doloroTe trafitte delle ^ 
mani diuine . 

Ogni giorno, quando poteua>.ajidaua à fart^ 

orano- 


LilroIIL àapito/oVL 

orationè in quella Chiefa doje ftaua il Santi(Iì'> 
xnoSacramento elpofto , e quiui lafciaua libertà 
allo fpirito, & affli affetti di èoderfi il fua Signo* giorno, i jj. 

ri. N I I. r 1* • J- tjpo^ 

re : folito a prolungare quelle rélici dimore di- /«,, 5 vi f, 
nanzial Santifllmo per molto fpatio, anche fino 
à fei hore per volta : ci affili eua Immobile con 
gran deuotione, e con viua fede della prefenza»^ 
del fuo Redentore* & vna volta mentre per oc- 
cafione delL’ottaua del Corpus Domini fi faceua 
la proceffione in Saluzzo , & egli portaua il San- 
tiliìmo Sacramento* auuenne, che piouendo di- 
rottiffimamente, e ftando come fi dee, fcoperto» Immobili^ 
e’I Baldacchino dalla banda di fopra pieno d ac- 
qua, nel voltar la ftrada, tutta l’acqua raccolta.^ 
li cadde in teff a, e nel collo * 6c effb come foffcL> fim». ’ 
vna ffatua nè meno fi moffe con gIiocchi,mà ca- 
mino con rifteflopaflb, cconl’iftefsa politura-, 
come prima. Et in ogni fantione Ecciefiaffica-. 
era tale la diuotione, & il decoro di Giouenale, 
che’l Padre Roggerio altroue nominato, non 
dubita d’alserire in procefso, che l'afsomigliaua 
ad vn S« Ambrofio,ò S. Carlo Borromeo. 

Amaua afsai, ài approuaua il canto Ecclefia- 
llico,màvoleua, che fi praticale con la debita» Suvfpìrit» 
grauità, e decoro douuto alla Cafa di Dio , fcnza 
che puntovi fi riconofcefse del profano , ò thea- 
Crico: onde trouiamo, che di fuo pugno fi teneua 
notaci quei (acri Canoni , die efcludono dalla» 

Chiefa 
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Chiefà, e condannano la vanità del canto , effen- 
dofì Hniilmence notato in deteftazione de'traf- 
greflbri quel luogo del Salmo Gloriati jùnt^ qui 
oderuttt te in medio folemnitath tua , 

CAP. VII. 


Deuotione di Gìouenale njerfo la 'Beati/sima Vergine , 
e *verjò i Santi, 


H Ebbe Giouenale fin da*primi anni vna fi- 
lial deuotione verfo la Madre di Dio. An- 
cor da Fanciullo fu ofIeruato> che non intermife 
mai d'aflHlere alla Salue Regina , che in Follano 

piiiai diu- P^'' Parocchie folennemente ficancaua.» 

tione^cbtfro in tal giomo . Trasferendoli poi il buongiouine 
da Foffano à Torino, fi aggregò, e frequentò con 
grand’editìcatione la Congregaiionc della San- 
tilllma Annunziata . Volle iuccclTiuamente ef- 
fere aferitto fra i Confrati dei Carmine » e poi 
portandoli à Roma, entrò in Cafa della Vergine, 
che tale è la Cafa della noltraCongregarionc*,per 
eflere la Beacillìma Vergine, e titolare della^ 
Chiefa, e Protettrice deirillituto,e quella, chej, 
come profeffaua San Filippo, haueua dileguata^ 
‘ voluta, e fondata la noftra Congregatione. S’im- 
piegaua con grande affetto , e fi può dire di con- 
tinuo nelle lodi di Maria , cosi con la lingua.^ , 

come 
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come con la penna. Fecevna dinota riccolta.^ 
delle bellezze di Maria canate dagli fcritti di 
diuerfi Santi » e per potere haucr parte intuito 
quel culto , che riceue Noftra Signora da tutti i 
Tuoi denoti in varie parti del mondo , fece gran^ 
diligenza d’adunare indeme tutte rimagini più 
celebri di Mapa y che fparfamente fi venerano 'V 
nell* vniuerfo » vèrificandofi per auuentura ia^ r* 
Giouenale, quel che difie San Gregorio . 

Amanti Jfipel afpexijfe non fujffìcit , 

S’iniencriua nel fuo cuore alla fola rimembra* 
za del nome di lei, e fu oderuato, come habbia- 
mo in procedo, che in nominare Maria filambi<t> 
ua le labbra, come (e anco lenfibil mente guftade 
la dolcezza diquell’atnabil nome. In vna lette«l 
ra,che ferine al Padre Gio: Seuerano li dice . Pre» 
gate caldamente la Beatidìina Vergine , ebe mi 
faccia buon fuo feruo, ò vero mi faccia tofto mo- 
rire; &invn’altra almedefimo. Tengami per 
carità raccomandato fpedb alla Madonna Sàntifi^ 1,1! ! 
fima,dicui è impodibileil potermene fcordare,> 
nè giorno, nè notte; che è quello, chediflè alerai 
volta con quedi breui verfi 

Contempla notte ^ e attorno anima mìa 
l^fplendor di Marta, ’ ‘ 

Efortiuacheneibifognioccoirentì 

ricorio à lei con ogm confidenza, & ad vno do* ?" 

^ f nofiri 
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noftri di Congregatione nioleftato da graue in- 
fermità prefcrille quefto rimedio. Sopra tutto 
^ habbiate fede, e iìducia grande nella Madonna-;» 
Santiirinia: Tineas tam^ fiec dimittas^ donec btnedi’^ 
xerit nobis . 

In honoredilei compofe il Tempio Armo- 
Zi nico, che contiene in poefia volgare k lodi della 
ZrmomZ'v perefcludere con efìfo lcpoeGe_» 

profane, & inftillare negli animi de'fedeli Tenti- 
menti d’affetto verfo la Regina del Cielo: & egli 
^ ' ancora in Napoli fùvnode’promotori del Con- 
f€r’uatorio,e Tempio di Santa Maria dello Splen- 
dore c-6c in Sai uzzo inffitui, che ogni Sabbaio 
nella Cattedrale fi cantaffero le lodi di Maria con 
la recrtatione del4cfue Litanie . 

Fece in honoredi lei alcuni pellegrinag- 
g*'» Quali non è da tacere, come andan- 
gun%^ì dò alla Madonna Santillìma di Monte Ver- 
diufrff lu$- gine fw molti, e dinoti efercitij, che vi fece , ve- 
auuemne gliò,-6c orò vna notte intera auabti à quella Sa- 
era Immagine della Maddna con tanto fer uore 
di fpirito, che meritò sù lo (puntare dell’alba di 
vedere il (uo Santo Padre Filippo , che qual Pa- 
dre amoreuole l'accarezzaua infieme, e lo confo-, 
laua, come con buona òccafìpne fi hebbe di boc- 
ca fua 


iS " ' CeleBratia con frutto le fede' della Beatifsima 

1 Vferùne, 5c invnaiKk-à, thè ti;ouiamo kritto di 
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fuo proprio pugooi s’era diftribuiti i giorqi*che 
corrono dalla vigilia dcirAflunta fino all'Octaua 
nei none Chori degli Angeli, terminando U de- 
cimo giorno nel Trono del la Santiflìnia Triniti 
* Si compiacque la Regina degli Angeli di mQi 
ftràre anche piefemente quanto gradilT^ U 
uotione di Giouenale, co me fCi quando per cele- 
brare le fue lodi miniftraua in Foflano la paiola 
di Dio nella Chiefa della Nuhtiatà col fuo IbUcp 
fpirito, & affetto verfo Maria, fù veduto da FilU* 
berto Vafco, huomo di pura, e buona vita j.. e_» 
molto dedito allo fpirito , col capo circondato 
da’fplendori , 

Nella vifita/:h’egU fece alla Madonna Santif- 
fimadi Vico dei Mondouì, fi riconobbe la prò*. 
tettione,chediIui teneua quella gran Signora-^ # 
polche hauendòriceuuto cortefe, & honorato 
loggiamento da’ Padri Foglientini, quando poi 
leuatofi la mattina per tempo, fi pole in viaggio, 
appena era partito dall’alloggiamento, che cadde 
ilfolaro della Camera doue la notte haueua^ 
dormito. Cotto del quale farebbe fenza dubbio ri- 
roaffo oppreffo,e morto»le per interceflipne del- 
la Vergine', in honor della quale faceua qu<?l 
viaggia, nonfofle flato preferuato alla publica 
vtilità. 

Veneraua con deuoto affetto i Santi tutti , e 
bene fpefso incontra ndofi neU’immagini d’eflì, fi 

Ff 2 ferma- 


Ctme celti ri 
le foltHund 
ddUt f'er^i , 


ne. 


j* 


S f Under i, 
che le ctrc tm 
d*n» mentre 
predica in_t 
hde d Ma- 
ria. 
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magmi da* 

Santi, 
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t.- • fermaua à recitare l*Antifone co’verfetti , e con 

\ V l'Oratioae appropriata ad honor loro. < 

‘ Erano frequentifsime le lue vifite alla Bafi- 
lica di S Pietro, e con gran fiducia ricorreua nel- 
Ftetr u lifuoi bifogni àquclU jactofanta Tomba , e tal 
Toltavi confumò vn giorno intero: e quando, 

» • per ellerc lontano da Romajgl’era impedita que- 

’ * ila quotidiana vifita, pregaua per lettere il fuo 
, buon fratello Gio; Matteo» che in gratia fua la-, 
vifitafsc. 

Fù particolarmente dinoto di S. Gennaro, 

Sm diuttio- propagò molto la diuotione di lui sì nella Città 
nt à S.Otna, di Napoli, come altroue:Frequentaua la Chiefa-. 
fr9moutJfe il del Santo, e ne'fuoi fermoni incaloriua Ipelso gli 
degli vditori alia frequenza, e deuotione.» 
del Salo Martire ,& vna volta prefe per tema del 
' '' ^ fuo fermone quel detto d'ifaia . AnguHus efl mibi 
locus,fac fpatium mibi, baèttem, e con gran zelo 
//4 (limolò i! publico à fabbricare vna Cappella piu 

fontuofa,e magnifica à quelle Sante Reliquie, & 
inculcando in più, e più fermoni quello medefì- 
mo culto, meritò, che’l fuo pio delìderio fofstj 
efaudito , efsendofì poi fabricata vna magnifica, e 
fontuofa Cappella, come hoggifi vede, la quale 
vien riconoiciuta in gran parte dallo zelo di 
Giouenale , 

Haueua in gran pregio, e veneratione le reli- 
quiede’Santi, & in honor loro compole vn’ope- 

» retta 
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retta intitolata Anthologia, che è vn riccolto di 
fentenze canate da Santi Fadri in difefa» e vene- eie forta 
ratione delle facre Reliquie : & vna volta che li 
furono donati certi grani, chehaueuaao toccate 
le reliquie de’Santi Martiri Papia, e Mauro Pro- 
tettori della noftra Con^regatione , volle pritna ^ 
proftraril tutto ftefo nella nuda terra, e baciando ss.Papia , • 
humilmente la poluere,in quell’atto di fomma.^ Mmun, 
riuerenza li riceuè. 

. firamaua, chele facre Reliquie fofsero cullo- preme, ch*^ 
dite con decoro , e fplendore ; & egli medelìmo ^,riecl‘£tt 
con le fue tenui facoltàvolcntiericoncorreuaal- *‘^'*^'* 
la fpefa, come più volte fece in adornare varic-^ 
Reliquie,si in Fofsano,^ome in Saluzzo. 

Quando poi gli occocreua tal volta di portare 
le Reliquie di qualche Santo à gli infermi , aced- 
pagnaua queha tal funtione con fentimento di 
molta pietà, e religione, volendo, che nelle cale 
dou’egli entraua, in honofe di quel facro pegno 
s'accendelseroi lumi, e s’inginocchiafsero tutti i " * 
circolanti, & egli medefimo inginocchiato eoa 
loro,recitauadiuotamente l’hinno del Santo co 
l’Antifona, ed oratione propria, eccitando la fe- 
de , e diuotione dell’infermo medeGmo con.» 
molto frutto fpirituale , e corporale deirillelso 
malato . . ; 
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F V' rOraiione vno4e^ principali mezzi» eoa 
i quali Giouenale (I portò alla perfeteione . 
£ chi dicelTe, che Tempre daua in orazione noiui 
ciM fi dilungherebbe dal vero ; poiché trouiamo de- 
mare oraxjo. polle di lui in ProcelTo quelle precife parolài» : 
ne centtnus. fj. coutìnuu Orutìo , Oltre ali'hoTe»} 

che come altroue habbiamo detto alTegnaua al- 
Toratione , cosi per preferitto di Regola , comej 
per fua elettiooe , godeua internamente vna pe- 
rennei e felice vnione del Tuo fpirito con Di 9 .£ò 
più voltè rhrouato nella Tua camera auanti va* 
vùn ritro^ immaginc dclla Eeatiflìma Vergine tutto alTono 
in (anta contemplazione » e totalmente fuori di 
fwrìdij^x fe , che come depone il iuo Arcidiacono , chia«* 
di' mato più volte ad alta voce, non vdi punto, tlan-* 
meftrs D»n- modoFapito, c fenzi l’vk) defenh per. 

lungo Tpatio » & aggiunge il iuo Cappellano»chft 
ilSeruo diOioogai mattina fpende«jadue hoce^ 
infrazione abanti quella iitelTa Tacra* immagine»» 
lUndo coh ailorcQ alle cole del Qela» che nonu 
vdiua di Torte alcuna quando egli io chiauiaua^; 
onde era biTogno più, e più volte richiamar lo, ri- 
trouandolo fpefle volte con le braccia aperte , e_» 
«> col 
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còl volto bagnata di lagrime . r 

Eflèndo in Napoli caminauarvna mattina Itm- _ . ^ 

go la tiua del mare , inuiatoàbanta Man» di rie eUuaio »>«_, 
di Grotte, quando rapito nelle fue folite eleua- 
tioni di méte li cadde di dodo il ferraiuolo, fenza 
che punto le n’accorgefle , fe iwn in quanto Mh 
chele Rugi fratello di Congregatione > che lac* 
compagnauà , fì accorfe dopo qualche fpatio di 
tempo , che egli non haueua mantello, onde ri- 
uoltatofi indietro io vide in qualche lootanan'* 
za ftefo in terra, e ritornato indietro Jo ricolfe . 

Sòleua folto fcufa , e pretello di fuo ripofo di- 
morate più lungamente in camera per fottrarre 
il. tempo ad ogni occupatione non necedaria ahuu Har 

guadagnarlo àfauore della contemplazione . At- 
teda il fuo Segretario, che ogni volta, che entra- ' 

ua nella danza di Giouenale ( il che fuccedeua.^ 
fpedìfsimo per gli affari della Segreteria) non lo 
ritrouò m^i à federe, ò à ripofare, mà iempre ge- 
nuffedbmattodadorare,eohep«rhauerevdica* ' 
aabifognàua chiamarlo tre, ò quattro volte: tan- fr«g«ntflef. 
to daua applicato, & adbrtb in Dio.*e qued’idef- 
fo auueniua à gli altri,che familiarméte ffequen-* 
tauano la iua camera , come con molti depone il •'>*> 
Padre Perotti* 

Confumaua buona parte della notte in^ 
orazione à tal fegno, che per tl longd, c forfè in- flrfedSr* 
difereto vegliare, pati più volte de'foenimenti , e 
V vcrti- 
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verti gini: onde fù neceflàrio 5 che il Superiore 
Congregatione io correggefle con prefcriuerej 
qualche limite al fuo feruore . 

Mà fe bene era fuo ordinario coftume di fpea- 
dere gran tempo in quello Santo £fercizio,mol- 
tiplicauaperò alTai più il fuo feruore, e le Tue di- 
more in orazione, quando occorreua quale he.< 
graue,ò publicobifogno di Santa Chiefa,nel qual 
cafo fù oderuato , che più delfolito dirottamente ' 
piangeua, lenza faper contener le lagrime douun- 
que lì ritrouafse . 

HabbiamOjche tra gli altri Tuoi Efercizij di di- 
uozioni, rendeua tre volte il giorno tributo di 
ringrati amento à Dio , per tré particolari titoli» 
che riconofceua nel fuo Signore : FaHort fuo , Re- 
demptori fuo, Remuneratorifuo : Sentimento da lui 
imparato da S.£ernardo . 

Nel dir la MelTa raccomandaua ogni giorno 
con grand'affetto al Signore i poueri agonizzanti 
òc elortaua i fuoi diuoti,che aiutalléro quelle mi- 
ferabili anime pofte in agonia , con recitar loro » 
benché abfenti , la lolita raccomandazione del- 
lanima , che via la Chiefa « con dire in numero 
plurale , Frcfiàfcìmtnianìmtìt QhrtHiana, &c. 

Era frequente materia della lua meditazione^, 
la memoria della morte , ricrouando in elfa ( co» 
me egli dìceua)pari vtilid, e diletto . 

Eortaua lempre feco vn libretto intitolato 


Li^ràlII. Capito/oVIIL 


233 


Specuìummorùr,enAùonti(pizio haueua fcritto ^ 

con lettera *niaiurcole , Veni mecum, e poi nel hne 
del ìihuj^e difcedas à m: folito à chiamare ’quer fl.fZicggVt 
fto libravi^ ^eni me'cumi dicèua,che non v’è fcuo- 
la doue l’anima più vtilmente s’approfitti,quan* 
to nella meditazione della mone, replicando 
fpelfo . 

Optimè Ji cuf-ìas ’vìuere , difce mori . 

E come fé non trouaffe altro oggetto più gio« 
condo al fuo (pirito^dice in vna al Cardinal An- 
loniano, vM.ihi certe nil^quam mortem ipfam crebro 
meditari dulcius , nii optabi/iusy aut iucundtus . ^ ^ 

L’amore, che portaua à quello Santo Efercizio 
della meditazione, lo faceua per confequenza_* . , 

I 11 r 1* !• I r !• !• V 

amico della lolitudme , come chela lolitudine e tuiine, 
iodiuifa compagna della contempi atione . Godè 
di viuere ritirato, e folitario, per quanto com- ^ 
portò il fuo flato : & in vna al Cardinal Baro* ‘ ^ ‘'J 
nio proiefsò di fperimétare in fe medefìmoquel- 
lo, che Girolamo fcrifle ad Heliodoro • Mihi ** 

oppidum career y ^ folnudo'Varadìfus efb, Nonfì 
vedeua quali mai fuori della camera , fe non per 
occafione di opere di carità ,ò per interuenirej 
alle funzioni comuni della Congregatione , fi- 
come non andaua volentieri per la Città , fe non 
per vifite, ò d'infermi» òdi Chiefe,ò per altro 
giu fio negotio,e non mai per pafiatempo, ò per 
curiofità . 
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Recitaua con vna feria , e diuota attentione^ 
Thore Canoniche, & il (uo f olito era di recitarle^ 
in piedi , &à capo fcoperto, fenza hauer riguar- 
do, ò à freddo , ò à caldoi ò ad intemperie d'aria . 
£ quando non era impedito, le recitaua rigoro* 
famente alle proprie hore , fecondo il corfo loia- 
re» e qual’hora nel decorfo delle recitazioni rice- 
ueua qualche lume, e moto interno dello fpirito, 
foleua far paufa , per dar luogo à quella vifita dei 
Cielo, e così poi profeguiua. Quando poi gl'oc- 
COI reua dir Toffitio in compagnia d’altri , voleua , 
cheli leggefle puntualiUìmamente, es'efprimef- • 
fero bene le parole: e fe fi foffe fatto qualche er« 
rore l’emendaua fubito, fenza hauer riguardo aU 
la qualità della perfona con chi falmeggiaua . 

ÌEra diuotililmo in pagare à Dio quello quoti* 
diano tributo di lode: ed era tale quella fua diuo- 
tione^ cheeccitaua affetti di pietà, e d’amore^ 
verfo Iddio ancora negli animi de'cìrcollàti: come 
diuerfi per propria elperienza hanno depollo ia 
Proceffo- 
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CAP- IX. 






Qualjoffe Giouenale nella •virtù della QìuHìxja ^ per 
quella parte f che rimira i Superiori ^ e 
della fua ohbedienxjcL^ , 

I Mparò Giouen^Ie fin da* primi anni del- 
la fua età la riuerenza, e la foggettionea* 
fuoi Maggiori . Fu obbediente al Padre, & alia_« m 
M adre : e perche in età ancor tenera reftò priuo 
del Padre , vifse con altrettanta foggettione alla^ 

Madre : & ancorché s*auanza(Te negli anni, e già 
fatto Dottore, dependè talmente in ogni cola^ 
da lei , che le flette foggetto , come fe folle flato 
fanciullo, finche ella vihe: onde efià medefjma_« 
per efprefllonc d’amore verfo sì buon figlio fole- 
ua chiamarlo, il mio Giacob . ' ' 

Haueua fentimenti di Chrifliana pietà verfo 
. la fua pàtria, e volentieri abbracciaua l'occaGoni 
di beneficarla fpiritual mente : operò che foffej * '« » 
arricchita di varie Indulgenze, e di ricche fupei- 
lettili per le Chiefe: accrebbe à fuefpeleilde- 
coro, e Tornamento delie Reliquie : & in occa- 
fione, che la pelle infellaua il Piemonte, dimo- 
flrò più che mai il iuo pio afiletto verfo la patria, 
poiché fece ,che fi elponefse folennemcnte in 
Roma l’orazione delle quarani’hore nella Chie- 

Gg a fa 

. n i!iz0fj by v'-j jgle 


2 3 Vita del V, Giox Gioite naie Ancina 

fa Nazionale , & alle publiche orazioni, ottenne 
da Sua Santità vn Giubileo à fauore della Nazio. 
ne . E fi fece , per maggiormente placare Iddio, 
vna diuota, e publicaProceflione alle fette Ghie- 
fe, doue, quantunque fofse di Luglio^ e per con- 
fcquenza eflremocaldo,andarono tutti a piedi , 
non folamente il Venerabil huomo, ma riftefso 
Ambafciadore di Sàuoia con molti Prelati , e_» 
Caualieri, oltre al numerofo popolo,che ci fi ac- 
compagnaua : & in alcune di quelle Sacrofante.» 
Bafiliche fermoneggiòGiouenale pieno di fpiri- 
tocon fentimenti proporzionati all’ vrgenza di 
quelle graui , e publiche calamità : e diuertendo 
à S.Pietro in Vincoli doue flà Teffigie antica di 
S.Sebaftiano Auuocato contra la pelle , fi recita- 
rono le Litanie da lui accrefciute con l’aggiunta 
de’Santi Protettori di quel paefe, le quali furono 
alcoltate , e frequentate con applaufo comunej , 
e dall’Arciuefcouo di Torino , e da altri abfenti 
he fù chiefta la copia . E non andò molto , chej 
piacque à Dio di confolare il Piemonte con la-, 
total liberatione da sì graue flagello . 

Nelfupremo luogo di quanti veneraua nel 
mondo, era il Sommo Pontefice Vicario di Chri- 
tbcferiauM^ llo : Ogni volta, chenominauail Papa viuente, fi 
it^ce, Icopriua nuerentemente la telta » cosi in publi- 
coycome in priuato. Vìueua vbbidientifsimo» 
e totalmente dependente dalla Tua volontà,quan- 
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tunque ia cofe taluolta repagaanti al fuo fenti- 
mento, come in particolare auuenne, quando 
Clemente Vili, dilappro jò vni certa opera pia, 
cheGiouenale con molto ftudio,e fatica promo- 
ueua : appena il Seruo di Uio intefe il fentiraen- 
to di Sua Santità» che prontifsirao defiltè,nè mai 
più proferì parola lopra tal materia . Renna San^ 

^ìfsimus ( fcriueegli) obìtvunì^ hnmiiUtus.furrL.»^ 

& jìluì à bonìs . 

Era talmente delicato in olTeruare gli ordini 
de’Sommi Pontehci, che conuitatovna mattina, che baueiuu» 
quando era V efcouo da alca ni ReligioG fuoi amo- faShiTJei 
reuoli, e parendoli, che il trattamento alquanto 
lauto haueise potuto eccedere qualche poco i ri- 
goroH ordini, che la Santità di Papa Clemente-» ' 
Ottauo haueua fatto fopra di ciò a i Regolari, ne 
Tenti ilimolo di confcienza , e chiamato à le lo 
fpenditore di quei Padri volle da efso intender 
la fpela » e lotto titolo d’elemoGna lo collrinfe-» 
ad accettare vna giuda ricom penfa: dicendo, che 
non voleua,che rellaflero nè efso , ne gli altri Pa- 
dri cò lo fcrupolo d’hauer trafgredito gli ordini 
del Sommo Pontefice . 

Con IVbbidienza'verfo il Sommo Pontefice.» orjtionì.cbr 
accompagnaua vn’ affetto veramente di figlio, 
portando intimamente a cuore le cure di quella jptftgiu*. 
Santa Sede ; folito di raccomandarle à Dio , con 
celebrar la MefTa pel Papa tutte le fede del- 

Taiino 
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l’anno: in oltre applicaua fpeflb per Sui Santità, 
bora il Rofario, bora la Corona,hora le Litanie, 
e ftimolaua i fuoi dinoti , che s’accompagnafsero 
feco in fimil opera di pietà , dicendo di 
'vulet prò S dnElifsìmo tanti peccatori s oratio • 
okMifnzst Superiore di Congregatione quantunque^ 
fbe p*ftaua fotse fcnza legame di voto , vifse lempre obbe- 
di dientìLimo in tutte le cofe . 
mnr . Nouiziato era propofto per efem-' 

piare dVbbidienza : hauea per fofpetto tutto 
SuM efétttK- quello che fi faceua , per buono, c lanto che pa- 
reCse , fe non vera per direttrice la fama obbe- 
dienia,& egli medefimo non ardi mai d’ingerir- • 
fi in imprela, ò attione alcuna, fé non con dipen- 
denza da* Superiori . Per obbedienza afcefe à gli 
Ordini Sacri , per obbedienza accettò la carica^ 
di fermoneggiare,per obbedienza fu fatto Con- 
fcfTore,per obbedienza fù promoflb al Vefcoua- 
do , e per quella via fperauad’alficurarfi per non 
errare, efiendo fua maffima # che Bene didicit om- 
nia facere , qui henè didicit oh dire . Eia perfettio- 
ne del fuo obbedire non fi riferuaua iolamente 
nelle materie graui , mà anco nelle leggieri, e 
minute: non attendendo alla viltàdella materia, 
mà alla nobiltà della forma, che gl’imprimé la^ 
fama obbedienza . L’haueuailfratelloricercato 
che fcriuefse ad vn Perfonaggio in raccomanda* 
zione di vn tale i mà perche non haueua potuto 

prima 


VdroIII. Capìtolo IX, 2 3P 

prima ricercarne per lettere la volontà di S. Fi- 
lippo , li rilpofe in quella maniera . Tirato per 
i capelli hò fcritto al Cardinale per compia- 
cere à voi,che pur lapete,che non hò licenza dal 
Padre : E pure S.Ber nardo dice, ChrìHus 'vitam^ 
perdi dì tf ne perderei ohe dienti Am , Quanto più dun» , 

que noi vililsimi ? Però fubito gli farete vedere „ 

le due acclufe,e fe da fua Riuerenza fono ammef- 
fecoi (ìgillo di fanta obbedienza, le manderete , 
altramente nò. 

Era folito di fcriuere i fermoni , che faceua-., Laicunfcri 
come quegli , che era efquifito in tutte l’opere 
fuci mà fuoito, che da S.Filippo li fù accennato , FUtppo n»m 
che non gli fcriuefse, lafciò la penna, nè mai più 7bc 
Icrilse fermoni, mà ben si fcrilse à fua perpetua-. 
memoria; Scrìbendorum fermonumbic finis eRo^ ^ 

propter S.Obedientiee exprej^m mentionem . ’ 

Si dilettaua della poefia, & vna volta condifce- 
fe al fuo genio componendo vn poema, il cui te- 
ma fù Tanimar Siilo V.alla propa^atione della-. cagione flfì ri 
Fede, & il lodare alcune attieni fatte à publica^ im man^fretl^ 
vtilità dal medelìmo Pontehee . E perche ilpoe- 
ma fù molto llimato,e Giouenale le ne fodisfece 
affai , difegnò di farne dono à fua Santità , come 
che era grandemente affettionato , e benemerito 
della nodra Congregatione » mà S. Filippo , che 
era Santamente £uero in mortificare la rationa- 
Icjdc il genio de’fuoi figli, diede qualche fegno 
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di non approuare quello fuo penfiero>eGiouena- 
le al femplice vdire il fentimento del Santo,diL 
fe . Qpanto all’opera flò rife^natiflimo alla San- 
ta Obbedienz3j nè voglio, che mi fi porti in ciò , 
nè in altro rifpetto alcuno . h^et mibi Dominus , 
•vt iumentum firn apud eum^ Ó* ego femper fecum . 

Se poi tal volta lentiua qualche naturai repu- 
gnanzain mortificagli nell’obbedire, volgendo gli 
occhi al Cielo » e mettendo in elTecutione il 
commandamento, fi foggettaua, dicendo : Pro- 
pter 'verba labiòrum morutn , ego cuHoiiui ^ias 
d uras . 

Haueuagran repugnanza di Ilare à Roma_<, 
perche gli pareua, come altroue habbiam detto» 
che con viuere prefente alla Corte Pontificia»» 
ftefife in più profiTimo pericolo, che s'adempifle la 
predittione fattagli da S.Fiiippo d’hauer ad eflèr 
Vefcouo: con tutto ciò teneua foggetta all’obbe- 
dienza quella Tua repugnanza , fe bene non fenza 
fua gran pena , e con la parte luperiore voleua_. 
viuerne con indifferenza .* Onde Icriuendo al 
Santo Padre gli dice. 




w \ 




-J 


Epifcopari nolo 
Romamnec 'volo ^nec nolo ^ 
Obedientiam fuper omnia 'volo ^ 
Et hoc ipfum 'v/que ad morte m. 
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E foggtunge . Romam tìmeo , ideo Romam m.igls 
nolo a quàm "volo : V e^rumtamsn Ji oportnerit,j^(iratitm 
cor meum Deus^paratum cor meum, qui a, et fi iubcat 
Dominus, Romam 'veniam ^fimd , atcpue iterum crii^ 
cìfgi . 

Il guftojche egli haueua in viuere lotto l’ob- 
bedienza, e folto rhumil foggettione fù caufa_, 
che fcriuefse al Padre Gio: Matteo fuo fratello, 
con pregarlo in fanta fimplicità, che rendeflej 
obbedienza in fuó nome à S. Filippo in quefta_, 
forma . Teatri pedum ofculum cum pulueris ttnElu » e 
fateui premere il cpllo fortemente in fegno del- 
obbedienia , che io volentieri gli rendo . 

Soleua dire,che tutte le cofe hanno ordinaria- 
mente il fuo tempo proprio, fuori del quale dif. 
conuengono ,mà che fempre, & in ogni tempo 
è tempo d’obbedire . Tempus loquendì , (fon lue 
^3To\e) & tempus tacendi : fèdfiperùac tempus ja^ 
deridi , Ù* adbuc fuper ìHa tempus obedìendi^ fimper^ 

^Jque ad mortem , Oltre ciò diceua che in ob- 
bedire ficontentaua del Quid^ & non lì curaua_* 
del Propter quid : cioè che li baftaua di lapere la_. 
volontà del Superiore , fenza punto inueltigare , 
fe le ragioni [de’commandamenti follerò di do- 
uere, ò nòxhe è il grado fupremo dell’obbedien- 
za , che da i Santi lì chiama cieca 9 e lenza di- 
Icorfo . • 
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CAP. X. ‘ ‘ 

Qual fo£e Giouenale nella 'virtù della Giuflixittper 
Quella parte , che rimira comunemente 
i FroJJimi , 

t 

F V Giouenale huomo integerrimo» & amico 
fopramodo delgiuRo, puntualiiTimo in fo<* 
disfare all’obligationi di Giuftizia , e fenza alcun 
riguardo di metter fe medefimo,e la propria cafa 
in anguftie» voleua dare abbondantemente ad 
ognVno il fuo douere : così fcriuendo delle cofej 
domeniche al Padre Gio; Matteo li dice. Ve- 
dremo d’vltimar quelle poche miferie di la, pa- 
gando altri debiti fe vi faranno, •vfque ad nouifsi* 
mum quadrante m , 'vt fcilicetnemini quidquam iebea^ 
musjjfed 'vt inmcem diligamusy atque njt deinceps //- 
beris magts , ac purijicatis Domino mntibus feruire^ 
mereamur . 

Quando compraua i libri , ò altre cofe di fuo 
feruizio, pagana prontamente, e fenza contradit- 
tione quel tanto,che gl’erachiefto di prezzo, fen- 
za chiederne,© tentar ne defalco: hauendo à cuo- 
re di lalciar confolati quei poueri artigiani, le fa- 
tiche, e fudori de’ quali godeua in quella tal mer- 
ce comprata; anzi più volte gliauuenne, che pa- 
rendogli il pre2szo chiefto minor del giufto, egli 

,l . medefi- 
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medefimo fpòntaneamente lo sborsò auuanta- 
giofo : & vna volta in particolare domandando di qutllojtbe 
quanto coftaffe vn tal libro , e chiedendone que-» 
gli tré giulij ,gli sborsò Giouenale i tré giulij già 
chieftif e poi li contò tré giulij di piùidicendogli 
che tanto fi doueua (limare quel libro : e l’auuisò 
che llefse con maggior circofpettione nel ven- 
dere per l*auuenirc . Efe tal volta gl’ era doman- 
dato maggior prezzo di quel , che hauefee com- 
raodità di fpendere,eleggeua di mortificarfi in_i 
non comprare quella tal cola, di che haueua più 
di bifogno^ più tollo» che di chiederne diminu- 
tione del prezzo pretefo . 

Amaua talmente il giufto, e talmente fi com- 
piaceua di fodisfareal fuo douere , che volentieri 
fi cotentaua di fare fcapito, e pregiudizio euidéte giudixje . 


ne’proprìj interelTi più torto, che reftar mai con 
minimo remorfo d’hauer contrattato il fuo ius 


ad alcuno. Fù vna volta co nuenuto Giouenale.» 
in giuditio, come debitore in fòhdum, di certa»* 
fomma per la quale non s'era ob’igato le non à 
metà » & intendendo per lettere tal petitionej , 
refcriue così . Non mi ricordo io di tal cola, pa- 
rendomi effer obi igato tantum prò dimìiioi tut- 
tauia fe mi condanna la ragione, non-» 
tlongaui fugiens , nec mante in joìitudine . Dio mi 
guardi, che fia per fuggir mai dal dritto , e giu- 
iio del douere . Cur non magis fraudtm p^u/runi ? 

Hh a Dqcu- 
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Documento Apoftolico così perfettamente prat- 
ticato daGiouenale, che eflendogli da vn tal li- 
braro negata la riceuuta di certi denari per prez- 
zo di alcuni libri , che in verità da Giouenalej 
gl 'erano flati pagati , fcriuc il Vcnerabil huomo 
al P. Gio; Matteo in quella forma . Io li pagai , 
però in confcienza, e di ragione egli meli deue^: 
diteli, fe li vuol dare, bene quidem > altrimenti, 
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pagateli di nuouo . 

E quello,che fi rendeua lodeuole in Giouena- 
le era, che con elTer egli di cuore tenerìllimover- 
fo i poueri , e profufifsimo nell'elemofina s’alle- 
neua però dal beneficare i poueri, quando ne ha- 
uefse à rifultare minimo pregiudizio ài creditori, 
nÓ appfouàdo quella mifericordia,che pregiudi- 
caua alla giullitia : & à quello propofito fcrilTe al 
Iratello.Quàto al far deirelemofine,primavi dico, 
che fodisfacciateintieramétealla Spetiaria: So/uc 
prò te yù" prò me . ^tc enim nos decer impìere omnem 
iufUtiami deindè jì quid fuperefl , date eleemofynam: 

Ma perche la gratitudine (come infegna San 
Tomaio ) è vna virtù che appartiene alla giulli- 
tia* non lafciererao di dire, come Giouenale-», 
quantunque fofle di tenui facoltà, lapeua però 
nella fua tenuità elTer molto grato verfo chiun- 
que lo beneficaua . Di quelli , che erano bene- 
fattori della Congregatione, teneua dillinta me- 
moria , e faceua per loro Ipecialmente orazione : 
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e dopo la moKte di efli, non folamente da fe me- 
defimo aiutaua queiranime con le proprie ora-. ~ 

tioni , ma con molta premura procura ua, che al- 
tri ferui di Dio cooperaffero feco al loro aiuto , . « tv 

ricercando fimili fulFragij ancora con lettere da- 
gli abfenti ; ricome per raccontarne vp efempio 
tra molti, ritrouandofi in agonia vn Architetto 
benemerito della Congregatione di Na poli, feri- 
ue al fratello . M.Giouanni Spagna Fiorentino 
Architetto , &\Ingegniero eccellente ftà in ago- 
nia; credo fra due,ò tré bore, -v^i inwntusy ibi iu^. 
dìcabiturXyix.^ à M.Ludouico Parifio Fiorentino, 
che gli dicai Sette Salmi , Litanie, Notturno de’ 

Morti, con tré Corone, così à M.Stefanoi e veg- ^ 

ga per carità impetrargli dal Filippo almeno 
vna Mefla all Altare Priuilegiato • 

Moftrò fimilmente molta gratitudine ad vn-. 
pouero Cittadino di Follano chiamato Gio:Mi- 
chele , & afsiftè à tutti i bilogni di lui ,cosi in,. 
Fo(sano,come in Napoli, & in Roma,aiutando- 
lo con danari, e con raccomandationi,e con pro- 
curagli conuenienti impieghi : e la ragione di ^ 

Quella fua follecitudinc era, come egli Icrif— *>, ■?) 
fe al Padre Gio; Matteo . Conuiene aiutarlo — 
per quel poco, che fi può • Di eratia , per quan- 
to m’amate, habbiatene cura; memor Labari pa» 
tris : quanta bona fecerit olim M-ompeUij anim* ma , 
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-^Apparifce coà dal Proceflb , come da varièu« 
fue lettere , che h conferuaao ^quanto grata me-' 4 

moria egli lenefse d'ogni picciol benehcio, e con 
quanta premura viueffe d* abbondantemente^ 
ricompenfarlo, elTendo à gl’occhi fuoi abomine* 
liole il nome di ingrato ; e come egli medefìmo 
fcrifse in vna Tua à D.Giouanni Colonna. MoU 
to enorme è il vizio dell* ingratitudine , in vero 
erecrabile, e da me fommamente odiato: e Tappi, 
che la terra non può produrre coTa peggiore, che 
l'huomo ingrato . 

In vltìmo , eiTendo che la virtù della giulli- 
zia , fecondo S.Tomafo, contiene nella Tua latita- I 

dine anche TaHabiiità , e buona amicitia» adem- ^ 

pi Giouenale anco in quello le parti della Giu- 
ilizia.. . 

Si rendeua amabile vniuerfalmente à tutti , 
con tutti teneua leggi di (anta, e grata amicitia_i. 
llfuo genio però, e i’inclinatione del Tuo fpirito 
Topra tutto fi compiaceua in coloro , in cui rif- 
plendeua la virtù Chrillianai & all’incontro non 
trattaua molto volentieri con perfone del fecolo, 
e volentieri s’accqmpagnaua con perfone dedi- 
cate à Dio, e fchiuaua (le non in calo di falutej 
d’anime)perronè di mondo . Se andaua in viag- 
gio sfuggiua d’alloggiare in cala de’lccolari, an- 
corché ne folle co grand’inilàza pregaioi& all’in- 
contro inuitato da'Religioli, lacilnieteaccettauat j 

^ doue 

b‘ ' Jìe 
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, doue non par da tacere, come in accettare (imili 
inulti, auuertiua femore di non cffer mai graue^ 
al Conuento: folitoà lafciàrecon deprezza baie* 

Hcato il luogo più di quello , che ThaueiTe ag^ 
grauato . 

' Da quella Tanta cordialità, &amicitia,che ha- 
ueua co i Religiofì, e con le Religioni, ne fegui<« ' I ■» t'.jtj-» 
ua, che quando poteua cooperare al buon prò* ‘ X.U 
grcffo di effe lo faceua con quell'amore, e gullo 
medefìmo, conche haurebbe operato à fauorej 
della fua propria Congregatione . Quindi dalla^ 
fua opera, e da fuoi caritatiui ofhtij vien' ricotio* 
fciuta la fondanone d’vn Conuento de’Padri Do, 
menicani nella Valle di Veglie, prefidio oppor- , ' 
tuno per falute di quella popolatione deftituta^ 
d'aiutifpiritualir& egli ùmilmente fì adoperò , 
che Pondo Cena huomo molto facoItofo,e pio, 
introduceffe in Nizza patria di lui vn Collegio jugUrn 
de'Padri della Compagnia di Gicsù .* concorfcj 
parimente alla fabrica del Conuento de’Padri 
Zoccolanti in Follano fua Patria ; e Enalmente^ 
profefTaua di portare tale Rima y & affetto agli ^ 
Ordini,' Religiofi , come fe foffe figliceli ciafehe- 

dunodieffi. paUc0tu> 

Parlaua honoratamente , e con gran Rima di grande fiitnm 

tutte le Religioni , & haueua à cuore i progreflGi Rtigilnì^^ 
loro come fe foffero della fua propria Congrega- 
tione; virtù, che grandemente piacque , e f ù no- 
tata 
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tata per rara dal grande Spirito di San Francefco 
di Sales, il quale del ndilro Giouénale paria così. 
In particolare andaua io ofTeruando ogni volta.^ 
che quelt'huomo con tanta abbondanza, e Cnce- 
rità di parole, e di affetto , era folito di lodare i 
modi di viuere di diuerfi Religiofi , & altri Ec- 
clefìaffici, e laici ancora, e la dottrina,e maniera, 
che teneuano nel feruire à Dio, come fe egli fte£- 
fo fofse flato defcritio in quella Congregatione , 
e radunanza : e fe bene abbracciaua con vn cuor 
dolciffìmo, e filiale la Tua molto cara Congrega- 
tione dell'Oratorio, non perciò fi moffraua egli 
{fi come per Io più fuole accadere) più freddo, 
languido, ò rimefso, nellamare, (limare, e loda» 
re gli altri Inflitutì, e Congregationi di ferui di 
Dio: per la qual cola, quelli, che tocchi neii’in- 
tef no dall’amor del Cielo deGderauano feguita- 
re vna vita più perfetta , e ricorreuano à lui per 
confìglio, egli non hauendo altro riguardo, chtj 
alla maggior gloria di Dio, gli guidaua con ogni 
■fuo potere amoreuoliffimamente à quella Reli- 
gione , .che per loro giudicaua più eipediente^ ^ 
'Fin qui S. Francefco. 
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F V dotato Giouenale di gran fortezza, e ge- 
neroCtà Chriftiana» onde per qual fi fia ac- 
cidente, come attellano i fuoi familiari , non fù quai^^u»- 
mai vitto col Sembiante turbato , ò alterata la_, 
fua lolita ferenità: mercè che, com’egli diceua_,. 

Se io con Dio, e Dio con me , chi farà contra_^ 
di me? 

Stauavna volta in mare foprad’vna felluca,ej 
forgendovna gran tempetta contuoni,e folgori, 
cadde vna faetta vicino à lui ; e ttando egli reci# M 
landò le Litanie, fenza niente cangiarli di volto , 
o muouerfi nc pur di fito , feguitò intrepida- 
mente l’orationi lue, doue che ruttigli altri im- 
pallidirono, e perderono la voce . 

Haueua in gran pregio le tribulationi, e le mi- 
raua con occhio molto diuerfo da quello,con che 
le mira il mondo, e le ttimaua talmente, che ri- orationi 
conolcendo in elle vn certo fegno di predettina- 
tione, diceua,chele tribulationi fonovn gran-» 
contralegno, che fà conolcere, che l’huomo fia_. 
in gratia di Dio > e di qui è, che con vna partico- 
iar iiducia foleua raccomandarli all’orationi del- 
le perione tribolate, come à perfone più amate-», 

li e più 
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e più fauorite da Dio. Si raccomandò vna volta 
all’orationi d’vna fua pouera penitente , & ella»^ 
rifpofe. Eh Padre, racco ma ndateui all’ orationi 
della MadreSuor Orfola ( era quella, com’altro- 
ue habbiamo dettoi Vergine di fegnalata bontà) 
e Giouenalé gli replicò . Và , e prega per me tù , 
che lei tribolata, e pouera, che Suor Orfola và à 
tauola à fuon di campanello . 

Dai lume di Dio, con che miraua le tribola** 
doni, nafceua, che gli pareua Tempre poco quel, 
che patina, e quando Haua infermo del conti-* 
nuo diceua non è niente : & in vece di tediarli, 
ò di lamentarli del male , s’vdiua lodare * e rin- 
gratiare Dio; & in altre occafioni di fuo dilallro, 
e trauaglio vfaua dire; Quello è fegno, che Dio li 
ricorda di me, e mi vuol bene . 

Efortaua vniuerfalmente alla patienza , cosi 
ne’ragionamenti publici, come ne’ priuati,& in- 
culcando la necelfità, che v’c di quella virtù , di- 
ceua bene fpefso à fe medefimo, come agli altri : 
Se non vuoi hauer patienza, efci dal mondoìe tal 
volta riducendo com’in compendio la perfetio- 
ne d’vn Chrilliano, replicaua : 

‘ ¥ar bertele patir male 
Fidai fin perfenerarCf 
Qmfl e latita dDUiseroChrìHìano* 

Gli 


I 


r 
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Gli auùènne vna volta, chVn giouane hereti- 
co , che dal medefimo Giouenale era flato con- 
uertito, e caritatiuamente accolto, eprouifto di 
conueniente ricapito, gli riufd vn’ingratoi poi- 
che credendoli ilgiouane di poter viuere più lau- 
tamente in Roma di quello, che fàceua nella ca- 
fa paterna , e vedendo , che non gli riufciua , fi 
fdegnò, che per eflere venuto alla fede Cattolica 
douefie ftar peggio, che non fiaua efièndo here- 
tico,& vn giorno s’infuriò di maniera contro di 
Giouenalci che gli difie vn carico di villanie* 11 
feruodi Dio ftette Tempre cheto, e fi ftrinfe nel- 
le fpalle,fopportando patientiffimamente l’in- 
giurie fattegli da qucU’ingrato, dicendo poi : i 
miei peccati fono flati cagione,che quello, che hò 
fatto per quello giouane,non gli hà giouato à fa- 
iute dell’anima. 

Mà quantunque appariffe mai Tempre in_i 
Giouenale gran fortezza d'animo, maggiore ap- 
parue però, quando fù Vefcouo* fi come egli me- viti, etti* 
defimo profeflaua, che con cfler Vefcouo haucua^^f”!!;';,;,* 
ma^ior bifogno , e maggior obligo di quella-. • 
virtù. Poiché ( diceua ) Dio m hàmello il giogo 
del V efeouado addoHo,io voglio più tolto perder 

quello (c fi toccauailcapo) che permettere vnj 
mancamento conofeiuto, e che per conto mio, ò 
per mia debolezza fi tralafci il iWuitio della la- 
iute dell’anime . Non temo altro, che Dio giudi- 

1 1 2 ce 
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ce fupreino, edella vita non curo . 

Hcbbe vn graue incontro nel fuo primo in- 
greffoal Vefeouado, e fu che da alcuni Miniitri 
primarij del Sereaifs. di Sauoia furono chiefte al 
nuouo Vefcouo alcune conditioni dure, [e non_> 
lenza pregiuditio dell’Immunità Ecclefiallica_ . 
Sfuggiuaeglil incontro con tutti quei ripieghi , 
che gli dettaua la prudenza, eia fomma riueren- 
za, cheprofeflaua al fuo naturale, & amato Prin- 
cipe i mà perche qualche vno di quei fignori fi 
moftrauano incapaci delle fue ragioni , e incalo- 
riua fouerchiamente l’inftanze con la troppo 
pretefz autorità di quel pio Principe , finalmen- 
té'quando egli vide chi ula ogni ftrada alle do- 
uute reciproche fodisfattioni, diedefine al trat- 
tato con quell’vltiraa generofa rilpofta. Io come 
Giouenale Ancina fon luddito,e vafiallo di S. A, 
mi come Veicouot Ego Dominus , Pù cofa vera- 
mente ammirabile, come q^uel religiofo, e ma- 
gnanimo Principe in vece di fdegnarfi della re- 
nitenza di Giouenale, amò la fua virtù , e cono- 
feiuto il iouerchio zelode’Miniftri, condifcele., 
benignamente al fuo defiderio . 

Hebbe fimilmcnte occafione il pio Prelato di 
moftrare la lua fortezza in foffrire diuerfe per- 
fone indiferete, e temerarie, che più volte gli 
perderonoil rifpctto,con fparlare di lui, anche,» 
in fua prelenza: etra gli altri vnperfonaggio,chc 
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per degni rifpetti fi tace, trattò con gran vilipe- 
dio della fu a perfo^à,& ì\ manfueto fcruo di Dio 
non s’alterò punto, màcon placide, e caritatiuej 
parole procurò di mitigare, e di guadagnare a 
Dio l'animo di quel tentato fignore . 

Lafciamo à bello lludio di repetere quello,che 
altroue habbiamo detto della fua fortezza , cod 
in efporfi agli oltraggi degli Heretici nella vifita ^ 
della fua Diocefi, come ne’difegni , che fomentò 
di introdurfi in Gineura,per guadagnare quella ‘ , 

cieca, e perduta gente al lume della Santa Fede 
à colto di tutti quei pericoli , che porta (eco vna 
lalimprela. 

Deferiue egli medefimo non volendo la fbr- 
tezza del (uo animo in vna fua lettera al Cardi- 
nal Tarugi : Qmequid babn (fcriue egli ) terroris 
mundus^contemnoi quidquiddeleElÀbile ^ rideoi diui» 
tias non curo : paupcrtatem non timo : morte m non^ 
borre/co: fupra petram Bò , 

Et à quella fua grandezza d’animo s’attribul- 
fee, che con efsere fempre egli (lato di cofeien- 
za dilicatiffima , non però mai fu foggetto a’fcru- jv« panfee 
poli, nè in quello, chetoccaua la propria con- 
Icienza, nè in quello, che toccaua l’altrui: come 
che gli fcrupuli hanno in gran parte origine daU 
la pufillanimità , 
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M oderò Giouenale fotto le regole d’vna— 
fanta temperanza i fuoi fenfi , e li (og- 
gettò rigorofamente alla ragione, & àDio , e.» 
conofcendo l’importanza, che v’è di quella virtù 
à chiunque lì rifolue da vero di voler far qualche 
profitto nello fpirito , efortaua fpeflò i luoi figli 
fpirituali, che fi deflero all’efercitio della morti- 
ficatione, e che frequentalTero i digiuni , e le di- 
fcipline . 

Fù Tempre feuero con fe fteflò, & abborri tut- 
te quelle cofe,che poteuano recare qualche fodif. 
fazione à fuoi fenlLNon ammetteua anco vn lie- 
ue piacere di fiori , ò d’altre cofe odorofe , Stette 
in punto di mandar via vn feruitore non per al- 
tro delitto » fe non perche li portò vn piumaccio 
per farlo dormire agiato . Non dormì mai frà 
giorno , e conllringeua il fuo corpo à contentarli 
di tré , ò quattro bore loie di ripolo la notte . Si 
difciplinaua frequentemente, e con rigore*, e do- 
po la fua morte, fù trouata la fua dilciplina tut- 
ta alperfa di fangue , e nello fcoprire del fuo ca- 
dauere tutto legnato di liuidure . 

Ed è 
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Ed è certo ^ che il folo tenore della fua vita-, 
efemplare , e mortificata , induffe molti alla vita /uo tfsemfia 
denota, & aU’vfo della penitenza, e de’cilicij,co- ' 
me trouiamo depofto ne’procéfll . 

In vna grane infermità , che lo condnfiTe vici- 
no à morte , fù oflèrnata la fua mortificazion&j > 
mentre dopo hauer benuta prontamente vna-. 
medicina ► chicle vn poco d'acqna per potere^ 
adergere, e gnfiare il refidno di quella medefima mediema 
medicina, e forbita, che rhebbe,feguitò di rac- 
corre diligentemente col dito,e di lambire ogni 
dilla , che v*era rimafta : & à i circoftanti, che.» 
fi marauigliauano , difle . Voi non fapete , chc_. 
cofe fono quelle .* iono tutte cofe pretiofe > rico- 
prendoli , equiuocando dalla pretiolìtà della-, 
mortificazione, al valore degringredienti medi- 
cinali . 

Mà della Ina auderità,e parcità nel vitto tra- 
lafciamo volontariamente dì fcriuere in quello 
luogo , per non repetcr quello , che di fopra s’è 
detto nella parte i.al 0.4.6 nella a.parte alcap.3. 
doue apparifce la fua allinenza , e vita mortifica- 
tai onde per non ci allontanare, fecondo l’ordine 
già propollo dalle virtù annelTe alla temperanza, 
leguiremo à trattare di quella virtù, che è com- 
^gna infeparabile dell*allinenza : cioè della ca- 
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F V .Giouenale huomo di caftità , e purità 
potiamo dire Angelica, e per tutto il corfo 
difua vitacuftodì , e polFedè con gran geloiia— 
quello celelle Teforo . 

Fin da’ primi anni della fua adolefcenzaattefe 
per ordine del Padre al canto figurato, ma in-i 
quello efercitio olleruò lempre il callo giouinet- 
to di non proferir parola ,ò nota di canzone la- 
fciua , ammettendo folamente le poefie facre, ò 
morali . Ed auanzandofi poi negli anni, manten- 
ne Tempre quello modello lendmento : e nono 
folamente lo mantenne in fe ItelìO) mà haueua_« 
à cuore , che fi olferualTe da gli altri con sì grano 
zelo , che da quello lolo era facile argomentare,», 
quanto fofle delicato il luo afletto alla callità . 

Vn Padre Supciiore d’vna Religione fuo fa- 
miliare amico mandò à Giouenale alcuni Ma- 
drigali in mulica intitolati , Nouelli tiori : li 
gradi il V. huomo, ma perche in leggerli vi tro- 
uò delle parole pi ciane , prefe vn paio di forbi- 
cette »e tutti ad vn per vno gli trinciò , e fattone 
vn’inuolto li rimandò al detto Superiore con due 
belle lettere dicorrettione , vna per lui , e l’altra 

per 
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per quel Religiofo , che gl'haueua compoftijfog- 
giungendo à quel Superiore fuo amico, che non 
foflè mai più ardito di mandarli fimili compo- 
nimenti, e l'efortò à fare vn'acre rtprenfione à 
quell’autor Religiofo , il quale eflendo ftato cor- 
retto fecondo il conliglio delPhuomo di Dio , 
non ne fece frutto alcuno, e l’infelice mori di ma- 
la morte. 

Sentì vn altra volta cantare alcuni pur Reli- 
gioii certe canzonette non total mente modelle , 
raccolte tutte in vn libro leggiadramente legato : 
s’accefeGiouenale talmente di zelo , che con bel 
modo cauò loro di mano il libro , e fubìto , che^ 
l’hebbe lo trinciò tutto al folito luo con le forbi- 
ci , e poi lo ri mandò con vna lettera, nella quale 
efaggeraua l’indecenza del fatto , pregandoli per 
l’auuenire à voler prender gufto delle parole fa- 
cre elTendo eglino facri > e non delle profane, ef- 
fendo efsi ReligloG , offerendo loro molti libri 
deuoti anche da cantar in mulìca . £ per feruirci 
delle fue parole medefime , porremo qui parte-» 
della fua medefima lettera , che cod dice . 

Sapranno la RR.VV. qualmente hieri appun- 
to fece vn mefe compito , che venni colli nel Sa- 
cro Monallerio voftro per vifitare N. N. all’hora 
nouizio , per animarlo maggiormente à far la-» 
fanta profefsione. £ mentre llauo alla porta af- 
pettando la rifpoffa del Maellro de Nouitij , cre- 
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doioper Diulna^Prouidenza, mi venne auanti 
vno di loro, e cortefemente da me richiedo « mi 
fece veder certi libii di mufica intitolati^ Spoglia 
amoroiaà cinque voci: da che rimafì non poco 
ammirato aperto più oltre , trouai coralli» 
perle» rubini , & altre cofaccie lafciuifTime ,jche^ 
vanno in conlequenza alia vanità del difonedo » 
e pedilente amore carnale lafciuldìmo^ e nefan- 
do. Poco appreflo nel falir perle fcale fentij can- 
tare queir/lledè canzoni laiciuifllmc» e pedifere, 
piene di dolce veleno contagiofidìmo alle ani- 
me » & à i corpi infieme > auuenga che come dice 
PAppodolo Santo: Conumpunt bonos mores colìo-^. 
quìa praua, e molto più chiare» e didinte poi l’in- 
teC dalla fenedra dà Dormitorio» e dal balcone, 
CHIC detti buon pezzo col Nouizio ragionando di 
varie cofc fpirituali 4 Onde rimali in vero dupc- 
fitto» attonito , e molto fcandelizzato in fentire^ 
da bocche à Dio confecrate di Reuerendi Reli- 
giólì Claodralivfcir canti sì laidi, impudichi, de 
impuri , Ahi dupore» ahi vergogna , e feorno, 
ahi confulìonc del Sacro Ordine Religiofo : ahi, 
ahi gt^ui peccati miei ì Qua enim conuentio lucis 
ad tenebrasi Ó* ChrìHì adÉeìial? dice T Appodo- ~ 
]qs .e (pggiunge il gloriofo Appodolo S. Giaco- 
mo t ÌU ipf^ lingua bcnedìcìmusy & ma/edlcimusi ex 
jpfi) preprocedit benedillo , Ù" malediBio.Nou oportet 
jyatrci mi bac HaJjerUNum quidjont de eodemfora'^ 

mine 
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mtnt emMot-afinm. dukm^.<ty amram ? StGipria- 
no martire dke così . V ocenkT)cus bomni dèdit itr 
timen non funtidàrcò ^mcttoria cantando , & tztrpiai 
S.Gio;Chrironiomo biaOma » e condanna in più 
luoghi fimili canti,chiamandoli fornicari j, me- 
retrici), e fa tanici, e cosi fopra.ijuel di Danid^ 

Laus meaDominHr,idìcQ.%Hoc,efÌ mibi perpetnum^ 
cantzcum : ^ox perpetua, bymnus qui dt 'Dea canhun 
hoc eB mibiperpetuum munus, ipptm kudarevaudiant,' 
qui Sat anici s cantìcis remollefcunt , Ó* putrefum , 

Hor di qual caftigo non faranno rei , e qual per- 
dono dar fi potrà à coloro , i quali conlacratial 
Diuino culto con voti , pur fi trouano in cofe^ 
tali? Si ricordino, che noxexultationis , ó* faine is 
in tahernaculis iuHorum . Et altroue dice riftefla 
Santo . Quemadmodumfordes , & timus aurea carpai 
ria obBruere folentific rneretrkìj cantus aurea mentìa, 

Ùr cordia immndaa faceremam fornicar ìj cantua muL 
to magìa , quàm Bercora fune abominabilea . E/ quo^ 
modo caBimonU arduoa poterla per f erre labore a, qui 
rifu defluiay<Ò^ cantu meretricio raperiaì Quomodo con^ 
tìnenter natuere poterìt, qui in bia ’viuit ? an ignora’^ 
ti a procìiuiorea ma effe ad 'vitia? non audiBia Paulum 
dicentem , Gaudete in Domino femper? in Domino dU 
xit, non in Diabolo. Sin qui fon tutte parole diui- 
niflìme di quella fanta, e puriflìma bocca d’oro . 

Nè vai qui à fcufarfi con dire : Oh noi non can^ 
tiamo quelli canti lafciui d’amore con mal fine ^ 

K k 2 nè con 
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nè con mala intentione . Al cherifpondo io > cL» 
dico : E qual buon fine j ò qual buona intentione 
può efler quiui ? perciòche le parole vane , e la- 
fciue fono all’anima, eziandio pura» e fanta , ye- 
lenofe , e peftifere : Onde troppo gran metafili- 
co vi vuole, che fappia, ò pofTa con si fottìi aft ra- 
zione prefcindere l’vn dall’altro, c si bene flrw 
gare, e difcernere gli attratti da’concreti . Nuac- 
conuenio coKfcìentias Jingulorum, òìco con S.Girola- 
mo .Ogn’vno efamini come fi troua col cuor pu" 
rodopo il canto della Spoglia amorofa . Alme- 
no negar non fi può il grauc pericolo: e già fi sà la 
famola maflima de’cafitti . Quifcicnter fe ip/unt-» 
cxponit pendilo peccati mottutis^peccAt tnoftAliteT % 
tfc. Gran fentenza di S. Gregorio Magno . Quoi 
pleruvique in Iaìcìs culpa non efl^in Tl^ligioJìSf^ C / f - 
ticis crimn eH: tremenda fentenza . V eggafi la_ 
regola fettima deirindice de’libri prohibitid^ 
Paolo IV. quanto feueramente vieti i libri ofce-. 
ni : che quando altro non vi fotte di peggio , fe^ 
non le parole otiofe ( il che in niun modo fi può 
negare in fimili canti) quetto pur anche ci deue 
fgomentare : De omnì •verbo otiofi reddent rAtionem 
hotnines in die ludici/ , quanto più de perniciofo ? 

. Hor dunque per finirla Padri miei dolciflìmi , 
appigliamoci al configlio di S. Paolo : T urpitudo 
Ù" HultUoquiunii Ù‘ omnis immunditia , ncc nomine^ 
tur in •vobistjhut decet SanUos * ut Jìlij iucis Ambu^ 


hthro Ili, C afttoh XIII. 261 

laUf Ùt no/i$e communìcun opcrièus ìufruEluoJis une» 
hrarum.^ magis autem redarguite ^fed implemini Spi - . 
ritu Sanalo loqueittes uoidfmet ipjis in pfalmìs , hym- 
nh , cantici i fpirituakbusy cantantesy & pfalientes 

in cor dibus •veìlris Domino. Noa mancheranno 
buoni canti dinoti , rpirituali» dico volgari, per 
la recreatione , aSFectuofì , dolci, c foaui . Se non 
ne hanno, miobligoiodi farne loro hauere de* 
più belli , rari ,e fcelti , che fentir fi pollino già 
mai, e già vn paro di quelli mandai loro la prof- 
fi ma fella pallata della Madonna Santilisima,e^ 
molti più altri olierò, & efporrò più che volen- 
tieri al feruizio, e diporto delle RK.VV.quando 
'alle Carità loro piacerà di commandarmi , per 
valerfene à lor piacere . Preghino in tanto per 
me, e perdonandomi di quella mia, forfè troppo 
libera importunhà , reliino ficure , che da altro 
non procede,' faluo, che da puro zelo del Diuino 
honore , e defiderio della loro falute fpirituale^ , 
congiunta convna (ingoiare olTeruanza , 6calFet- 
lione di tenero, & ardente amore» che io merita-'^ 
mente lor porto . E per fine, fenza fine bacio la- 
ro diuotamente le facrate mani • 

Sentendo vna volta cantare vna villanella, che 
poco fodisfaceua alle fue calle orecchie, & accor- 
gendoli, che vi era vn Cantore da lui conofeìu- 
to, mandò j)er efifo, e lo pr^gò , che gliela volelTei 
fare hauere . 11 Cantore penfandofi^ che Gioue-- 
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nalevoIeHè mutareìe parole profane in fpiritua^'> 
li, fecondo, che era folito ^ fi fece dare vn libro 
del Padrone, in cui fiaua la detta villanella, con^ > 
molte altre canzonette apprefib,ele portò al Pa- 
dre . Tenne Giouenale il libro molti giorni, nel . 
qual tèmpo lo cafsò tutto, cancellando con l*in*«- 
chiollro molto profondamente tutte le parole-., 
licentiofe : e così reftitoi al Cantore il libro mal 
concio; il quale vedendolo in quella guifa tutto 
‘ impiaftrato, e calfato, dille eoo qualche rifenti*: 
mento ; Padre , hor che modo di fare è quello ? : 
voi fapete cheil padrone del libro èvn’huomo/ 
difcolo, e fcandalofo,eche prende lemofche per: 
aria; e per qual cagione V.Reuerenza mi hi 
meflb in pericolò così grande? Di maniera cheil 
buon Cantore dubitaua di qualche affirontp nel- ^ 
la perfona propria . All’hora Giouenale con pa- 
role piaceuoli, li rilpofe ridendo, che non dubi- 
talle, perche il Padrone noafolo non n'haureb- 
be hauuto difguilodi tal fatto, màgullo . £ cosi 
fuor d'ogni efpettazione auuenne» imperòche ri- 
portando il Cantore il libro , e volendoli con . 

. * molli preamboli feufare, il Padrone lo prefe', ej 
' «ridendo diflè. Non imj^ta niente; il Padre.* 
Giouenale c Padrone. Si marauigliò il Cantore 
in hauer veduto colui cod mutato , e llimò d’ha- 
V uer riceuuto vna gratia Cngolare, attribuendo il . 
’ . tutto alla famità di Giouenale . 
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Fece ilfiniile con Giouanni Macqùe Fiam- 
mingo ^he fù poi Maettro della Rea! CappelljL-. jfrMcd^ 

di Napoli. Quefti era penitente di Giouenale, 6 b ai vH'altr». 
hauendo fatto ftampare due mute de’fuoi Ma- 
drigali, il Padre volle, che fe li portaflcro in Ca- 
mera ; li vide, c trouandoui parole poco confa- 
ceuoli all’honefta, prefe col folito lelò le forbici, 
e li tagliò in minut i pezzi ì poi chiamatoli Gio- 
uanni nella fua camera, in vece di lodare le com- 
pohtioni , come quegli credeuaì gli moUrò quei 
laceri auanzi della fua fatica in deteilatione del- 
la profanità , che vi fi conteneua^ Redò il buon 
huomo à tal vida arrodìto, e mortifìcatoi mà en- 
trando fubito in fe mede lìmo, e conofcendo con 
’ qual fpirito fbfTe dato ciò fatto dal Seruo di Dio, 
rafserenato l’animò, e*l volto, refe molte graticj 
al fuo Padre approuando quanto haueua fatto, e.» 
promettendogli di non mai più comporre^ 
con fomiglianti parole, come poi fedelmente^ 
efeguì . 

■ Abborriua fìrailmente qualfiuoglia libro, che fuipm. 
potefse offendere la cadità di chi lo legge, e qua- ' '' 
do per auuentura gli veniuano alle mani , foleua 
fubito efclamare ad ignem^ad ìgnem y efenza di- 
mora l’abbruciauaie quedo mededmo rigore vo- 
leua, che fofse praticato da fu oi penitenti . 

Con pari affetto alla cadità perfeguitaua le^ 

pitture 
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pitture lafciue,e quando tal’hora ci s'incontraui, 
piuurt^uff^ fe gli conofceua turbatione in volto , e fe cono- 
fceua di chi fofsero, faceua loro vna buona cor- 
rettione, non perdonando kcondìtione » ò (lato 
di perfone per qualificate , chefofiTero . 

Non poteua (offerire la libertà di coloro» che^ 
Non f uè (late, con pretefto di lauar(ì , ò re- 

/rire u itbcr frigeraffi nell’acque del Teuere,(ì erpòneuanofrà 
cie^!/t!m/è giorno ignudi alla publica villa: e perche quello 
deiis smy 3 bufo, in occafionc dell’abfenza di Clemente^ 
giornt dia- VIIL daRoma , fi era auanzato, il Seruo di Dio 
ne fentiua vn zelo, & vn cordoglio inefplicabile: 
5c in deteflatione di quella fcandalofa licenza^. , 
fcrilTe di Roma al Cardinal Baronio,che all’ho- 
ra fi ritrouaua in Ferrara con Sua Santità per ot- 
tenere qualche efficace rimedio,* e dal buon Car- 
dinale ne riceuè per lettere opportuna illruzio- 
ne,e dircttioneper confeguire vn cosi giullo in- 
tento . 

Teneua rigorofa cuffodia de*(uol fenfì , e par- 
ticolarmente degli occhi, & il fuo parlare , & il 
fuo conuerlare erano cosi bene aggiullati con le_« 
leggi dell’hone(là,che come attellano i Tuoi fami- 
liari, non fi farebbe defiderato di più in vna_. 
Verginella:6c in particolare praticaua quello luo 
Tanto rigore, e circonfpettione , quando trattaua 
con le donne, hauendo gran riguardo, che il ti- 
tolo 
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tolodi penitente non difpenfafle;, Q.Eallentafìfej 
punto la cuftodia douuta alla purità.del. cuore-» ; %d7SteTa~ 
ed in queftà materia ftiinò à tal fegno il peri co- 
lo, che porta fòco il trattare con donne , che per 
quello rifpetto fentì grandiffìma difficolti ad ac. ' ' 

Gettare il carico di confeflàre, perche ;li pefaua il 
pèhfìero, com’ei medefimo fcrifle, all’hauere ad 
afcoltar donne, ancorché in funtione facramen- 
talej . 

£ la bontà di Dio gradi tanto, e tanto premiò 
quella feuera, e rigorofa cuftodia , che tenpna . Mantiene $l 
Giouenale della fua cali iti, che fi degnò, non fo- vìrgh,!tV!** 
la mente di tenerlo quali Tempre immune dallcj 
tentationi difonellei mà quello,che è più,li diede 
gratia di viuere, e morire vergine, che è il fupre«. 
mo gradodella callità . 

Che Giouenale fia flato vergine n’è fiata , ed è 
publica voce, e fama, come apparifee in procef-* 
fo: e dopo che il Venerabil Huomo morì, i Me- 
dici j» che videro il Cadauero fecondo i fegni,che 
può inlegnar loro l’arte , lo predicarono per 
Vergine, e volfe Iddio, che fe n'haueffe notitia.- 
per bocca del medefimo Giouenale » poiché ef- 
fendo Vefcouo con buona occafione lodiffe ad *^**^^' 
vn fuodeuoto, riconofeendo humilmente quello 
dono dalla liberalità di Dio, Ss alla medefima fua 
verginità pare, che fi polla attribuire quello, che 
d lui fi depone in proceflo: cioè, che fu taluolta 

LI fenti- 
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fentito efalare dalle fue carni vn*odoreiC fragran-* 
»- . 2a di Paradifo .* 

Guftaua Pamatoredella puritàdi fiffare lo 
. fcuardo ne’fanciullini, dicendo coHuo Signore^ 

Code in mi- n _ . • J r f 

rare fjnciut Sinìtc patuulos *venin adm ^ compiacendoli lom- 
um,e ceiobu diquclla purità, e fimplicità puerilcj . 

Con fimil fentimento fi dilcttaua nella vaila del- 
le colombe, rallegrandoG in quel fimbolodi pu- 
rità: anzi per qualche tempo n*alleuò due bian- 
chiffime in camera, e quella compiacenza gli era 
connaturale in tute quelle cofe, che gli haueua- 
no qualche immagìne,òfembianza di purità. 

Fù priuilegiata la verginità di Giouenale con 
crmfctVim- conofcere tal volta il peccato dell’impurità al fe- 
furnd alfe- . g anche (limato priuilegio della fua ver- 
ginità quelche altroue dicemmo eflergli auue- 
nuto nel Monafterio delle Vergini di S. Chia- 
ra in Saluzzo» doue , con abbracciare vn’ albero 
fecco, & arido , lo fece col (uo contatto inconti- 
nente rauuiuare, e fiorire: il qual miracolo fd an- 
che operato da Dio in perlona di Santa Brigida 
Scozzefe in fegno della lua virginità ; Qua cum^ 
M». (ignum iUtaris tetìgijjitsinteflimomum njìrginitdtis 
Hatim ^viride jaQum efl^ 

Elbrtaua frequentemente i fuoì alPamore , & 
alla cuflodia della callità: e tra gli altri rimedij » 
che infinuaua per preferuarfi dalle tentationicó- 
crarie, vna pariict^rmente era il cantare qual- 
che 
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che diuota laude alla Beacidìma VerginCsdicen^ 
do, che fi come già il rimirar Maria viiiente, ba^ 
ftaoa per teltimonio di San Bonauentura à 
gnere la coociipifcenza » oqsUl trattar di lei già 
gloriola in Cielo cafiifica i fenfi* e tiene lontaneu? 
le tentationi . ; r r ^ ^ 

CAP. XIV , , ; _» 

r -[''' - j, : .f. 5 

^e//a fia humlt^ , , . i . . ; ]*: 

' ' j* . • : - • ‘ .,■ . tlijL 

L a fanta bmniltà, la quale fecondo S, To. 

mafo,ilcui metodo feguitiamo , fi riduce^ 
alla temperanza, come à fua virtù Cardinale , fu 
vna delle piu rare virtù i chehauelfeil nofirp 
Giouenaie,> ^ in eda finche vide, hebbe grarM 
premura d’efercitarfi , 

Haueua primieramente gran lume di Dipii^ 
conofeere il fuo niente, & hauer concetto vilif- 
fimo di fe medefimo; non fapeua dare à fe lledo 
altro titolo, che di peccatore I d'ìpocritone, 
per vlare le fue proprie parole i di Cucuzzone, e 
Pecorone;, altri fìmili» che indicauano vn ve- 
race difprezzo, e vilipendio dell*eder fuo. Dice- 
ua, e credeua ingenuamente d'edere il minimo 
di Cafa, e ( com' ei diceua ) vna Vefpa nell* 
Alueario: de vna volta, che lù eletto per vno de* 
Deputati, che allìdono ai Superiore nel gouerap 
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deità CoQgregàtlotiéi,reilài attonito in elettion^ 
cok ftVàna àgli occhi fuoi, ié'nefcriffe^à San Fi- 
lippo in qùeflU fot ihafi Lafcio penfare à V. Re- 
uerenza , che bài garbo di Aflìftente, e di Con- 
I ultore ; • ti;.*.;;) 

N(£>j quoque poma natamus ; . inr I ... 

Sò dire, che all’vdire di ciò fi potranno fare delle 
belle rifate . ' ^ 

E da quello mal concetto, che haueua di fcj 
fleflb nafceua, che non fi fidaua punto di le me- 
defimp, nè del fuo giuditio: onde non s’arrifchia. 
□a adoperare cola àféUnafenzi configl lo di pef^ 
fone laggie:‘0)w;//<i'(diceua ) curh tohjiììò ^ pb^ , 
dìenùa jiànt ^fqùè àd mortem, St foggettauar nelle-, 
fue delibera t iòni al parére del Padre Gio: Mat- 
teò'fuo minor fratèllo, à cui etiandìo quando era 
Vefcouo fi humiliaua: e fe tal volta non haueficj 
così interamente olibruato quanto il frate! lo gli 
diceua*, gli domandaua perdono . ' 

Confidér’ando vna volta la fua viltà,fu veduto 
verfar lagrime: confohdendofi, com’egli dilTe->i 

che non era degno del pane, che'iiiangiaua. 

- Siritrouauavn giorno co’Nouitij in vna Villa 
della Cafa di Napoli, e palleggiando per quella, 
i-accolfe tanti mazzetti di fiori, quanti appunto 
erano quei giouani, legando àcialcxinodi efli 'vn 
polizzino, oue erano Icrittedue fentenze, vna-. 
de’Ubri fapieutali, c l’altra de’Santi Padri : poi 

fattili 
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fcderetutti,fece jiortare nel mezzo’ Vnce- 
lloj nel ()uale erano tutti quei mazzetti de-fiori» e 
volle, checiafcunó di' loro per otdine pigliafle^ 
il fuo, e leggeOe la Ientenza,che gli era toccata »• 
e dopo ei medefimo faccolfe in 'poche parole.» 
tutto il contemitò di effe , e coh vna fruttuoTa.^ 
efortatione^ gli animò airacquiilo della perfet- 
tionc . India poco li parue, che queiratto fohe^ 
Rato di troppo magidero, & autorità .*‘óhde in> 
ginocchiatòfi in mez^o di quei giouani , inco* 
minciò con tante paróle d’humiltà à riprendere, 
de acculare le medefìmo, che rimafero tutti at- 
toniti in vedere il loro Maedrocoàhumiliacoa* 
loro piedi; e volendo efìl per riuerenza leuarfi 
in piedi, non lo'permife egihmà volle, che dan- 
do efli à 'federe, eofhe fi'Urotiàuano rafcoltaffcro 
mentre egliifiauuiliàa : loggiùhgendod'efferein 
verità vn gran peccatore, e di meritare ogni fla- 
gello da Dio» mà che la gloriola Vergine lo di- 
iendeua, coprendolo col iuo manto, e lo liberaua 
dalle pene, che meritaua: c còsi dicendo, comin- 
cio dirottamenteà piangere» Se à raccoinandaefì- 
con grandildma initanza alle oràtioni: es’inol- 
traua cantoinlentiremaledile , ed in hauere 
horrore de’luoi peccati, che quando vdiua edere" 
accaduto qualche diràno dilordinc,ò publica ca- 
lamità , loleua attribuire la cagione: alle fue^ 
colpe • 
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Er^l^ Tua frequente efclamationeà Dio, Mi. 
feriaj e Mifericordia. Miferia c la mia, e voftra^ 
Signore la milericordia* e col lume di quella la- 
uiadiUintione d'attributi tra Dio, efe, mante- 
neua vna cognitione di fe Ueflb perfettiflì ma ; e 
di qui è, che n^irimmagini diC^iouenale cosi in 
Hampa, come in tela, fi fuole communemente^ 
fcolpirli tra le labbra quella breue oratione gia^ 
culatoria : DORMINE x^ISBR-E'^E^ la qua^ 
le alTortonella cognitione della propria miferia, 
e della diuina milericordia frequentemente pro- 
feriua-* • 

Hor ù come fi teneua per huomo indegno di 
ogni bene, e d'ogni honore,così feriamente abf 
borriua di eHer llimato, de honorato . 

Procuraua fempre nel praticare gli vltimi 
luoghi, e fe alcuno fratello di Congregatione in 
andare leco per la Città tal volta fi folTe te. 
nulo per riuerenza qualche poco indietro , era^ 
impoflibile, che’l lohrilTe^ 

Le lue delitie poi erano il conuerfare co'poue- 
ri, e con perfone di poco conto# come al contra- 
rio fuggiua per quanto poteua la conuerfatione^ 
de'g randf'anzi che le tal'hora folle fiato in com- 
pagnia dc’pouerelii, & hauelTe trouato alcuna— 
perlona qualificata, la quale hauelTe voluto trat- 
tare leco, fi fpediua quanto prima, per ritornare 
da loro» e fe altri volea accompagnarli con elio 

lui. 
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lui> con buona fcufa G licentiaua ye profeguìua li 
viaggio co’fuoi amati poucri, hauendo.vna non^ ^ 

intela Gmpatia » & vn Tanto genio con eGo loro. ? 

Era nemico deli’emulationi» e picche, e cocu* 
gran facilità, e dolcezza cedeua al compagno, 
contentandoG mai Tempre di quella vittoria, che 
s’acquiGa colla manfuetud ine, econ l’humiltà. vm Prtdicm- 
Nel tempo della Tua Tuga da Roma, altroue nar* uerino, e con 
rata , minili raua la parola di Dio in S. Seuerino c”ì>!^u, 
con gran Todislatione del Vefcouo, e con molta_* 
edilìcatione» & applauTo del publico > & incon- 
trandofl il tempo di Quaredma, ne auuenne,che 
i Predicatori Ordinarij della Città G lamentaua- 
no, mentre per cagione di lui andauano perden» 
do l’vdienza . Lo riTeppe Giouenale, ed hauen> 
do à cuore, chenelluno di lororeGalse contrilla* 
to per conto Tuo, domandò grata licenza al Ve* 
TcouoTotto pretello d'altri affari , e per alcuni 
giorni Te n'andò à Cingoli , doue hebbe delìde* 
rio di parlare à quel popolo delle cole di Dio» mà 
perche qui Gmilraente trouò vn Predicatore.^ ’ ‘ ‘ | 
prouiGonatodallaCommunità, il quale G laTciò 
intendere, che non haueua caro,che Giouenale.» 
TermoneggiaTse , rhumil Terno di Dio deGllè 
prontamente, e Te bene vi G fermò per alcuni 
giorni, G contenne però Tempre in vn Tanto, 
totale ritiramento • 

Godeua delToccaGoni, che Te gli porgeuano di 

humi ' 
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Si bumilì/Lj 
ananti vn_« 
SagreflétHo , 
che non bau. 
rebbe voluto» 
che dicejftj 
Meffa, ftr- 
cbe l'boro-i 
era larda» 


humiliarfi , e con gran gufto, è prontezza le ab- 
bracciaua . Andò vn giorno à dir Mefsa in vna-^ 
Chiefaper fua diuotione* e perché nel pararli: 
fentì che’l Sagreftano andana borbottando , e di- 
cendo^ che quello non era tempo di venire à dir 
mefsa, e che era bora indifcreta, e parole limili, 
terminata la MelTa, lì gettò in terra diftefo,qua-» 
to era^lungo,auanti quél fagrellano,e gli doman- 
dò humilmente perdono, dicendo, non mi leue- 
tò mai,fe non mi perdonate . Reftù colui atto- 
nito à tal attione, & al meglior modo che feppe 
fi fcusò fecoi mà per l’inftanza che'l feruo di Dio 
gH faceua del perdono, fu conftretto per farlo le- 
uare da terra, di dargli quella fodisfazione di pa- 
role, che ei volle, con dichiararfi , che li per- 
donaua, rimanendo ciafcuno , che vidde tal fatto 
edificato inlìeme , e marauigliato dell’ humiltà 


di Giouenale . 

Vdì vna volta dal Mallro di Cala dell’ Arci- 
uefcouo di Sorrento non sò che auuifo di cofe_s 
Vi/iefo^ fece oodc difse,le ben burlando. Voi fete l’vc- 

fjr bauergii ccllo delle male nuoue : moftrò il Mauro di Ca- 
fa qualche turbatione per tal rifpolta» onde fa- 
J^lftafjlt cendoui dipoi rifleflìone Giouenale, andò dopo 
cjuantobruf. qualche giomoà vifitare l’amico, e ritirandoloin 
vna camera ofcura à folo, fe gli proltrò in terra,e 
pigliandogli ambedue i piedi,glidifse;Cal pelia- 
te quella bellia indomità,ponetegli i piedi foprai 

con 
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con altre parole di gran fommifCone» reftahdo il 
Maftrodi Cafa confufo infieme, 8e edihcato del- 
la virtù del feruodi Dio , 

Era nemico d’ogni fua lode, e come buon di* 
fcepolo di San Filippo, con gran premura s’op. •i- 
poneua, e disfaceua quello, che gli haueffe potu^ tlTu 
to recare ftima, ò applaufo . Per celare la fua au- 
fterità nel dormire, tencua di giorno il fuo letto 
in apparenza commodo, e ben prouifto, e poi di 
notte faceua leuare i materazzi, e le piume , pi- 
gliando vno fcarfo ri polo fopra il pagliericcio , 

Andando vna volta per Napoli, s’accorfe, che 
la gente lìfermaua à mirarlo ( efsendo apprefso 
tutti f parla la fama della fui virtù ) ed egli per 
farli ftimare vn balordo, fi lafciò cadere X bella— firfar/tut: 
pollali mantello per terra, caminando fenza ef- 
fo per buon tratto di llradaimà forti l’elfetto tut- 
to al contrario, crefcendo per quell’ attiene la— 
ftima, e l’opi nione della fua fantità . 

Filiberto Vafehi, huomo di bontà , hauendo 
veduto vna volta il feruodi Dio col capo cinto 
di fplendori mentre predicaua , riferì poi al me- rare vn fan» 
defimoGiouenale quanto haueua veduto, &egli2/w«^* 
feueramente dandogli su la voce, gli difse:Taci,e 
non dir più limili follie . 

Amaua teneramente lo ftato priuato , & hu- 
inile, de abborriua i gradi fublimi delle dignità ; Amato fiat* 
onde non fola mente ricusò più volte i Velcouadi 
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offertigli dal Vicario di Chriflo , mà quando vi- 
de, chele Tue negatiue non erano accettate, (1 
fottrafsedal pericolo delle fue efaltationi con la 
fuga, viuendoin vnyolontario efilio da Roma— 
per più mcfi hn tanto, che*l comandamento del 
Sommo Pontefice richiamò l’vbbidiente Saceiv 
dote alia cura Pafiorale , come di fopra diflefa- 
mente habbiamodetto. 

rtpimonh dell’humiltà di Giouenale s’afcolti vn no- 

S.f rance- biiifllmo tefiimonioS-Francefeo diSales,ii qua- 
iZofme /£- le di lui COSÌ parla . ' 

Mi cagionaua gran marauigliail vedere, che- 
in vna tanta dottrina , che ei pofsedeua di cole- 
varie , rifplendefse vn difprezzo così fegnalato 
di fe medefimo, 6c à tanta grauità di volto^di pa. 
role, di collumi fofse congiunta vna tal piaceuo- 
lezza, e modeftia, e che vn penfiere cosi grande^ 
dell’opere di pietà andafse accompagnato da— 
vna afifabilità, e dolcezza cosi fegnalai a «perche 
non calpellaua egli,fi come fuole accadere alla— 
maggior parte de gli huomini, la pompa , e la— 
fuperbiacon altrettanta fuperbia * mà fi bene co 
la vera humiltà : nè faceua moilra della carità 
col mezzo dVna feientia, che induce alterezza—* 
mà fi bene moflraua egli la feienza con vna cari« 
tà molto efemplare. Era in fomma caro à Dio,6c 
agli huomini, amando all incòrrò di fincerififimo 
amore Dio, e gli huomini. Cosi S. Francefeo. 

CAP. 
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CAP. XV. . 1: 

. * I . t 

Staccarne» to di Gìouenalc^ , 

P Rima di ritirar la penna dalla virtù della-.* 
temperanza» ragioneuolmente fcriueremo 
dello ftaccamento, che hebbe il cuore di Gioue- 
nale dalla roba, e daU’interefseigià che dentro 
la latitudine della temperanza ( come infegnsu* 

San Tomafo) fi riduce ogni virtù» che confifte.« 
in por freno, e limite agli affetti, e alle paffìoni. 

Fù dunque Giouenale dotato d’animo nobile, 
che non iapeua in vn certo modo auuilire il Tuo 
affetto ad amare la roba , ò l’interefse; e fe bene 
la qualità della vocaiione non eli permife il voto 
della pouertà, hebbe in vece di quella, vna per- 
fetta poucrtà interna, non attaccandoli colTaf- 
fetto àcofa alcuna di quello mondo : e quanto al N«« tomofee 
denaro, neteneua raniroocosi alieno , chetol- 
tone ildefiderio, che haueua di dillribuirlo a’pcw 
neri , efso per altro non haurebbe mai à fuoi di 
maneggiatodenari : oltre che quando li maneg- 
giaua , vi applicaua così poco l’animo , che nè 
pur conofceua il valore delle monete: folitok 
ilimare,e nominare il danaro/eccia della terra... 

Collretto dall’obbedienza ad accettare ilVef- 
couado , conciofiache vacafserodg^Chiefe, fi 

M m 2 elefse 
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elefse quella, che era di minor rendita,e maggior 
fatica— . 

Soggiaceua volentieri à qual fi fia difeapito 

Fr,j,c«e d 'intercise, doue fi trattaua di dar luogo alla ca- 

Ó* concordia cum charitate (diceua egli ) 

c£teris omniéus prtcponderat , Onde in occafionc-», 

che vn fuo debitore gli negaua quello , che gli 

' doueua, fcrilse al fratello . Charitate nibil carius » 

però per non venite in contefa con N.nè perdete 

lacarità fraterna: Ilracciate la poliza . £t inyn* 

altro fimil cafo referiuendo al medefimo Gio: 

• # 

Matteo fopra vn luodebitoreda fe ridotto ^ ini* 
glior vita, fcriùecosì. Quando pure nulla càuar 
maife ne potefse,contentateui,e ringratiate il Si ^ 
gnore, che mediante la gratia lua, d’vn demonio 
incarnato, per dir cosi, fi fia fatto vn Angelo , di 
. vn maligno, vn benigno: Hoc mibi lucrttm fati s 
fuperque eflo. Similmente hauendo impreltata— 

' ^ ^ buona fomma di danari ad vn Oltramontano , e 

.V . ^ feufandofi quelli per lettere d' efsere diuenuto 
impotente di fodisfare al debitOiil buon Gioue- 
nale non lolamente accettò con buon cuore la 
, Icufa, mà lirifpofe conyna amoreuol lettera,, 
nella quale lo confola, e piglia occafione di lo'. 
darlodaquella lua impotenza, rammentandogli • 
quel detto del Filolofo . Quìbus multum ingenij , 
parum fortuna . 

\ Tenei^ quali del continuo in bocca quella 

fentent 
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fcntenza diSanClenipntePapa . c/ara Còti-*, 
ffiitnì /aus e fi cum nullo balere negocium , quod fi. ex 
aliqua occafione lìsoriatury tranfigat : etiam fi detrU 
mentum pati debeat : ed vna volta »che’l fratello gli 
fcrifse , che douefse riuedere frà conti quanti da. 
nari doueua hauere da vn tale, io fiaccato huomo 
di Dio gli riipofe : Balla, non hò tempo di andar 
riuedendo quelle minutie . ^^/Lalo fraudem pati^ 
quam tempus ' pretiofijfimum conterere : cpme quegli, 
che flimaua più il prezzo del tempo, che della 
pecunia. t 

Era fiata conferita a Giouenalè prima chej> 
entrafse ihCongregationé la Prepófitura di Che. 
rafco,la quale cosi per ragione di rendita, come 
per ragione di dignità » e de’p.riuilegij era tenuta 
in molta ftima . Dopo qualche tempo gli fu in- 
tentata lite fopra la già ottenuta dignità , c Pre- 
pofitura, e rhuomodi’Dio alla femplice intro- 
duttione della lite, cede próntamente, e libera-’ 
mente alla caufa , & ad ogni fua ragione: non^ 
oflante, che da gli amici, e da perfonaggi d’auto* 
rità fofìè confìgliato ad aflìflere, e difendere il fuo 
ius,à quali flimò di non douerfi acquetare, flimo. 
lato dalle parole deU'Apoftolo : Seruum Dei non..» 
oportet litigare ; e tanto più fi fentì difpofloà que- 
llo fpogliamento, quanto che fi trattaua di ren- 
dite Ecclefiafliche , delle quali flimaua molto 
pericolofo l’vlo, e*l defiderioi onde dando parte^ 

à fuo 
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à Tuo fratello de'motiuij che riaduceuàno à non 
curarle, gli dice . ^M.ox 'venient in mcutus tuas ii- 
belli iam promijjt , Chartufianus, & Statius de red- 
ditibusEccIeJianicis: miraberis^ imniò potìus non mu 
raberis^ me etiam cuiufuis generis beneficici ^ ne dum^ 
penfioneSy ajpernari. Quod (ùpereH sprecar Deum Op-m 
timum Maximum^ 'vt me in tueiore hac animi conce^ 
peione confirmet^ ^ humiliee^ ne •veniat mìbi pes fu^ 
perbitByiy cupiditatis^qut e fi radix omnium malorum. 
Si trattaua di far Monaca vna fàciulla fìgliuo* 
la di Marta fua forella, e di Giofeppe Forti , 1jl_. 
<^uale elTendo rimada fenza Padre era (lata da_É 
Zij fatta venire à Roma, e tenuta in educatione.» 
in cafa di Antonina Raida, diletta difcepola di 
San Filippo, indi polla nel Monafterio di Santa 
Maria Madalena à Monte Cauallo, fi fentì infpii* 
rata da Dio di profellare in quel luogo lotto la_. 
Regola di San Domenico » e perche non hauea_* 
cola alcuna del fuo, era neceUario à titolo di do- 
te d’elaurire quali tutto il patrimonio di Gioue- 
naie , e del fratello , Hor in quella contingenza 
ilferuodi Dio, che fi ritrouaua in quel tem- 
po à NapolijfcrilTe al medefimo fuo fratello irui 
quella forma. Se bene à noi non reilalle vn lol- 
do, non me ne curo vnpelo: tante il piacere,che 
io lento dell’oblacione in holocau (lo di quella^ 
benedetta figliuola à Dio Nollro Signore,efoJle- 
citandolo a non porre indugio al fuo ingrefifo » 

Fatela, 
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Fatela (dice)fpedir pretto, vt nudi nudam Crucem 
fiquamar , Portato da vna si Tanta, e diGnteref^ 
fata carità prouò Giouenale, & cfaminò fecondo 
le regole dello fpirito lavocatione diquetta ben' 
auuenturata fanciulla* la quale ( fe non increfct;^ 
al lettore difentirnc il felice euento) maturata^. , 
che hebbe lavocatione col confìgliode’fuoi buo- 
ni Zij,e di San Filippo,reftòconvna fanta impa- 
tienza dello ttato religiofo,di maniera , che (co- 
me ella diceua) fi fentiua quali morire di deli- 
derio, & afpirandocon Tanto ardire , e fempli- 
cità alle fue vicine nozze col Figlio di Maria— , 
fcrille al Zio . lo Lucia Forti , la quale fono fia- 
ta à prouain Santa Maria Madalena,dicoda ve- 
ro, che voglio farmi Monaca là dentro, & in te- 
ttimonio chiamo la Beatillìma Vergine mia— 
Suocera, che ben ci liamo accordati infieme per 
non fcordarcl già mai in eterno . £t ancora chia- 
mo la gloriofa Santa Catarina da Siena in mio 
tettimonio, e così fpero coll’aiuto dellVna,edell* 
altra entrare la feconda volta con maggior gau- 
dio. Deogratìas, Giunto poi il giorno del Tuo 
iponfalicio, che fù il terzo della Pentecotte , fe.« 
n’andola generofa fanciulla tutta lieta alla iua— 
amata Religione di San Domenico, mutato il 
nome di Lucia in Agata* e mentre fe n’ andana— 
in procettìone dalla cala al Monatterio vettita di 
bianco, è coperta d’vn candido velo con vii^< 
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Crocifìflb in mano in mes^ à due fanciullinìf 
che portauano vn giglio per vno , giunta che el- 
la fù nel piano di Monte Cauallo «s'incontrò nel 
Papa, che all’hora era Gregorio XI V. il quale go- 
dendo di quel giocondo, & innocente Ipettaco- 
lo, fece chiamare auanti di fe la nouella fpofa , e 
confuo granguftòhauendointefo, che erala_, 
nipote del Padre Giouenale , inginocchiata che 
fe la vide auanti , le diede la benedittione . E 
Giouenale , che all'hora era afsenteda Roma af- 
fjftè, fe ben da lontano,nella maniera , che potè 
alla pia Verginella, confortandola con lafeguente 
lettera . 

Audi fiììajiy 'vìdeJÙT inclina aurem tuam ,0* obli- 
uìfeere populum tuum^ tX domum IPatr'ts tui: Quia^ 
Rex concupiuitfpcciemtuam . Stà pur falda nel tuo 
buon propofito per fare la fanta profeliione io- 
lenne, che ti feruirà appunto come d’vn fecondo 
baitefimo . Spogliati in tutta di te fteffa, e vedi- 
ti di Chrido caro,e diletto Spofo dell’anima tua, 
vnico amatore zelantiffimo della pura integrità 
virginale, nudapouertà, femplice, e perfetta-* 
vbbidienza. Stà adunque di buon'animo, efàil 
tutto allegramente, e con ogni più profonda— 
humiltà , c maggior diuotioneà te podibile . 
Expelìa Dominum^ •viriliter age^conf erte tur cor tuum^ 
(X fuBine Dominum .Dio tì benedica * e faccia— 
fanta, e perfetta dìfeepoia del gran Patriarcha. 
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- San Domenico,ecii Santa Catarina da Siena, del- 
la Madalena, e di Sant’Agata gloriofa Vergine , 
e Martire, il cui bel nome indegnamente porti. 
Infìno à qui Giouenale . 

Viffe quella ferua di Dio nella Religione con 
gran feruore di fpirito, & efatta oflèruanza delle 
regole dluenuta efemplare à tutte le Monache : 
principalmente per hauere conleruato in mezzo 
alle continue infermità vn continuo efercitio di 
virtù . Morì finalmente piena di opere buone à di 
p. di Maggio 1616. eflendofi Tempre nella vita 
dimoftrata degna imitatrice dell a pia Fondatri- 
ce di quel Monallerio all' fiora viuente. Fu quella 
Madalena Orfini, la quale con molta aullerità di 
vita,ereligiofi coltumi quiui viueua con edili* 
cationedella nobiltà Romana; Signora di tanta 
fiumiltàjchedefiderauafommamente df ritor- 
nare dopo molti anni di Religione al Nouitiato , 
& efTerel’vltima di tutte le Conuerfe , conforme 
fi legge pienamente nella fua vita data in luce 
dal Padre F. Bonauentura Borfelli dell* Ordine 
de’Predicatori ConfelTore deli’ifieflb Monallero. 

Sema per conclufione di quello Capitolo ciò , 
che auuenneà Giouenale col Cardinal Baronio, 
donde apparirà, quanto folTe lontano dal Tuo af- 
fetto tutto ciò, che apparifce di grande . Lo fece 
vna volta il Cardinale,con deltrezza,e con lanto 
inganno, alloggiare in Palazzo; e quello, che più 

N n difpiacque 
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difpiacque a Giouenale> fù, che lo fece dormire 
in vn ornato, e fontuofo letto, nel quale (com’egli 
fleflo difse ) non potè mai ripofare quella notte, 
per l’antipatia grande, chehaueua à fimil cofe; e 
lafciò Icritto, che in tutte quelle hore gli dettero 
lempre hfle nella mente le parole di Amos Pro- 
feta: Va 'voéìsy qui dormitìs in leElis ehurneis : Maf- 
hmamente, che dall’altra banda s’accorfe, che’i 
Cardinal Baronie dormì in vna danza contigua, 
in vn picciolo letticciuolo di poche tauole,e guer- 
nito di pouere ftuore. 
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DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

GIO GIOVENALE 

ANGINA- 

f 

^ LIBRO QVARTO 

Nel quale fi tratta delle gratie gratis dat&j « 
CARI. ' 

Gìouenale predice le cofe future ^ . 

hauere fcritto delle virtù 
di Giouenale , le quali fono vn ef- 
ri gratidjcome dicono,gra- 
tum faciente , reità , che diciamo 
qualche cofa delle grazie, che chia- 
mano gratis date , delle quali fu adornata da Dio 
quella Sant’anima, e prima diremo della fua_. 
gratia di Profezia . 

Andò vn giorno, mentre ftaua in Napoli al 
Palazzo della PrincipelTa di Bifignano forella». 

N n 2 del 


predice At_* 
jaliite^» e poi 
la morte del 
Jìgliuolo del. 
fa Priacipef 
/ a di Bijtgna 
no. 


Leraorit^ 
della Zia di 
D- Giottanni 
Colonna, 


284 Vita del V. G/o: Gìouenaìe Ancìna . 

del Duca d’Vrbino , chehaueua il fuo figliuolo 
vnico infermo: e dopo d’hauerlo vifitato do- 
mandò quella Signora à Giouenale,che cofa glie- 
ne parefie . Il Padre gli difse , che farebbe gua- 
rito di quella infermità, mà che Iddio glie l’hau- 
rebbe poi tolto, percheeflaamauapiùquelfi- 
gliuolo,cheDioie così auuenne: imperòche_> 
guarito che fù di quella infermità , indi à tre 
mefi di nuouo fi ammalò, e morì: & ellendo 
Giouenale andato per confolarla, la PrincipefTa 
gli fi fece incontro , & alla prefenza di molte.» 
Dame» che erano conuenute per condolerli, dif- 
le : Signore mie , quello Padre c Profeta ; hauen- 
domi detto quello, che mi è auuenuto : cioè, che 
Dio m’haurebbe tolto il mio figliuolo perche»» 
io l’amaua più di lui. 

Stando egli pure in Napoli , nell’andare al 
ConfelTionario s’incontrò con la Zia di D. Gio- 
uanni Colonna , la quale gli baciò la mano > & il 
Padre le difse .* Fermateui Signora! e mettendole 
la mano fopra il manto, che haueua in cella le^ 
foggiunfe : TJifpone domui tu^* quia morieris tu , 
non Dtues . Siaua quella Signora fana, e gagliar- 
da , e nondimeno fra pochi giorni s’ammalù, e 
morì. 

Ad vn giouine , che haueua abbandonata la-, 
fua vocatione , che era di Congregatione , e vi- 
ueua vita licentiofa con fcandalo di chi l’hau^ua 

prima 
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prima conofciuto, il buon Padre annunciò mol- 
te, e varie cribulazioni , le quali in breue tempo 
tutte fi verificarono i mà non per quefto fi ritirò 
punto il giouine dal fuo mal viuere: indi à poco, 
carico di tribolazioni s’infermò» e ricordeuolej 
delle predittioni, e fante ammonizioni dell’huo- 
mo di Dio, lo fece chiamare, e rimettcndofi tut- 
to nelle fue mani con buona difpofiiione morì, e 
nel morire diceuarconducetemi quà tutti quelli, 
che efeono da’ luoghi fanti , & imparino allej 
miefpefe. 

Fabio Scondito s’incontrò col Padre Gioue- 
nale dentro la Chiefa dell'Oratorio di Napoli,& 
hauendo trattato infieme di molte cofe,exab- 
rupto , fenza che c’entrafiTe à propofito, fi voltò 
Giouenale verfo Fabio , e chiudendo iVna mano 
coll’altra , difle : Signor Fabio à tutte le cofe vi è 
rimedio, eccetto che all’amara morte. Furono 
molto bene interpretate quelle parole per vn’an. 
nuncio di morte» e cosi appunto fuccefie , poi- 
ché tra pochi giorni s’ammalò, e morì. 

Domenico Antonio di Pace altroue nomina- 
to , haueua vn figliuolo di molto buoni coftumi : 
hor mentre quello buon giouanetto ancora llaua 
fano, nè fi temeua di mal'alcuno, Giouenale difse 
vn giorno al Padre . Sappi , che ti morrà vn fi- 
gliuolo il megliore, che tù habbia»ecosì fuccefle. 

L’iftefso Domenico raccomando à Giouenalej 


a vm gioui^ 
n«t che 
vfeut di Cò- 
grfgMIltnt^ 

le triMm rio- 
ni, che gli fo 
pTtflauMno 
tn pens del- 
la fua pota 
corn/pendi- 
. 


A Fabio 
Scondito la 
morte . 


A Domenico 
Antonio dt 
Faccia mer, 
tt ad vn fno 
figliuolo. 


jiiized by Gopgle 


vn 


Dice ali'i- 
JleJfu quell» 
che atcaÀe- 
ua tnttrn» 
ad vn trete, 
che gii r#c- 
cimundMta, 


Predict-J 
La fantta 
a yincenu) 
Laniere , 


A Giulie Ce~ 
fare Tagila- 
ferre . 


28 (f V //4 d(l V,G.io: GiOHenale A ncìna , 

VII Prete, acciòcherimpiegaffe 1 qualche feruitù. 
Riipofe il Padre . Figliuol mio non lo poflbfare, 
perche quell’ huomo fugge per non effer vccifo . 
E così era : come il penitente Teppe da poi : ri- 
manendo marauigliato , per non hauer potuto 
Giouenalehauer notizia alcuna di detto Prete. 

Vincenzo Lantero Arciuefeouo di Ragufa_^ 
prima che folle Prelato fi infermò grauemente.» 
di dlfenteria con pericolo euidente della vita,-. 
Lovifitò Giouenale, domandandogli, come li 
piaceua il morire. Rifpofe,che li piaceua. Sog- 
giunfe all'hora il Seruo di Dio . Figliuolo , que- 
lla non è l’hora voftra : mà quando verrà la mor- 
te vi farà fudar la fronte.DilIe pofeia alcune Ora- 
zioni, e li pofe le mani in capo : e da indi in poi 
cominciò il miglioramento, e preft amente vfcì 
di letto, conforme il Seruo di Dio gli haueua_- 
predetto . 

Staua pur’in Napoli infermo Giulio Cefare_» 
Tagliaferro, e lì era aggrauato di tal forte ,cheJ 
comunicatofi per Viatico, e prefa 1’ Ellrema— 
Vnzione , haua per render l’anima al Signore^ . 
Sopraggiunle intanto Giouenale, e dopo hauer 
veduto, e parlato colPlnfermo, nel licentiarlìgli 
dille . Kabbiate fede, e non dubitate, pei che non 
morrete : e lubito cominciò à megliorare , ^ ia_* 
breuedel tutto guarì. 

Predilse anticipatamente le graui , e comu- 
ni ca- 
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ni calamità , che {uccefTcro negli anni e_> 

e poiché prima che auuenifTero , haueua_^ 

per più tempo , e con grand’efficacia cfclarr^ato. 
Properaìidttm mature, quia dies mali funt : feiores ij- 
me fi tur , <Ù te ffi mi expeEiantur . Dies tefsimi immi^ Prediceva- 
nent , ^ut tn Ludxa junt Jitgtant admoutes , nec re- vniutrjdit. 
uertantur tollere aliquid de domo fùa . Ca re fì ie,peil i , 
banditi , guerre , opinioncs praèlicrum , fallimenti , * 

Sedie vacanti , e pericoli di feifme . Deus mife- 
Tcatur noHri . Che annifoilèro quelli del i^po. 

& I . chi leggerà l’hiitorie. Vedrà , che queh* 
huomo illuminato da Dio fondatamente pre* 
nunziaua le fue fentenze . 

Andaua Giouenale con vn fuo penitente per 
la Città di Napoli alla Chiefa della Concettionei 
e quando furono vicini à Santa Maria, detta di 
Ogni bene , fi voltò il Padre à colui , e diffegli . Kuu,im,cbt 
Mira figliuol mio quant’è buono il Signore , che 
hà pietà di noi pouerelli : acciòche non«, raggi cocenti 
ci arroftiamoà quello fole tanto cocente .(era il ^ ' 

tempo di Sol Lione) vi hà frapoha quella nuuo- 
letta. Sappi, che l’hàfabricataà polla per noi, e 
non fi partirà fin tanto, che non fiamo giunti 
doue habbiamo da andare : e cosi fù . Era la nu- 
uoletta grande quanto che copriua folamente il 
Sole , nè mai fi partì nè poco, nè punto , finche.* 
non furono giunti al dellinato luogo j doue arri- 
uati fece il Scruo di Dio il fegno della Croce_> 

verfo 
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verfo quella nuuola , e dopo tal legno fubito dif-^ 
parue^ . 

Soleua la Campagna di Saluizo efsere ogn’an- 
no grauemente danneggiata da gran tempefte,e 
grandini con eftremo detrimento de’grani,e deU 
le viti , e d’ogni altra ricolta . Fù pregato il ca- 
ritatiuo Vefcouo con gran fede dal fuo popolo à 
voler far orazione per quello effetto; ed egli di 
buon cuore compiacque à fuoi afflitti figli , cj 
dopohauer fatta orazione, dille loro. Con le 
voure, e mie orazioni, fappiate , ò Cittadini di 
Saluzzo, che mentre viuerò , con l’aiuto di Dio , 
non tempellerà . E così fù » che per due anni, che 
ville nel Vefcouado , non venne mai grandine, 
nè difgratia dal Cielo in quei paefi . Mà sì bene 
morto che fù indi à pochi giorni, come habbia- 
mo accennato, vennero così ampij diluuij d’ ac- 
que , che quali tutte le vue marcirono , e vi cad- 
de oltre à ciò copiofifsima grandine, la quale 
non folo fece danno allVue , mà eziandio per- 
cotendo le viti , e leccandole , pregiudicò gran- 
demente alle vendemmie degli anni leguenthdi- 
cendo molti : Il Cielo piange la morte di quello 
Sant’Huomo . Occorfero anche molte calamità, 
e miferie , come con diuerfe occafioni haueua.^ 
predetto . 

Era in Dogliano , Terra della fua Diocefi vn 
publico adultero, al quale haueua Giouenale più 

volte 
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volte fetta , e fetta fere la correttione , nè mai il 
mal huomo (ì era emendato : onde vna mattina 
mentre predicaua gli fece la correttione in pu ' predice »»«_> 
blicoj fe bene non nominò la perfona j ma diflTe : dica^ucl/l,', 
L’Adultero che con tanto fcandalonon fi emen- 
da farà caliigato da Dio; e per fegno della verità àttere incee 
fornito,che bau ròdi predicare, caderà la fua , • 

calai ed ecco , che finita la predica cadde fubito 
la cafa di quel tale, fecondo, che Giouenale ha- 
ueua predetto - 

Catalano Petito fuo Segretario racconta, come 
conuenendoli partire da Saluzzo per alcune fue yaru ttììm- 
difgrazie,fe ne andò fuori dello flato, donde feri- 
uendo al feruo di Dio, che Io volefle aiutare nelle 
fue tribulazioni, il Santo Vefcouo gli fcrifse vna 
lettera, in cui minutamente gli raccontaua tutto 
quello, che gli farebbe auuenuto:come puntual- 
mente fuccedette . Del che flupendofi egli flef- 
fo , come hauefse potuto cosi minutamente nar- 
rargli tutti i punti della fua vita , con chi ne dif- 
correua ,lo predicaua come Profeta, e gran feruo 
di Dio: &àguifa della Sammaritana diceua-: 

Venite *videte bominem^cjui dixit nubi omnia 
cumque feci , 

Vna mattina finita vna certa procefllone,ven- 
ne vn Caualiere accompagnato da vna gran co- u m«rte sd 
mitiua di Gentirhuomini,& accoflandofi al Ve- 
nerabil Vefcouo gli diffe: Monfignore mi fento 

O o molto 
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molto trauagliato nel cuore > faccia oratione per 
me.Rifpofe Glouenale:Son contento di fare ora- 
zione^ e di pregar per voi, mà confelTateui , e fia- 
te preparato alla volontà di Dio , e fecegli il fo- 
gno della Croce in fronte . Indi à tré giorni ven- 
ne nuoua in vna lettera, qualmente quel Signore 
era paflato di queft’all’altra vita . Il che inten- 
dendo Giouenale difse» Quando fi partì da me 
gli vidi {colpita la morte in fronte . 

Andò vn giorno infieme con Luca Fallerò fra- 
tello di Congregatione à vifitare le Reliquie di 
S. Gennaro nella Capella del Teforo ; e dopo 
fatta orazione nello feender dalle fcale fi riuolfe 
dal mal di al fudetto Luca, e mirandolo fiflb nel volto, gli 
dille . Luca voi hauete da patire dolori di fianco, 
e di pietra . Si ritrouaua aU*hora quel fratello di 
buona, e valida ianità, efenza alcun fofpetto di 
tal male. Mà non per quello andaronO'à voto le 
parole di Giouenale, poiché 35. anni dopo fu 
lopraggiunto da' dolori difianco,e di pietra, con* 
forme il Seruo di Dio gVhaueua tanto prima—» 
predetto . 

Mentre ftaua in Vifita, gli fù riferito, che al- 
ii fuocoy ite cuniin Saluzzo diceuano male della fua perfona, 
6c il Seruo di Dio illuminato da fpirito fuperio- 
re , e da quello moflb come vn*altro Elia . Guai 
(dilTe)à quella Città , che fparla del fuo Pallore » 
poiché vedrete venirgli addolTo tanto fuoco da) 

Cielo , 
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Cielo, che impareranno i Cittadini à non dir 
male del loro Vefcouo : e cosi in effetto auuennei 
poiché cadde tanto fuoco dal Cielo nella Torrcj 
del Palagio, che per due giorni continuò ad ar- 
der con gran terrore , e difpendio di tutta la^ 
Città . 

Prediflè ancora molto prima la morte à fe^ 
fteffo > e primieramente quando volle far la vifi- 
ta generale della Diocefì , mandò fuori come fi 
fuole PEditto, in cui proponeua molte ragioni , 
che lo moueuano à far quella funtione, e quanto 
prima , e frà l’altre , ne mife vna , dicendo: Quia 
refponjùm mortis habuìtms . 

Fatte , che hebbe parimente le funtioni della 
vifita della Terra di Droneromel partirli da loro, 
à molti , che Paccompagnarono , con gran tene- 
rezza à gulfa di S. Paolo, che partiua di Mileto 
per Gierufalem , dilTe : amplìus faciem meam non 
•videbith : lìcome predicando in Carmagnola-. , 
prima di partire , dlfle : Domani parto , nè mai 
più mi vedrete predicare in quello pulpito, per- 
che morrò , e cosi fu . 

Pochi giorni prima di morire, predicando , e 
lignificando al popolo i callighi , che Dio hau- 
r^be mandato fopra di loro, hauendone narrati 
molti , foggiunfe ; Mà tempus eH , nit incìpìat /»- 
dicium à domo T)ù , E così fù » poiché indi à poco 
mori, che fù vno de maggiori callighi, che(come 

Oo 2 dillè- 
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difìTero molti) mandaffe Dio alla Città di Sa- 
luzzo . 

Seri fife anche ad vn Padre Cappucino poco 
prima di morire, ancorché fano, e gagliardo, 
pregandolo, che per gratia follecitafle vn fuo ne- 
gotio quanto prima , & affegnando la ragione^,' 
difle: Quia periculum efl in mora mors non^ 
tardai. 

’ Vn mele prima che morilTe, difle al fuo Ca-* 
meriere per nome Stefano, Dies mei Ireues Jìtnt: e 
foggiunfe» dopo la mia morte vi verrà vna_* 
tribolazione , e farà prima, che paflì Tanno, 
che dip» lìLj ^alThora vi ricorderete di me , e dopo di ella-. 

andèrete à Roma con le gocciole alla frontej . 
" ■ Quanto glf'predilTe il Santo Vefcouo , tanto s’au- 

ueròi poiché non feorfo ancora l’anno,nel mefej 
di Maggio del i(To^ . fò data à Stefano vna ferita 
mortale nel pètto, che lo collrinfe à Ilare in letto 
per none mefi > e dubitando di poter ricuperar la 
falute , fi fenti ifpirato à raccomandarli al Ser- 
uo di Dio , e ciò fatto fi fentì marauigliofamente 
aiutato , & in breue del tutto guarito . Nè pafsò 
molto , che per alcune fue occorrenze andò à 
Roma . E cosi fi verificò per appunto quanto dal 
Venerabil Vefcouo gTera fiato predetto. 

Alli ip.d’Agofio fiando fanifiìmo fcrifse vna 
lettera al medico Gio: Tomafo Bianzali in Fof- 
fjQo, ìxi cuì gU dicc- Prefiamcote pafferò di que- 
. ■ fta al- 
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fta all’altra Vita : e foggiunge. Saluìus quondam^ 
tuus magnus Fhihfophus^c Medicus diom fuum obìjt. 

T u igitur una mecum propediem uenturam mortemi 
cogita , Ó* uale , E pochi giorni dopo : cioè 
l’vltimo d’Agofto morì Giouenale,e di lì à poco 
mori parimente il Bianzali . 

Ma prima che feguifse la morte del Seruo di 
Dio auuenne vn cafo molto notabile 9 e fu , chej 
alli 20. dell’ifteffo mefe d’Agofto, mentre ilfer- 
^ uo di Dio andaua alia Chiela di S. Bernardo do- 

uefù,com’habbiamo detto, auuelenato, vn-* 
fanciullo innocente, così illuminato da Dio, in- pubUtm- 

i«ixrr "A.! /» nenie f cbtj 

contrando il V eicouo per iltrada, comincio quali Giouenslt^ 
piangendo à dire à circoftatirNè io,nè voi vedre- ’"** 
mo più il noftro Vefcouo:come in effetto fucceffe. 

Hebbe anche Giouenale gratia da Dio di ve- 
der molte volte gli occulti de’cuori altrui, cornea 
. più diftefamente fi è detto nel cap. 5. dei 
libro primo , che però fi lafcia di te - 

diar il Lettore con-* b 

- ;i. nuouo rac- *t ^ 

conto, ’ ny ,;.;i b 
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, ^Itr acoli operati da Giouenale in Vie tu»- 

F V anche Giouenale iaaorito dalla Maeftà 
di Dio f oltre ai lume della Profezia della_« 
gratia dc’mìracolì . 

vn» figiiuo- Staua inferma à morte in N apoli vna figliuola 
diGioiMacqued’etadVndicimefi, chiamata». 
i^T-^nt ^ Antonia, nè poteua prender più latte : si 

CinuMalc^ • cheli Medici l’haueuano difperata dalla fanitàf 
imperòche hauendoli fatti moltiflìmi remedij , 
conforme n’era capace quell’età, non le giouò 
cofa alcuna : pel qual accidente la Madre nej 
fentiua pena ftraordinaria,e C rendeua inconfoU» 
bile. Compatendo Giouani aU’inlèrmità della fi- 
gliuola,6c airaflPano della madre, ricorfe al feruo 
di Dio con pregarlo , che voleffe andare àcafa». 
fua per aiuto,e per confolazione di quella pouera 
donna. Andò Giouenale, e vedendo colei così 
afflitta, fi molle à pietà del fuo pianto, e volta- 
tofi al marito, difle: Andiamo à far orazione in, 
S.Mariadel Principio. Nell’entrare che fecero 
inChiefa rìuoltofi il Ven. Huorno à Giouanni, e 
preuedendo il futuro, li difle. Hauremo buona 
vdienza; e dopo hauer fatta infieme oratione_.» 
i Non 
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Nò dubitate(di(re)che la figliuola no morrà:e ri- 
tornando poìcia dalla ddna,le replicò» Nò dubi- 
tate , che la figliuola non morrà: e fi parti i e £u« 
bito la bambina cominciò à megliorare, e la not- 
te feguente del tutto guarì • 

L’ifieflb Giouanni Macque Padre della detta 
figliuola (laua con dolore eccefiluo nel braccio 
deliro ,che glera durato più dVn anno lenza ri- GinMsciue 
ceuer frutto alcuno da* molti rimedij, che v’ha- 
uea applicati . Hor ritrouandofi in quello fiato brace i$. 
fe n’andò vn giorno da Giouenale per raccontar- 
gli la fua infermità, e il dolor grande» che patiua. 

Gli domandò il Seruo di Dio doue folle il dolore 
dicendo , Mofira quà ? e toccò il luogo doue Ila- 
ua la doglia > ed ecco» che fubito fi parti il dolo- 
re» nè mai più vi Tenti male alcuno . 

Nell’andar che fece il ieruo di Dio alla fua Re- 
fidenza,in pafsando da Fifa andò(còforme foleua 
fare aUlngrelTo delle Città ò Terre) à vifitare lo 
Spedale, doue trà gli altri infermi ve n’era vno , 
che era fiato per alquanto tempo in Saluzzo. Hor 
fentendo queU’infermo nominare il Vefcouo di • 
Saluzzo» domandò fe vi foQein fua compagnia., 
qualcheduno di quella Patria » e Nicolò Vac- Fn inferma 
chieri Canonico, e camerata del Ven. Vefcouo 
f e gli diede à conofeere , e pregò Giouenale à vo- 
ler metter la mano fopra il capo dell’ infermo > 
gliela pofe il fant’huomo con fare ancora ora- 
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zione per efio : e facendogli dare vn abondante^ 
limofìna, per eiler pouerelioiiì partì con lafciar* 
gli buoni , e falutlferi documenti . Era flato co- 
itui fette fettimane, che non fi era mai potuto 
muouer di letto i nè acquiflare minimo allegge-* 
f imento al fuo malei mà partito Giouenale con i 
fuoi dallo Spedale* e ritornato all’alloggiamento , 
eccoche l’infermo fra due bore andò à farli riue- 
^ renza, & infìeme à farli lapere, che le fue orazio« 
ni l’haueuano guarito : il che fece fluplre tutta la 
famiglia, la quale haueua veduto, in che termine 
flauaperauanti . 

Mentre il Vefcouo Giouenale dimoraua iiu. 
Follano fù vifitato vn giorno da Tomafo Baua.., 
Prefetto all’hora di FolTano,il quale eratormen. 
tato gagliardamente dalla Chiragra nella mano 
chragra . ^ fcgno , chc da molto tempo nonpoteua 

mouer le dita .Subito cheilSeruo di Dio lo vi- 
de comparire , l’andò ad incontrare dicendogli : 
Signor Tomafo, la voftra gotta vi tormenta ? Il 
noftro B. Filippo la guariua col toccarla in que- 
llo modo* egli prefe la mano gottofa con ambe- 
due le fue: mà quel Signore la ritirò con granai 
fretta. AU’hora Giouenale facendogli animo dif- 
fe,Non dubitate.* e di nuouo pofe le mani fopra». 
la mano di lui, e replicò l’iflelse parole dicendo : 
Così guarì il B. Filippo Papa Clemente \fIII. 
Ciò detto, il Gentil'huomo non fentì più dolore ^ 

mofle 
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nlofle le dita, ilrinfe il pugno» nè mai piùfù traf 
uagtiato da (ìmil male . ; 

Carlo* Emmanuele figliolo di Giuliano Santi» 
gentil’ huomo di Camera del Serenifsimo di Sa- 
uoia fù fopraggiùto da fiuflb di fangue cò febbre, 
e petecchie, e per tanto crefciuto il male fù ab- 
bandonato da’Medici . JMà i Tuoi, che ramauano 
teiieramente,confidati nell’orationi di Giouena- 
le, vna mattina, mentre ei diceua Mefifa nella-» 
Cappella Epilcopaledi San Seballiano, portaro* 
noilgiouaneinquelluogo. Finita la Meda il 
Tanto Prelato fi pofe in oratione per l’infermo , 
dopo la quale, li mifè le mani in capo , e fubito il 
figliuolo fi lenti ri nuigorire, e migliorare, & in_» 
breue del tutto guarì. 

Stefano lacobi Cameriere del feruo di Dio 
racconta, che patendo di mal d’occhi di fortcj , 
che haueua quali del tutto perduta la villa , 6c 
era diuentato come cieco , fù vn giorno per com- 
palfione toccato dai fanto Vefcouo, e Tubilo celsò 
il dol ore, e reltò Tano. 

Gio:Lorenzo Cuneo Rettore della Parrocchia 
della Madonna del Salice in Follano fi ammalò 
in maniera, che di già era flato abbandonato da’ 
Medici.Suo Padre, che era Sergente della militia, 
s’incontrò per illrada col Tanto Vefcouo, il qua- 
le gli dilTe: Sergente Hate allegro, & andate à 
caia, che trouarete il voltro.figliuolo fano. Ama^ 
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ua molto Gioueaale quello huomoyche però ha- 
uendo velico, che Tuo iigliuolo llaua grauemente^ 
opprelTo dal male, eraaadaCo à vilìcarlo, & al 
folito fuo gli haueua fatto il fegao della Croce-» 

* in fronte con Tacqua benedetta, e recitate alcune 
oracioni, dicendogli: State di buon’animo, che^ 
ricuperaretc la faniià con l’aiuto della Madonna, 
alla quale vi voglio in difparte domandare in_» 
gratia : e ciò detto, cominciòà migliorare, fi che 
tornando il Padrei cafa, lo trouò in illato , che^ 
era totalmente fuor di pericolo» &in breue gua- 
ri . Et in riguardo di quella gratia lì iegnalaca-^ 
ottenuta dalla Beatiffìma Vergine per intercef- 
fionediGiouenale» crebbe nella diuotione della 
Madre di Dio, e volle Tempre feruire in quella-. 
Chìela dedicata al culto di lei:non ohante , che.» 
gli fodero offerte altre di maggiori,e più defide- 
rabili rendite . 

Mentre l'huomo di Dio faceua la viGta in^ 
Dronero, llaua infermo di molli giorni , & ag- 
grauato affai il Padre Bernardo d’Agolta Cap- 
Frk Berntf- puccino, il quale era llato mandato in mifOone-» 
in quei paeli contra gli Heretici.Fù pregato Gio- 
uenale dal Padre Antonio da Sale parimente^ 
Cappuccino à voler delìnare feco nell’hàbita- 
tione loro . Accettò l'inuito, e prima d’andare à 
pranao, volle vilìtar l’infermo, e giunto in cella , 
diffe à circollanti ) chedoueffero tutti ìnginoc- 
. . ‘ chiarii 
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chiarfi, e pregare il Signore per la fua fanità. In-» 
ginocchiatofi adunque il fanto Prelato infieme,* 
con gli altri difle alcune orationi, & in partico- 
lare quella pto injìrmìs . Il che fatto 9 il Cappuc- 
cino fi fentì megliorato, e'I giorno feguente del 
tutto fano, e fì leuò di letto beddiTpofto , com&j 
non hauede hauuto malalcuno . 

D. Tomaio Borgarello facerdote di Foflano, e 
Cappellano di Monfignor Giouenale , ritrouan- 
do(i in Saluzzo con febbre continua, da cui , per 
molto,chei Medici vi haueflero adoperati aliai 
medicamenti, non haueua potuto liberarli . Fù 
vilitatodal feruodi Dio j il quale con la folita.^ 
carità gli fece il fegnodella Croce in fróte, dicen- 
do : State di buon*, animo , e confidate in Dio , 
che da quello otterrete la deliderata falute. Si 
fentì l’infermo incontanente riftorato,e partito- 
li Giouenale, lì trouò totalmente libero dalla-« 
febbre . 

Francefco Prouana Gran Cancelliere di Sa- 
uoia li ruppe vna cofcia . Giouenale loviGtò, 
e facendo oratione per lui lo benedilTe.L’infermo 
(enti fubito mitigarli il dolore , che prima era^ 
atrocillìmo, edall’inlUntanco miglioramento 
prele Iperanza di Gcura falute, dicendo:Mi pare 
d’edere dato toccato dalla mano di Dio, e lopra- 
uenendo il Conte Ottauio fuo figliuolo li didLi • 
lo non penlauopiù di riuederui per gli acerbidì- 
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mi dolori, che hò patiti per la rottura della co- 
fcia i mà per gratia del Signore con la vifita di 
Monfignore Giouenale fono rimalo folleuato da 
quei dolori grandi , che mi trauagliauano , e del 
tutto libero dalla loro afprezza: anzi di più doue 
prima non poteua muouerla, pofcia la inuo- 
ueua , e fcendendo di letto ci lì reggeua fopra,cin 
breue tempo del tutto guari. 

Barbara moglie di Giufeppe Sandrio Caualie- 
' ' re di S.Maurizio, e Teforiere di quella Religione 

Barbara San ammalata grauemente con gran pericolo 
dris da della vita.Fù per tanto vifitata dal Vefcouo Gio- 
uenale, il quale prima di partire le recitò fopra 
vn’oratione, e fu bito ricuperò la fanità, e guarì; e 
X con recitare quella medefima oratione per Fi- 
liberta Moglie d’Ardizzoto Antoniola Vicario 
Temporale di Folfano aggrauata da febbre còti- 
nua , e con poca fperanza di vita , impetrò il 
buon Vefcouo fu bito miglioramento, &indi à 
poco perfetta laluce . 

Staua infermo d’infermità incurabile Giorgio 
cìtrfftM*- Magliani nella Città di Folfano : e di già era iTa- 
ihani. |.Q abbandonato da Medici . Fù vilìtato dal feruo 
di Dio,il quale auuicinatofì al letto dou’egli lla- 
ua, gli fece fopra il fegno della Croce» efortando. 
lo à portar l’infermità con patienza e lifoggiun- 
fe, che confìdalle in Dio , perche haurebbe con- 
feguita labramata falute : da poi recitate alcune 

oratio- 
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orationi,li mlfela mano in capo, e’I fimile volle 
che facedero alcuni Religiofi, che iui erano pre- 
fenti.No C toftolj era partito il Venerabil’huomo 
che l’infermo difle : Lodato fia il Signore, Mon- 
fignor Giouenale è venuto à vifitarmi, e mi hà 
tolto via il male: e lubito fi leuò di letto , comeLs 
non hauefìfe mai patito infermità , ancorché vi 
fofse flato per lo fpatio di quattro mefi incirca* 

L’Abbadelsa di Riofreddo Diqcefi di Saluzzo, 
era flata vndici giorni continui conia febbre.In., 
quefto mentre il Velcouo Giouenale le icrif^ 
vna I ettera , e la Badefsa lubito, che l’hebbe let- 
ta fi trouò fenza febbre,e guarita del tutto: onde 
prefa la penna rifpofe al lanto Prelato in quella 
guifa , Di quanta confolatione lofse la cortefil- 
urna lettera di V.S. Reuerendiflìma non lo po- ^ ^ 
trei con laprefente carta fcriuere. Giunfe à pun- 
to la letteradi V. S« Reuerendiflìma , che io ha- 
ueua la febbre, la quale mi haueua tenuta vndici 
giorni continui, & in quello inftante mi lafciò 
per gratia del Signore. E Hata la benedittione dì 
V. S. Reuerendiflìma , che mi hà portata la«* 
fanità . 

Più ftimabile, e più fruttuola fi moftrò l'inter- ' 
ceffìone di Giouenale ad vna Dama, la quale in- 
confolabil mente piangeua la morte d’vna fua fo. 
rella. Horauuenne, che pafsando il fanto Vefco, 
uo per la Terra di lei, alloggiò incafa fua: e mol- 
la à 
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fa ^ compaiTione (legamenti contimil » che face* 
ua, le promife di fare oràtiòne per. lo fpatio di 
tre giorni continui à fauorfuo .iPaflatiitre gior- 
ni la forella morta apparue alla viua, e le difle_» . 

10 forella mia per 1 orationi del fanto Vefcouo 
Giouenale fono vfcita dal Purgatorio. Si confolò 
di tal forte per quella vifìone quella fignora, che 
non poteua capire in fe fi ella , e le parue vn hora 
mille anni di narrare Tappariiione ai fcruo di 
Dio , il quale le vietò , che in niun modo nepar- 
lafsecon peffona viuente . 

Èt acciòche ancora gli animali irragioneuoli 
godefserò fecondo la loro capacità la miracolofa 
beneficenza di Giouenale, auuenne, che paflan- 
do il buon Prelato per Carmagnola nel .tempo , 
che fanno i Bigatti, ò vermi della feta, vna don- 
na, che hhaueua granquantità, fentendo, che 
pafsauailferuodiDio, gli aprì vna ftanza doue 
fi nutriu ano quei vermi» e perche faceuano ma- 
le, lo pregò inftantemence, che defse à quelli U 
fila bencdittione . Mofso à compaCTione della 
pouera donna il fant’huomo li benedifsci e dop- 
po tal bencdittione moltiplicarono in tanta ab- 
bondanza, che cauò più feta ella fola , che tutto 

11 retlante degli habitaiiti di quella Terra . 
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apparitioni . . 
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S I compiacque la bontà di Dio per confer* 
mare maggiormente la fantitàdel fuoTeruo 
di farlo gloriolo con diuerfi miracoli anche dopo 
morte . 

Suor Francefea Petronilla de Alexandris,pro« 
fefsa nel Monallerio di Santa Chiara in Saluzzo, 
fù lopraprefa da’dolori grauiffìmi ih guifa , che 
fù di bifogno, che le Monache la portafsero di 
pefo nel lettoinon potendoli ella in modo alcuno 
muouere . Crebbe tuttauia il male lì che pih 
non poteua leuarfì di letto . Per due meli 
li fece portare in Tedia tal volta per fentir 
mefsa , ò confefsarfi» e comunicarli i mà fìnaU 
mente arriuò à tal fegno , che non li potè più 
leuare , nè in ledia , nc in alcun modo • ed i 
dolori di giorno in giorno più le s’aumétauano, 
ancorché fe le applicafsero tutti i medicamenti 
necefsarij, e da’Medicià lei ordinatimon folo no 
le giouauano, mà le nuoceuano. Aumentandoli 
in si fatta maniera limale, cominciò ad efsèr fo- 
praggiunta da accidenti cosi terribili , che fpa- 
uentauano^ e dauano terrore alle Monache:rima- 

nendo 
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nendo tal voltacon la faccia tutta Aorta « & alle 
volte con la lin^à gonuata,che non poteua pro« 
ferir parola,etarhora con gli occhi rouefciati, c 
groffìjche daua fpauentoà chiunque la vedeua_,.* 
& vna volta tra raltrerimafe col corpo tutto dif- 
tornato da’fuoi luoghi* fi che il fianco diritto Te- 
ra arriuatoallo Aomaco. Dopo quefio accidente 
venne in tanta debolezza , che non poteua più 
mangiare, mà folamente di quando in quando fi 
reficiaua co qualche ftillato; oltre che tutto quel- 
lo,che fé le daua,lovomitaua fuori,mandando in- 
ficine gran copia di fangue.i I Medici tutti la__. 
tennero per difperata, & incurabile, e’I penulti- 
mo giorno d’Agofto vno di effi le diede vn me- 
dicamento da ritenere il cibo , e poi diflèj : 
Lafciamola nelle mani del Signore , e fi par- 
tì. Il giorno feguente, nel quale fi celebrau^ 
l' Anniuerfario del fanto Prelato, verfo le venti- 
tré hore,mentre le Monache finita la Compieta-, 
ftauano cantando le Litanie della Madonna, ecco 
che in vn fubito , con ftupore, e paura infiemc-, 
veggono arriuare in Choro Suor Francefca Pe- 
tronilla, la quale con le braccia aperte s’inginoc- 
chiò, e poi con le mani giunte diffe ad alta voce : 
Monfignor Vefcouo Ancina mi hà guarita. Sta- 
ua tutta allegra in faccia,inginocchiata con l’al- 
tre Monache con molta diuotione , rimanendo 
in quella politura in fino à tanto , che da efie fù 

cauta . 
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cantato ì\Te Deuni ìaitiamus per ringratiamcnto 
d’vn tanto miracolo, cantando ella fteffa cò mag- 
gior voce di tutte i’altre . Finito il tutto fi leuò 
in piedi,& andò ad abbracciare la Madre Badef- 
fa, la quale non potendo c apire,come in vn trat- 
to la Monaca fode per così dire refulcicata da_, 
morte à vita, ftando in forfè, (e fofle fantafma, ò 
Suor Francefca Petronilla, li ritirò per paura vn 
palio indietro . Del che accortali ella, dilTe: Non 
dubitate, perche fon’io ftelTa . £ replicando la_. 
Badella, come folle così improuifamente guari- 
ta , rifpofe : Mi lono raccomandata à ÌMonlì- 
gnor’Ancina, efubito mi fono trouata fana .* e_» 
ciò dicendo, l’abbracciò nel collo, e tanto la_. 
ftrinfe , che gridò : Non mi Ifringete così forte- 
mente, perche mi fate male.. Dal che fi fcorfe_», 
che non iolo era guarita dell’inlermità incurabi- 
le, mà l’erano anche ritornate le forze, come non 
hauede hauuto male alcuno. E dall’hora in poi , 
è Hata fempre bene,con giubilo di tutto il Mo- 
nallerio: e per legno d’allegrezza nonfolo can- 
tarono il Te Deum , mà fonarono anche le cam- 
pane, di maniera, cheil Vefcouo ftelTo andò à 
vedere, che cofa folle, Ócvdendo tutto il fuccelTo, 
pieno di marauiglia glorihcò Jlddio Santìis 

Jtiis . 

Andrea Bouet Canonico di Cauiglione Teo- 
logo, e Protonotario Apollolico haueua portato 

Qq per 


An,{rej tt- 
uti ilal'iLj 
jiieiicj. 


jlngcla T ad- 
do da prò- 
Jtuuio di far 
gue. 


3 o <5* y^ Ancìn* 

per fedici anni continui gràuìfTimi dolori di fcla- 
ticada vna banda, c dall’altra» &hauendoui ap- 
plicati diuerfi remedij, e nulla giouandoli , (en- 
tendo dire, come la pia,e Tanta memoria di Gio- 
uenale Ancina Vefcouo di Saluzio operaua mol- 
ti miracoli, e per me7ZoIuo molti riceueuanofe- 
gnalategratie, fi raccomando a lui di tulio cuo- 
re, pregandolo, che per quella carità,che haueua 
mollrato in vita» gli volefTe ottenere gratia da^ 
Dio di liberarlo da così grane infermità , affine^ 
di poter fare le funtioni lue Ecclefiaftiche libera- 
mente. Subito fatta l’oratione fi fenti libero dal 
dolore, nè mai più patì fimil male . 

Angela Taddei Romana hauendo patito, per 

ifpatio di cinque anni continui vn granditfimo 
profluuio di (angue, che per la quantità , e per la 
qualità la teneua in pe(Ti mollato, neper rime- 
dij,che vi hkueffe fatti, che pure ve ne fece di 
molti, mai potè irouarne vno,che la fanaflè.Hor * 
entrando vna fera nel letto, 6s annoiata fopra 
modo per la grauezza , e contumacia del male.» 
tentata di difperatione non voleua più nè pure^ 
inuoeare i fuoi Santi Auuocati , i quali tan^ 
te volte per l’addietro haueoa inuocato fenza ot- 
tenere la gratia . Stando dunque in queUa guila 
mezza difterata, le fouuenne il PadreGicwenale, 

del quale haueua fentito leggere da vn giouan^^ 

foo vicino alcuni miracoli: la onde ncorle all 

aiuto 
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aiuto del leruo di Dio , & addormentata fi tra* 
uò la mattina feguente libera da tal male : per la 
qual cofa tutta allegra ringraziò(com’ella (criue) 
il Tanto Giouenale,pregandolo à volerla liberare.# 
per rauuenire datale infermità, e da indi in poi, 
(com'ella ha deporto) non hà patito più dì tal 
male. 

Molti anni dopo la morte del S.Vefcouohaue- 
do vna pouera donna vna figliuola Zitella»ch’era 
fiata quattro giorni in agonia, fi raccommandò di 
tutto cuore à Giouenale,che volelse intercedere^ 
apprefso Dio,peri meriti della lua fanta vita» 
che quella fua figliuola ricuperafse la fua prirtina 
ianità . Fatta l’oratione, fubito la figliuola co* 
rainciò 'à parlare, efeguitando il miglioramen* 
to,. totalmente guarì : la qual cofa fi fparfe per 
tutto Saluzzo, maffimamente, che querto occorri 
fe quando il fuoCorpo fù legato dalla cafsa vec* 
chia, e trafportato nella nuoua , 

Gio: Francefco figliuolo di Gio;Michele Rat- 
talena diSaluzzo di età divent’anni incirca 
fopracgiuntodavn’ardètiflìma febbre quotidia- 

11 »» ^ febbre, 

na, e venendogli in memoria Monfignor Gio- 
uenale, fe li raccomandò di tutto cuore > e fubito 
in quell’inftante fe li partì la febbre, e rimafe to- 
talmente lìbero dal male , 

Domenico Serena haueua vna figliuolina di 
pochi mefi, che fiaua in braccio delia balia , 

Q.q 2 quale 
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quale volendola porgere, come fi fuole, alla Ma- 
dre» ftando ambedue sì la madre» come la balia-, 
in piedi , fi lafciarono per inauuertenza cadere.» 
quella tenera fanciullina di piombo in terra » e_» 
diede così crudel colpo, che ò ne rimate morta-. , 
(come alcuni hanno creduto,e depofto in Procef- 
fo)ò almeno in iftato di più morta, che viua. Al- 
zarono tutti di cafa le voci al Cielo;& alla Madre 
per lo fpauento, & accoramento fi ritirò il latte.* 
e fouuenendo in quel punto così alla Madre, co- 
me al Padre le gratie , che faceua del continuo il 
Seruo di Dio Giouenale, alzarono la creatura da 
terra, e tal qual’erajla prelentarono al tanto Huo- 
mo, pregandolo, che gli voleflrcfouuenire,& aiu- 
tare in così compaflìoneuol cato. Fatta l’oratione 
fubito la fanciullina fi rihebbe: & ancorché ha- 
uefte dato così gran percofla in terra, non moUrò 
nc put tegno di male. 

Catalano Petito da Villa Franca nel Piemon- 
te, altroue nominato, fù toprapreto da dolori di 
reni, che lo trauagliarono venti giorni in circa_^, 
e non li v alenano medicamenti di torte alcuna, 
per molti , che li Medici ve ne applicaflero . 
^'aggiunterò agli eccefllui dolori tuenlmenti di 
cuore, che li cagionauano fi gran pafllone , che fi 
pentaua morire. Li tù per quei tuenimenti or- 
dinato medicamento di gran toftanza; màmen- 
tre,che la terua andaua dallo Speciale per pigliar- 
lo. 
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lo, l’infermo infpirato dà Dio, fi raccomandò al- 
la Beata Vergine , & alferuo di Dio Giouenale , 
che volefìTero intercedere per lui , e liberarlo da 
quel male , facendo voto di far celebrare noue^ 
mefie in noue giorni all’ Aitar Maggiore del 
Duomo, auanti del quale fià fepolto il feruo di 
Dio . Non fi tofto hebbe finito il voto, che incó- 
li nente(com’efib dice)miracolofamentc fu libe- 
rato e daH’vno, e dall’altro male; e fù così ìnfia- 
tanea la gratia, e patente la fanità, che mandò 
dietro alla ferua , acciòche non pigliale più il 
medicamento dallo fpetiale,dicendo d’hauertro- 
uato miglior rimedio, e più buon Medico . 

Vn fanciullinoditre anni, chiamato Michel' 
Antonio figliuolodi Michel Viano fpetiale in«. 
Saluzzofi infermò grauemente di vainoli, di ma- 
niera che vn giorno rimafe come morto, e llaua 
per rendere lo fpirito al Signore. Il Padre vedè- 
dolo in tal termine, non potendo {offrire di ve- 
derlo fpirare,li diede labenedittione, efi ritirò in 
bottega, raccomandandolo di tutto cuoreal fer- 
uo di Dio Giouenale; e’i fimile fece Ifabella fua 
moglie, facendo voto di portare vn’imagine al 
fuo fepokro. Indi à poco ritornò à riuedere il fi- 
gliuolo, e trouollo rauuiuato, e migliorato di tal 
forte, che in pochi giorni del tuttoguari. Portò il 
Padre l’imagine al lepolcro, e fece dire vna Mef- 
fa all'Altar maggiore, dirimpetto al quale è fé- 
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polto rhuomodi Dio, per ringratiamento della 
ricuperata fanità del figliuolo . 

AleÉsandro Vacca nobile di Saluzzo s*infcr-p 
Aicffandn ^lò d’vna febbre coutinua maligna, poitata da^ 
fiacca guarii CrefcentinOjla quale effendo curata,li lafciòvna 
'ltu(le‘’nc' poftema fotte la mamella finiftra,doue rimafevn* 
ftimtnu vlceratione profonda , fino alla pleura /ra la fefta, 
e fettima colla, che gli durò ventiduemefi in cir- 
ca, con poca fperanza di fanità. Vi fi adoperaro- 
no tutti i nmedij opportuni generali , e partico- 
lari , e nulla giouaua, anziché andaua lemprej 
peggiorando: onde vedendo il Cemfico vicerej 
cosi praua, fù d’opinione, che le colle ne venifle- 
ro cortole , e fenza cauterizare col fuoco det- 
* ? ! .ta cofta, credeua di non potere curare Wlce- 

re, nè rifanare l’infermo ; mà perche prima di 

dar fuoco alla colla bifognaua dilatar la piagJU# 
col taglio,pereirere vicino il mefe di Settembre, 
volle afpelta re per prima purgarlo, e poi darli il 
taglio. In quello mentre Alefsandrofi racco- 
mandò di lutto cuore airinterceffione del Santo 
Vclcouo Giouenale, andando, (e bene con gran^ 
difficoltà, ad vdir Mefsa nel Duomo, e vifitare il 
fepolcro del feruo di Dio. Andò, & orò di cuore, 
e l giorno feguence fitrouò affatto libero, e guari- 
to con marauiglia, e (luporede’Medici, e de’Ce- 
rufici, che medicato l’haueuano : nè mai più 
dall'hora in poi vifentl mal’alcuno 
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Margherita Guetia del Marchefato di Salust- 
zo maritò vna fua figliuola chiamata Caterina à 
Gior BattiftaGrifio habitante inSaluzzo » e ftet- 
tero per lo {patio di quattordici mefi ammaliatis 
e di tal forte legati » che rimafero affatto impo* 
tenti : applicarono molti rimedij coà temporali, 
come fpirituali.nè mai fù poffibilc di trouar mi- 
glioramento. Fecero venire vn Prete Eforcifta da 
Carmagnola , e non operò cofa alcuna . Stando 
adunque in quefli termini , come che Iddio ha- 
ueua riferuato il miracolo al feruo Tuo Giouenale, 
andando vn giorno la fopradetta Margherita ad 
vn Caltello detto Ceruignafco, s’incontrò coISa- 
greftanodei Duomo di Saluzzo , che anch’egli 
andana à quella volta , à cui la donna raccontò la 
difgratia del genero, e della figliuola, cdefso l'ef- 
fortò à raccomandarfi di cuore alFinterceiTione.» 
del Velcouo Giouenale , dicendole, che per fua 
incercelfione di già fi erano ottenute molte gra- 
tie. La notte feguente Margherita fi raccomandò 
per quanto potè al feruo di Dio, e fc voto di fare 
celebrar vnaMeflà all’Altar Maggiore del Duo- 
mo, auanti del quale Uà fepolto il fanto Corpo . 
Indi à due giorni fi vide la buona donna venire.» 
incontro il genero dicendole» Buona nuoua. Non 
fono più ammaliato , e fiamo guariti . Stupì all* 
borala fuocera,e ricordàdofi di quanto fatto ha- 
ueua, ringratìò Iddio, e raccontò al genero quel- 
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lo, che l’era fucceduto col Sagreftano,e come ha- 
ueua fatto voto per lui , e che perciò ne rendeffe.» 
gratie al fanto Vefcouo Giouenale . Riconobbe— 
il buon’huomola gratia dal feruo di Dio, e fèdi^ 
re la Melsa in honor fuo da vn Padre Cappucci- 
no all' Aitar Maggiore della Cattedrale, come la 
fuocera fua hauea promeflb . 

In Fofsa no Matteo Caligari, la mattina in- 
nanzi alla fella della Madonna della Neue fu 
allretto à fare vn giuramento; e dubitando, che 
in giurare non vi fofse qualche pericolo di fper- 
giuro, andò quella mattina all’imagine del feruo 
di Dio Giouenale à pregarlo , che lo guardaflèj 
dalle difgratie,e vi fece oratione tre volte. Ciò 
fatto andò, e giurò la verità,e nell’vfcire dal Tri- 
bunale, colui, contro di cui giurato haueua, gli 
(parò vna pillola nella fchiena, e lo colpì lotto la 
fpalla diritta, abbruciandogli il ferraiuolote ben- 
ché vi folTcro tre palle, tutte tre però cafearono 
in terra acciaccate, e credendoli morto pel colpo, 
chefentì, fù fpogliato da’ tuoi , 6 c in particolare.» 
dalla Madre, e dalla moglie , e non vi trouarono 
le non vn liuido alla grandezza d’vn ducatonej : 
non hauendogli nel rellante fatto mal’alcuno. Il 
che tenne egli, che fofse particolare intercelTio- 
ne del feruo di Dio Giouenale: e quel lo, che per- 
fettionò l’opera di Dio fù, che l’agrefsore , ch(ìj 
fparò la pillola, compuntp dal miracolo, e pen- 
tito 
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tito dell*errore, fi fece Cappuccino. 

Si ammalò grauemente in vn’hofieriadi Dro- 
nero A.fcanio Vauterio , natiuo di Saluzzo. Hor 
occorfe, che in pafiàndo Simone Fontana, entrò 
anch’egli in detta hofieria , e trouò il fopradetto 
Afcanìo fuo amico, e padrino molto traiiagliato 
da’ dolori di reni così vehementi, che fi credeua 
douer morire di dolore. Andò l’amico à trouare 
il Medico, il quale fece alcune ricette ; e mentre 
fe n’andaua dallo fpetiale pe’medicamenti, Tin-. 
fermo fi raccomandò al la Beatifsima Vergine.», 
& al Vefcouo Giouenale, che voleffero interce- 
dere appreflb Sua Diuina Maeftà, che fofle libe- 
rato da’detti dolori ; efece voto,che giunto à Sa- 
luzzo, haurebbe fatto celebrare vna Meflà all* 
Altare Maggiore del Duomo in honore del fer- 
uo di Dio, e fubito fi fenti libero , e rifanato del 
tuttorla onde quando giunfe l’amico co’medica- 
menti, l’infermo diflfe.-Non occorre più , perche 
hò trouato medico migliore, il quale mi hà gua- 
rite^ e quello è flato il noftro Monfignore An- 
cina. Partitoli poi, egiuntoà Saluzzo, fodisfece 
al voto come promeflò hauea . 

Gio: Ambrogio Bordonale di Saluzzo haueua 
per molto tempo patito male agli occhi, e ben- 
ché vi facelTe molti rimedij, niente li giouauano; 
mà raccomandatoli di cuore al feruo di Dio, ri- 
male libero affatto da tal male . 
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In Saluzzo ad vn’Canonico, cadendo in terrai 
pafsò vn carro con la ruota fopra la faccia; &in« 
uocando effo in queli’inllante il feruo di Dio 
Gìouenale, non fì fece malalcuno: ma fi bene fe 
li ftracciarono le velli, e la ruota per doue pafsò, 
lafciò , acciòche’l miracolo non fi potefse ne- 
gare, vn piccini fegno nel volto. 

Caterina moglie di Gio: Angiolo Borda fùfo- 
praprela da vn gran male con dolori eftremi , e 
prela la medicina, che le ordinò il Medico , le_^ 
parue, chefubito il fuo corpo fi diuidelle in due 
parti, vna dal mezzo in su, l'altra dal mezzo io.* 
giù, e fi fentì cadere, e calare il male in ambedue 
le braccia , e quindi dalle braccia alle mani, che 
in vn’inftante rimafe con li nerui delle mani at- 
tratti,che non poteua in modo alcuno diftender- 
le, nè muouerle . I piedi, e le gambe le rimafero 
gonfiate,& in tutto il corpo fentiua eccefsiuo do- 
lore, che le durò per lo fpatio dVn mefe conti- 
nuo: ridotta à tale, che nè meno poteua prende- 
re vn poco d’acqua, emetterla alla bocca , fenza 
aiuto altrui . Hor vedendo la donna, che non vi 
erarimedio hum ano, fi raccomandò di cuore al 
fanto Vefcouo, che volelle intercedere per lei: e 
le parue vederfelo auanti in atto di volerle fare la 
gratia, efubitolecefsòildolore: mà continuan- 
do di Ilare pur così immobile, fe bene lenza do- 
lore, nel letto, vedendo ella, che fuo marito fi do- 
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leua afsai della fua infermità,perche le cofe deU 
la cafa andauano male, pregò di nuouo* c di tut- 
to cuore MoaCgnor Giouenale , che le bene i 
fuoi peccati meritauano quello , e maggior 
caftigo volefle almeno per amor degli altri li- 
berarla , ò vero ottenerle da Dio la morte , pur 
che hauefle potuto prima pigliare i Sacramenti 
della Chiefa : e difse quelle parole con tutto il 
fentimento dell’anima fua. Fatta quella ora- 
tione nel giorno della Natiuità della Madon- 
na ,le venne in penfiero di prouare fe poteua le- 
uarlì di letto, e vedendo, che per gratia di Dio 
poteua, le n’andò con le mani à tentone appog- 
giandoli alle mura fan fuori di cafa,e poi fe ne ri- 
tornò pian piano: e nel ritornare , che fece, lo- 
praggiunle il marito,il quale llupitolì di tal colà, 
le dimandò, che vi hauelse fatto . Rifpofe l'in- 
ferma: Mi fono raccomandata di cuore à Monlì- 
gnor Giouenale, e mi ha fatta la feconda gratia . 
E perche fi era votata , fe poteua muouerlì, di 
portare vna cadela alla fua immagine di Saluzzo, 
fuo marito la condufse à caualloallaCittài e quà- 
do furono vicini al Duomo , Caterina Icefe da_. 
cauallo,e convn baitene fi condufse in Chiefa-, . 
Giunta all’immagine del feruo di Dio,fi p afe iiij 
ginocchione pregando quella Sant’Anima, che fi 
come la prima voltale haueua leuato il dolore, la 
feconda le haueua impetrato facoltà di poter 
R r 2 muouerfi 
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muouerfi, cosila terza le volefse impetrar gratia 
di reftar compiutamente libera^ e fana , non po- 
tendo per ancora (tendere le mani attratte. Fatta 
tal'oratione (ì mifeàfare vnaNouena(come di- 
cono in quei paefi) intorno alla colonna, douc ftà 
appefa l’immagine deU’huomo di Dio«aiutado(ì 
col baftone al meglio chepoteua , & al quarto 
giorno s’inginocchiò di nuouo, e con lagrime^ 
pregò pur di nuouo il feruo di Dio , & la_. 
BeatiflTima Vergine, e leuatafi le venne in pen- 
fiere di camminare il rimaneotedella Nouena_, 
fenza appoggiarli al baftone, e le riufcì,e nel fine 
del nono giro camminò così liberamente, come 
fe non haiiefte hauuto male alcuno , e (tende le.* 
mani, muòuendole, come quando era fana. Vdi 
la Mefsa, fece l’offerta della candela j e con fuo 
marito benedicendo, e ringratiando il Signore , 

V &il fanto Vefcouo, fe ne tornò à cafa libera d’o^ 
gni male con iftupore di quelli, che veduta l’ha- 
ueuano inferma: piangendo molti per allegrez- 
za in rimirarla totalmente fana . 

Trouaualì infermo nella Città di Saluzzo Frà- 
h’rgnccfc» cefco V incentio Mattuetti, Teforiere del Mar • 
chcfato, d’infermità digola, con tal febbre , che 
perla vehemenza del calore, la lingua fegli era 

> ehe gli occupaua tutta la.» 
bocca, con grandilTimo dolore ; e così (lette tre 
giorni continui fenza poter parlare , e fenza pò» 

ter 
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ter riceuere^ ò guftare cola alcuna di fodanza ^ , 
nè pure vn poco di giulebbe : di maniera che i 
i Medici lo teneuano morto, maffìma mente che 
era in età di ottanta quattro anni . Alia hne dopo 
hauerui vfato, & applicato tutti i remedij polfi- 
bili, venne à vifìtarlo Flaminio Vacca, Arcidia^ 
cono della Cattedrale, il quale l’efortò à racco- 
màdarfi alFinterceflìone del fanto Vefcouo An- 
cina • Il che vdendo l infermo, di tuttocuore fe- 
ce fubito voto di fare vna tauoletta , Óc offerirla^ 
nel Duomo alla fua immagine co vna candela di 
cera bianca: e fubito fatto il voto , il giorno fe« 
guente fe gli fgonfiò la lingua, cominciò à riceue- 
reil cibo, e gallare, e parlare francamente , e ri- 
cuperò la prilUna fanità : nè mai più d’allhora_, 
in poi fi è fentito fimil male . Portò la tauoletta^ 
in rendimento di gratie , e Tappefe con la can- 
dela alla fua immagine, e fodisfece al fuo voto . 

Catarina Taparella, de*Signori di Lagnafco , 
haueua vn figliuolo chiamato GolFredo Amo- 
deo, di età di due mefi in circa , il quale patiua_< 
grauiffimi accidenti di fpafimo , in maniera ta- 
le, che non poteua pigliare il latte dalia balia-. , 
e ridotto à mal termine, ftaua per ifpirare , ha- 
uendogli i medici applicato tutti i rimedij polli- 
bili à quell’età . Partillì la Madre , 6c andolsene 
ad vn’altra cafa vicina alia Città, per non vedere 
morire il fanciullo# mandò nondimeno vna-. 
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xlonna * che le portafse nuoua del figliuolo : la^ 
quale tornata, che fù, e richiella , come ftefse il 
bambino, rifpofe.* Voftro figliuolo è viuo , e ftà 
meglio i perche fono venuti l’Arcidiacono , e*l 
Padre Guardiano de’ Cappuccini , & han mefso 
al colio del fanciullo la Croce pettorale , che fo. 
leua portare Monfignor Ancina,e lubitoil bam« 
bino hà prefo il latte dalla balia, è migliorato. 
Parti tofio la madre* & andò dal figliuolo, e tro- 
uollo in si buono fiato, che fra pochi giorni del 
tutto guari • 

Il medefimo figliuolo, indi ad alcuni anni nei 
mefedi Giugno cominciò à patire d’anguinaia, ò 
ernia . Fecelo vedere la madre,e trouarono, che 
gli era calata, come vna ghianda, la quale tutta- 
uia crefcendo,daua inditio,òdi rottura,ò di fimil 
male. Chiamato perciò ilCerufico, fece al fi- 
gliuolo vna legatura, e’I Medico gli ordinò alcu- 
ni cerotti con poluere, & acqua vita » mà perche 
il fanciullino era viuace , nè polena fiar fermo , 
nel fallare, e giuncare con gli altri, veniua ad ira* 
pedire l’efietto de'medicamenti, la rottura ere. 
Iceua, e di tal forte, che li cagionò la febbre; on- 
de la Madre vedendo , che i medicamenti , e la 
legatura non operauano, deliberò di chiamare il 
Norcino per tagliarlo ; maffimamente , che la 
rottura era tale, che l'ifiefso Norcino dilse , che 
non farebbe fiato più huomo, e haurebbe pati- 
to 
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todi quel male per tutto il tempo dèlia vita fua. 
Venne infpiratione vngiorno alla madre, che fù 
nell’Anniuerfario dei feruo di Dio Giouenale , 
flando ella nel Duomoà fentirei diuini offitij, di 
raccomandare il figliuolo al Tanto Vefcouoi e 
perche il fanciullo era infìeme con lei, lo fece in. 
ginocchiar feco auati limmagine dell'huomo di 
Dio. 11 giorno feguente, benché il giouinetto 
fbfse liuido, e macilente, mutò colore, e comin- 
ciò à miglior are, e continuando il miglioramen- 
to, fenza medicamenti, nè tagIio,guari della ror. 
tura, e diuentò fano , frefco , e gagliardo , fenza 
male alcuno, faltando, e camminando , efàcen. 
do gli altri elercicij fanciullefchi (icurifsima- 
meiue. 

In Saluzzo vn Prete, il quale teneua inimicitia 
con vn laico, fi mife addofso vna camicia,che era 
fiata del fanto Vefcouo; e fuggendo vn giorno 
dal nemico, che lo feguitaua con lapifiola cari- 
ca in mano, non hauendo altro fcampo da faluar- 
fi, entroincafa deirifiefso nemico » donde per 
vna fineftra fi gittò nella firada,da vn luogo aflài 
alto, che verifimilmente fi doueua rompere il col. 
lo» e nel gittarfi, ch*ei fece, il perfecutore gli fpa^ 
rò la piftola,e lo colpi nelle fpalle, paflàndo tut- 
ti i vefiimenti , e la palla rimafe in fra la cami- 
cia, e la carne, fenza offenderlo in cola alcuna : 
operando Dio, per interceffione dei fuo feruo, 
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portando eflb quella camicia, due miracoli i vno 
di non romperli il collo, effendoG gittate da vn-* 
luc^o G alto; e Taltro della palla, che punto non 
ioffendeffe . 

Margherita Guetia fopranominata , haueua_« 
del mefe di Maggio pollo i vermi della letale nel 
tempo, che incominciauano à falire, occorfe,che 
. quelli deeli altri diuentauanocomedi colore az- 

Bscbidell*-* i ^ , 11* L • 

feta c»n la-, 2urro,e gran parte moriuano , e quelli , cne ri- 
maneuano viui, faceuano poco, ò niente di frut- 
Hor’hauendo coltei pofte quattro oncie di (e- 

• a • ^ ' Ili- 

mente in tre itanze, in vna di elle trouo all ini-^ 
prouifo alcuni di quei vermi mutati in colore^ 
turchino, e liuido i laonde vfeendo fuori pian- 
gendo, e tutta addolorata per la perdita grande^ 
di che duGitaua , che farebbe Itata la lua total 


ruina, s’inginocchio,e raccomandofG di cuore al 
Vefcouo Giouenale ; e fatta oratione , ritor- 
nò alla Ganza de* bigatti, e li trouò ritornati al 
priGino buon colore, in guifa, che fe bene quell* 
anno gli altri fecero male, i fuoi nondimeno fe- 
cero benilsimo, raccogliendo Tedici rubbia di 


bocci. 

Bernardino BoGo Originale di Verzuolo, Sa- 
BfnurJiao grcGauo delia Cattedrale di Saluzzo, fii foprag- 

febbre continua , che li durò per 
daiuriwMi$ lo (patio di tredici giorni . Cominciato à 
rihauerG alquanto , ricadde nel roedeGmo 

male 
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lo fpafimo, che fentiua, fi fé imprecare il predet- 
to anello, e dal Padre Guardiano de’ Cappuccini 
fecefi fare il legno della Croce con efso fopra del 
male, e (abito partì il dolore, e guari . E per non 
ire troppo in lungo i moltiffime fono le gratie.» , 
che riceuono alla giornata quelli, che fi feruono 
diuotamente del benedetto anello: che perù il 
prefato Caualiere afferma efserui poche famiglie, 
ecafe, doue non fia (fato richiedo. Ami non fo- 
lo in Folsano, mà in altri luoghi ancora è tutta- 
uia ricercato: & in particolare occorrendo al det- 
to Caualiere di vifitare la Contefsa Emilia- (ua.-. 

(uocera in Scarnafigi, li fù domandato per aiuto 
d’vna giouane parturiente, la quale per dieci 
giorni continui il trouaua oppreOsa da dolori del 
parto con pericolo della vita . Fù portato il detto 
anello aU’inferma, e col fegno della Croce , le fù 
pollo al collo,efubito fra mezz'bora partorì feli- 
cemente, e rimafe libera da ogni male , 

Gio: Antonio Bordino Prete della Diocefi 
d’Alba nel Monferrato dando in Roma con-, 
febbre continua, e maligna , duratale vn roefej a,, 
per vna fincope fopraggi untali, fù da tutti tenu- Bordino libe- 
to per ifpedito. Hor elscndo vifitato da vn fuo 
amico, fù efortato à raccomandarli al fanto Prela- 
to Giouenale , la cui immagine teneua Tinfermo 
apprefso del luo letto. A queda efortatione fi 
voltò egli alla detta immagine,e raccomàdandofi 
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di tutto cuore, profefsò di voler fempreefsere dU 
uotodi lui, fe gli otteneua la gratia delia fanità . 
Ciò fatto rimafe fubito libero , non folamente.» 
dalla fincope, e da vn dolore ecceffiuo di capo, 
ma ancora da tutti i mali, che haueua addofso, 
e particolarmente dallo Homaco,che nonritene- 
ua cofa alcuna . Si fece portare da mangiare i ri- 
ceuè il cibo con gufto ; cominciò à ripofarei e fu 
libero da ogni infermità; tenendo tutti,che que* 
flofofse miracolo, parendo impoffìbile, che vn»j 
male sì grandei e durato tanto tempo, cosi invn 
tratto (en’andafse . 

L’iftefso ammalandofi vn’altra volta, nel ri- 
tornare da Porto à Roma, di grandiffìmo dolore 
ditefta, cheloleuaua difetto, c d’vna foffbga- 
tionedi catarro al petto,pernon hauertrouaio vn 
fuo amico, fu sforzato andarfene allo Spedale de* 
Fate ben Fratelli , doue ttetce due giorni foli ; e 
non volendogli il Medico fare rimedio alcuno , 
per non efserui febbre, difegnò partirli come di- 
fperato per Tecceffiuo dolore del capo* ondefat- 
tofireftituireifuoi panni, vettitochefù, figittò 
inginocchione, vicino al letto , e pregò di tutto 
cuore il fanto Prelato, che Taiutalsei e fubito fe 
li partì totalmente il dolore dalla tetta, e fra po- 
chi giorni guarì ancora dalla fofFogatione del 
petto , riconofcendo il tutto da’meriti di Gioue- 
naie con fuo grandiffìrao ttuporc, in fentirttco- 
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d repentina mente rifanato. 

La moglie d’vn Signore di cafa' Saraceni di 
Brà ritrouandod in vna lunga malattia,abban- 
donata da'medici, non giouandole alcun rime-' di cafa Sara, 
dio,<hauendola il marito raccomandata al feruo 
di Dio,e mandato alla Cattedrale alcune torcie^ 
ad ardere auanti lafua immagine, e prendere in 
premito vn Reliquiario pieno delle fue reliquie , 
che lo teneua Claudio Dal mazzo » fubito che fu 

\0 

meflb al collo delHnferma> in vn inllante riheb- 

be la priftina fanità . ^ 

Margherita Celebrina di Follano ritrouando* 
fi in parto con ellremi dolor?, vedendofi comej Margherita 
morta, e derelitta da gli aiuti hu mani , fi racco- dlhti' 7 ,p^ 
mandò di tutto cuore airinterceffione del Tanto 
Vefcouo Giouenale , e fatto voto partorì fubito 
con grandiffima facilità . 

Stando vna donna per due raefi con febbre.» „ . , ^ 
continua, prego vn lacerdote,chc voi elle celebrar «■»«'<» Mbre 
Meflainhonore del Vefcouo Gciouenalei cele- 
brata la melfa, e raccomandatali di tutto cuore 
à lui, riraafe del tutto guarita . 

Il Padre Gio: Antonio Perotto Carmelitano* y^perfenag 
Teologo del Duca di Sauoia, e Lettore nello fiu- gio vicino d 
dio di Torino, altroue nominato , ferine al ir fubito fi nbd 

tello del Vefcouo Giouenale,Gio; Matteo Anci- Sii- 
na, in quella guifa. Le dò felice nuoua del glorio*. 
fo progreflb della diuotione accrefeiuta verfo 
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Monfignor’ Ancina , che fù Tuo fratello, e noftrd 
gl oriolo Prelato, che horamai mi gioua addimi- 
darlo Beato Velcouo^ perche ad vn perfonaggió 
grande vicino à morte polì al collo vn poco deU 
le Lue reliquie, & ecce fiaam conualuìt m Propterea 
mecum Deoreferas acceptum tnonumentum iflud rr- 
cem, atque Tieato frani . 

Marco Carelli da Verallollando grauementé 
Marco ca- ^ abbadooato da’ medici,fù dal Curato 

rclìi Cittì far delia fua Chiefa elortatoà far voto al S. Vefcouo 
di Salui.zo,pregadolo,che gli facelle gratta di li- 
berarlo da quella malattia . Obbedì l’infermo ,e 
fatto voto, lubito fi fentì alleggerirli il male , e_j 
crefcendocuttauia il miglioramento in fpatiodi 
quattro giorni fu totalmente rifanato. 

Cammillo Ferrerò dal Mondouì, Maftro di 
Cafadel Prefidente Baua, patiua dVna rottura_i' 
Ffr“Z7dL conoccafione, chelnelPanno mille feicentoquat- 
nitura . tordici,volendo alzare vn tauolone aliai grande, 
fi fentì come fnòdar la fchiena , e lubito calartj 
vn dolore iiell'vna,c nell’altra anguinaia , chcj 
lubito fe gli gonfiarono . Venne il Medico , Cj 
_ gli applico moki rimedi] ; mà nulla giouando , 
^ f Itette con quella infermità lei anni. Andò poi 
i =; col detto Prefide ore Baua in Alti i e dopo quat<« 
-I ' tro giorni fi mileà letto con gran dolore cagio- 
■ ^ natoli dalla predetta rottura. Hor mentre ftaua^ 
nel colino dei male, mollocosì da Dio, fc n'an-^ 

do 
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Paola moglie d’vn Capitano, parente dell' Ab- 
bate di Su Medardo , che fi c efaminato nel prò- ^trvntJpUM 
ceffo per la Canonizationedi Gioiienale , fù (co- 
me racconta l’ifteffo)fopraprefa da sìgraueinfer. 
mità, che non poteua caminare fenza crocce. 

Si raccomandò à Giouenale di vero cuore , 
guari del tutto , caminando per l’auuenire lìbe- 
ramente da per fc fteffa,come non hauefse hauu- 
to male alcuno. 

Andrea Merini della Niella d’Afli ritrouan- 
dofi ammalato in Roma per molti giorni dVna 
gran febbre,li fù detto da vnPaefano,che habita* 
ua feco, che fi raccomandaffedi cuore al Vefcouo 
Gioucnale,di cui fi fentiuano tanti gran miraco- 
li . L’infermo per defideriodiguarire,ciòintefo, 
fi raccomandò con grand affetto all’interceffioné • 
del Seruodi Dio, & incontanente fentiffi venire 
vn gran caldo, che cominciando da piedi , li fe- 
guitòfino al capo: 8f in vn momento pafsòvia il 
detto caldo, e lafciollo séza febbre, nè mai più lo 
ritoccò . E febene quando fi raccomandò fi fen- 

liua in peggiore flato, che mai, in guifa che fi du, - 

bitaua della fua vita, raccomandatofi perù come 
fopra, fù fubito rifanato . 

Maddalena Boncompagni flaua ammalata- Cicuenalt^ 
d’vna terribile infermità in Roma , per cui s’era 
tutta rannicchiata in vn groppo con piaghe., fnTTÌZ 
grandi, e fpeffe per la vita, talmente ridotta.che -• 

1 t non 
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non haueua altro di fano, che la lingua, egli oc- 
chi . Ora ilando vicina allo fpirare vide compa#« 
rirfi innanzi il Venerabil Vefcouo Giouenale, 
con cui efsa parlò gran pezzo , e dalle fue parole 
fentìfsi di tal forte confortata, che doue prima-, 
lemeua la morte , tantofto ch’hebbe hauuta la_. 
predetta vifione, difle : Io mi lento tutta riftorata 
e muoio volentierifsirao : e perche era prelente 
quiui il P. Gio: Battifta Crotonio miniìlro de^ 
gfinferrai , molto caro à Preti della noftra Con- 
gregatione, penfandoO ella , che quel Padre ha- 
uelse veduto il Seruo di Dio , li difse : Nonhaue- 
tc voi veduto il Padre Gioueoale,che mi è venu- 
to à conlolare ? Rifpofedinòi e foggiunle : Io 
non fon degno di tanto fauore . Et ella: Il Padre 
Giouenale mi è apparfo , e fentomi tutta conio- 
lata .* e ciò detto indi à poco fpirò con gran len- 
timento delle cofe di Dio , e con grandifsima-. 
quiete . 

Vn Sacerdote della Congregatione di Napoli 
fù leuato da’Superiori da vn’offitio da lui elerci- 
tato molto tempo , e con molto gufto: fenten- 
do per tanto gran mortificatione , e rammarico 
nel fuo cuore, venne tant’oltre,che pensò d’vfci- 
re di Congregatione , e palfarfene à qualche Re- 
ligione , ouero andarfene à cala fua , doue per la-^ 
morte del Padre fupponeua , che vi folle bifogno 
della lua perfona . Con tutto ciò fi raccomandò 

calda- 
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caldamente alla Beata Vergine , à S. Filippo , de 
ad altri Santi» e nondimeno la tentazione crefee- 
ua , e crebbe in modo , che già era deliberato di 
partirli. Or mentre andana penfan’do, e tra- 
mando il modo d’vfcire con fua riputazione.cir- 
ca la meza notte , dormendo , pareagli di douer 
dir meffa , e di lentir gran ripugnanza per la già 
fatta deliberatione» onde defìderando riconci- 
liarG,gli parue di vedere, che in vna camera-, 
molto bella, da due paggis’apparecchiaflè vna— 
Tedia d'oro. Il che fatto (ubito comparue Gio- 
uenale, veftito da Vefcouo, tutto lucido con vna 
compofitura molto diuota»dt accollandofì il ten- 
tato per riconciliarli dal Vefcouo, e narrarli le_» 
fuc tribulationi , ftendendo Giouenale la de- 
lira, gli fece il fegno della Croce al cuore-., 
dicendoli : Fi/i nol'ilocum àure Diabolo . Deftòflì à 
quel detto il Sacerdote con grandilfima allegrez- 
za , & eflendofeli in vn tratto partiti gli humori, 
e fantalìe d’vfcir di Congregatione, rendè gratie 
à Dio, 6e à Giouenale di così gran fauore : e dal- 
l'hora in poi non Tenti più limil tentatone. 

Sia polla per vltima in quello luogo la— 
grada riceuuta per intcrcelDonc del Seruo di 
Dio dal Cardinal Borghefe , neH’anno i 6 ^o.à 
24. di Luglio.La defcriiTe egli medeGmo co que- 
lle parole . Scipio Cardinalts Burgbejìus 'valàè cru~ 
ciatus à Chiragra , , ita m non po£et Jomnum capere , 

T t 2 nec 
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me mtjfam celebrare ^Jìgnans fe annulo Servi Dee 
luuenalis fomaumeepit» Ò* mijfam celeirauit . 

' X 

C A P. I V. 

Concetto che fi hehbe di Giovenale , cosi in 'viteu* , 
come dopo la morte . 

é 

E ’ fiata fempre in grande (lima, e venerazia- 
ne la virtù, e fantità di Giouenale apprefifo 
ogni condizione di perfone, non folo comune- 
mente del volgo» ma ancora de’ più accreditati 
de’fuoi tempi per fpirito, e per prudenza . 

San Filippo (olito à guidare 1 Tuoi figli per la_^ 
via dell’humiltà , e del difprezzo di fe (ledo , e-i 
perciò circofpettifiìmo à moilrar loro minimo 
legno di (lima , con tutto ciò diede fegno( non fi 
sa ie fi debba dir non volendo) del conceito,che 
haueua di Giouenaie»poiche quando egli fece in- 
llanza d'eflèr ammefso in Congregazione, men- 
tre li Padri fofpendeuano la fua accettazione, co- 
me negotio immaturo, S. Filippo diffe loro, che_» 
fenz’altra confnlta l’accettaflero, interponendo 
fopra di ciò la fua fede, che haurebbe fatto hono- 
^ re alla Congregatione . Ed il medefimoS. Padre.» 
Filippo li IcriUe in vna fua , che fperaua di do- 
uerlo hauer predo compagno in Cielo : à cui il 
buon Giouenale rifpofe . Si è fatta , e tuttauia fi 

fà ora- 
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fdorazione'per gli occhi del Padre, il cui inulto 
à riuederci prefto in Paradifo mi dà à credere-», 
che dopo eflb debba effere la mia vita adai breue. 

Così piaccia à fua Reuerenza pregar Dio noftro 
Signore per me , che mi faccia viuere, e morire^ 
in grazia iua preilo, ò tardi jche fi iìa , e che fia_. 
fatto degno di ftargli fotto i piedi viuo»e morto . 

Clemente Vili. Pontefice di quella ilima,che 
il mondo sà , dimoilrò in qual alto concetto ha- 
uefse la virtù del Ven.huomo» mentre non o(lan« 
tè tutte le fue ripugnarne volle farlo Vefcouo di 
Sai uzzo ; 6 c à quella fi euidente dimoilrazione^ 
ne erano precedute dell’altre ; ' effendofi feruito 
molte volte del configlio di Giouenale nella pro- 
mozione di altri fo2getti,e parlando di eflòconj 
grande flima,ed adetto.* ed era cod nota la ili- 
ma , che quello gran Pontefice faceua di Gioue- 
nale, che Carlo Emmàhuele Duca di Sauoia ha- 
uendo con Sua Santità vn graue negozio , e di fua 
gran premura , fi valle degli offizij del Seruo di 
Diojfapcndo di quanto gran pelo eranoall’orec- 

chie di Sua Beatitudine . . ... 

Il grande Henrico IV. Rè di Francia doueua, 
fecondo le ragioni della politica , e prudenza.^ 
humana fare oppofizione al feruo di Dio » ma con 
tutto ciò potè tanto in quello gran Rè il concetto 
della Santità di Giouenale , che (limò douer defi- 
fiere da ogni oppofizione , dicendo, che non vo- 

leua 
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lem contradire all*elettionedVn Santo. ' 

Con quello medefimo titolo di Santo lo vene* 
raua, e lonominaua Carlo Emtnanuele Duca di 
Sauoia » e diceua di gloriarfì di hauere nel fuo do* 
minio due Vefcoui Santi: cioè M. Francelco di 
Sales VefcQuo di Geneura , e Monfignor Ancina 
V efeouo di Saluzzo : & vna volta in veder Gio- 
uenale fi voltò à Caualieri della fua corte , e dille 
loro. Qijeft’huomo è vn Santo : e come appun* 
to da vn Santo volle, che i fuoi figliuoli riceuelTe- 
rodalui la benedittione nel padaggio, cheelli 
fecero in Spagna , Nè folo con parole,mà ezian- 
dio con fatti fece conofeere quanto lo Itimallèji 
poiché hauendo ottenuta dal Papa facoltà di efì- 
gere alcune decime foprai beni Écclefiaftici,dif- 
fe:Da Monfignor di Saluzzo non vogliamo nien* 
te , mà si bene darli del nollro . 

La tanta memoria del Cardinal Federico Bor- 
romeo llimò grandemente lo fpirito di Gioue- 
naie, e profeliauadi fentirfi infiammare alla per- 
fezione con trattar feco; onde ci teneua continuo 
commercio di lettere,e trà Faltre in vna dice co* 
4 . Oche carità è la fual mi confondcimi fiumi- 
lia,emifuegliaall*imitazione . Vò carico di do- 
ni , d’ammaeltramenti , di foauità fpirituali , e.i 
temporali . Tutto ciò per me è graue pefo , non 
verfo di lei, mà di quello , al quale fi hanno da», 
dare conti di sì fatte commodità ,auuifii& ecci- 
tamene 
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ta menti. Et in vn’aitra O quanta' foauità nella 
lettera, ne’concetti , nel prefente , nelle compo- 
(ìtiotti i e fopra ogni altra cofa nel Tuo fpirito 
fpirante carità , e nel cuore pieno di manfuetu* 
dine I Ego aj[]idue de te cogitabam^ e penfaua, che^ 
giorno poteffi rubar à me fteflb per goderla.B per 
il concetto , che haueua delle fue gran virtù , ej 
talenti fù vnodi quelli, che molto fi adopero per 
la Tua elezione al Vefcouado di Saluzzo, affègna- 
done per motiuo , prima il riguardo del ben pu- 
blico, e poi la fu a priuata conlolazione d’ha« 
uerlo più vicino di luogo , e di poter godere più 
fpeflb della fua fanta conuerfazione . Semprej 
che gli fcriueua fi raccomandaua con grande in- 
ilanza alle fue orazioni : il che fimilmente cra^ 
ftato folito di fare S Carlo , che fi degnò più , c_* 
più volte di honorar con fue lettera il noUro 
Giouenale , 

Francefco Maria Cardinal Tarugi lo chiama- 
ua Santo , & haueua grandifTima confìdenza neU 
['orazioni di Giouenale, à quefte appoggIaua_ 
non folo i bifogni fuoi proprij , mà ancora IVr- 
genze della (ua Diocefì : e per la fpiritual conlo- 
lazione, che ritraheua dalle fue lettere gl’im- 
poneua à fcriuerli frequentemente , e didefa- 
mente riducendo à quedi tré punti le fue.» 
dimande : Scriuetemi , amatemi , e pregate^ 
Dio per me . Et in vna fantamente Icher* 

zaudo 
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zando , gli dice . Empite folo la prima facciati 
del fogUo,e fiete ineforabile.Scriuete come i No- 
tari , laf eia ndo dalle bande fpazio largo .* e le ri- 
ghe fono , come le parole della mufica fotto lej 
linee . Et in vn’altra dice così . Potete voi Pa- 
dre mio Santo, e dolciflìmo dubitare del mio 
amore , e riuerenza verfo voi ? al quale hò con^ 
inclinazione naturale portato Tempre affetto , c_» 
non mai me ne feorderò : e voi non v’intiepidite 
con me, mà compatitemi , e nelle orazioni, e fa- 
crifìcij raccomandatemi al Signore . ' Scriuetemi 
Tempre, fe non vna lettera,vn polizino , fe non.» 
vn polizino,vn faluto . 

Cefare Cardinal BaronioTamò, eftimò fom- 
mamente,&à tal legno fi compiaceua del fuo 
Ipirito, della fua efattezza in offeruare le cofe_» 
dell’lftituto, della fua modeftia»e di tutte quelle 
virtù, che à gli occhi fuoi componeuano vn Tan- 
to Ecclefiaftico,che non dubitò di chiamarlo vn 
altro Bafilio : & in conformità del Tubiime con*' 
cetto, che haueua di lui, gli fcriue. Vale , 'viueque 
Seme Dei , Apoflo/icg normae feHator . Peccatis meis 
adfertbo , quod te ridere non memi , Ó* diqnus os 
ChriHi ofculari . Voleua di più q^ueflo buon Car- 
dinale, che il Seruo di Dio faceue feco l’offizio di 
Correttore,e quando Giouenaleil faceua,era tan- 
to il contento, che ne fentiua, che in vna lua let- 
tera così gli Tcriue : Perlibenter lego literas tuas^eo^ 
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que gratius quoadmonìtionum fanSiaram fole eonfpèh 
fa gu fluì meo funt'lapidiorei * Jicperge , "vt cteptUì , 
Ó* aiplenius cqndimentum /rdde prece s ad Deum , fic 
piane fiety vt me delegando Jhnu/ pafcas , atque corro^ 
éores , 

, Roberto Cardinal Bellarmino lo chiamaui., 
degno Pallore della fua Chiefa , e diceua , chej 
quei popoli poteiiano llar conici ati per elTere da 
lui proueduti , e fempre fi teneua raccomandato 
alle fue orazioni . 

Gio: Battilla Cardinal Spada , che in qualità 
di prouiotor della Fede, hebbe occafionc di effe- 
re informato delle virtù di Giouenale fcriffe di 
lui quelle parole : Ex pi^ocejfu apparet ^ftl. record. 
RetierendiJ!'. D. Epìfcopum luuenatem 'uigtìantìjjimum 
Paflore Omni cum diligenti a multum infùdajjè proHte» 
reticis extirpandis nullo mortis metu ab hoc onere eum 
retrahente , caterìjque ’vìrtutìbus omnibus ita o^eram 
dedijjè , 'vt meritò fmurorum temporum Epifcopis prò 
éxemplari proponi pojfit , ^ dìgnus Sanili ^hilippt 
*N^eriJ in hoc mortalitatis carcere difcipulus dignojca^ 
tur , cuius nunc focìetate in eterna lucis manjione per^ 
fruì ^noneflquod dubitem ^ O omnibus apertum fare 
exiHimo per Sedis ApoHolìce infallibilem fententiam. 

Con ilima , e titolo efprelfo di Santo hanno 
parlato di Giouenale diuerfi, egrauì Cardinali ; 
come Marcello Lanti Decano del Sacro Colle- 
gio , Roberto Cardinale Vbaldino j Luigi Car- 

V u dinal 
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dinal Capponi, i Cardinali di Gioiofa , d’ Ara- 
gona , & altri , che per non tediare il lettore fi 
tralafciano . 

Tra Vefcoui poi AnaflafìoGermonio, A.Ve- 
fcouo diTarantafia altroue nominato, così di lui 
hà lafciato fcritto . Si sa in Roma, & in Napoli , 
in Foflano, in Saluzzo , e per tuttto il Piemonte, 
che la vita di Giouenalefù tale in tutto il Tuo 
corfo,che era vn lucido fpecchia di bontà,& vn_> 
raro elempio di Santità . E quando lù entrato 
nella Sacra Congregatione dell’Oratorio la per- 
fèttionò, non attendendo ad altro, che à ftudiarc^^ 
^ le buone, e facre lettere, come àcoadiuuare^ 
il proffimo, con impiegarli continuamente in_j 
opere di pietà , e carità . E Dio Nollro Signore 
lo fauoriin darli tanta gratia , eleganza e bella-, 
maniera, che in cotefto luogo ripieno di tanti ef- 
quifiti ingegni , òc eminenti in tutte le fcienze-» 
eflo Monfignore teneua il primo luogo appreflfo 
tutto il popolo , e Prelati , e Signori Cardinali • 
Che fe bene per dar fodisfazione à gli Auditori, 
che erano pur’affai , s’impiegalse fommamentej 
in quell’elercizio , tuttauia non tralafciaua Taltre 
pie azioni, di vifitare gli amici, di confolare gl’in- 
fènni, di aiutare i poueri,con hauer Tempre auan- 
ti gli occhi la modeHia,e Thumìltà, la quale col- 
tiuò Tempre in laudabili conuerfazioni con edifi- 
cazione di tutti quelli, che Ceco coquerfauano » ò 

lo co- 
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lo conofceuano : potendofi dire, che fùvnviuo 
ritratto di religiofa perfettione; 

Nel Vefcouado fi diportò di maniera , jche fi 
può in vn certo modo dire eflèr (lato rn nuouo 
Appoftolo in quella Città ,& in tutta la Diocefì, 
la quale con fomma pietà, e pa fiorale diligenza— 
vifitò,e confermò con ottimi decreci,e con fante 
Iftitutioni que’Popoli nella vera, fìncera, e ferma 
Religione . E molto più haurebbe operato, fe la 
bontà Diuina non rhaueflc à fe chiamato per ri- 
munerarlo delle continue, & vtiliflìme fatiche^ 
continuate nel fuo Diuino feruizio à beneficio 
della Chrifiiana Republica . Sì che hò fempre_> 
giudicato, ch'egli meriti d’eflere da cotcfia Santa 
Sede Apofiolica connumerato nel Catalogo de* 
Santi : & ardirei d’affermare, che l’anima di lui 
fia già dal giorno del fuo efito volata al Cielo.» 
poiché interra viffe, non come huomo terreno, 
màcome huomo celefie. 

Gio: Francefco Bordini Arciuefcouo di Aui- 
g none diceua di defiderar occafione d’ abboccarli 
con Giouenale per imparare dal fuo efempio per 
fe,e per la fua gregge la via.di giungere alla vita- 
femplterna. 

ivlonfignor Ottinello Vefcouo di Fano,e^ 
Nuntio in Sauoia nomina Monfignor Ancina 
huomo di Santa vita:fìcome Monfignor Antonio 
d' Aquino Arciuelcpuo c|i Taranto li diede tito- 
lo diSantità. Vu 2 Gio; 
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Gio; Toinafo Euftachio Vefcouodi Larino * il 
quale per l’efemplarità della vita , che conduflcj 
.cosi quando era Prete della Congregatione del- 
l’Oratorio di Napolis come dopo che fu promof- 
foal Vefcouado per commandamento di Paolo 
Quinto, ha meritato, che fifabrichi procedo fo- 
pra la fua Santità , dopo d’haucr fatta vna lunga 
teftimonianza delle virtù del Seruo di Dio , fog- 
giunge, che à Giouenale fi raccomandaua priua- 
tamente,come à gli altri Santi del Paradifo,e che 
foleua frequentare vn’orazione in forma giacuia- 
toiia,che diceua. 

Prega per me ò Santo Giouenale y • 

Cb*io corrìfponela alio Hata V efcouale . 

Etattcfta ,che tal’orazionegl’era Hata di gran./ 
gioua mento. 

Quello riguardeuol Prelato, dopo hauer gouer- 
nata fantamente per lofpatiodi quattro anni la 
Chiefa di Larino , la rifegnò liberamente nellej 
mani del Pontefice, con dolore vniuerfaledi tut- 
ti quei popoli, che con gran fentimentopianfero 
la perdita dVn tanto Pallore: il quale ritornatoà 
còuiuere trà Padri della luaCongregazione,otten. 
ne per priuilegiodalla Santità di Vrbano VIIL 
di poter lalciare con raro efempio d’humiltà an- 
cora le velli della dignità Vefcouile;Huomo illu- 

ftre 
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lire per Tefercizio di tutte le virtù, efpecialmen- 
te per la continua orazione , & vnione con Dio , 
per la pratica della còiormità al Tuo Diuino \o- 
lere , e per la tenera diuotione alla SantiiUma-. 
Vergine. Morì con grand’opinione di Santità il 
di primo Gennaro 

Hermanno Ortembergh Auditor di Rota , Cj 
poi Vefcono di Arras flimó à tal fogno U Santità 
di Giouenale , che fece {colpire la lua immagine 
in rame co li fplendori intorno al volto,che fi ef- 
primono per fegno, & ornamento di Santità. 

Carlo Augnilo di Sales V efcouo di Geneua di 
fopra nominato Thebbe in gran venerazione : 
riferendo la lellimonianza refa da S.Franceico di 
Sales fopra la Santità di Giouenalc,dice: 
at SanElo optimi te fi ari poterai : 6 c altroue lo chia- 
ma huomo pijfQmo, e fa ntiflìmo . 

Il Padre Claudio Acquauiua Generale della_ 
Compagnia di Giesù viueua con gran concetto 
delle virtù di Giouenalei e quando intefe la fua_^ 
morte, ne moftrò gran fentimento per la per- 
dita, che s era fatta dVn huomo di quel zelo , & 
efemplarità: aggiungendo in prefenza d’altri Pa- 
dri della fua Religione molti encomij delle virtù 
del fanto V efcouo . 

Il Padre Pietro di San Bernardo Generale de** 
Padri Foglientini dille , che Giouenale era v n > 
huomo ottitti io^rìna liberali e xcultuSjjomnKpue •vir-^ 

tute, 
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tute, ^ ReligioiK or/tadfsimus captundirum CbnS^ 
animarumfagcM^l^rtìedicittionìs Ecckfiaflicif ^ «/«t 
nìfque Apdflolìci o£ìc}j egngìus artìfex . 

Il Padre Marcino Generale deirOrdine di San 
Paolo primo Eremita fcriuendo al Padre Gio: 
Matteo, dice. T^aternitatem tuam rogo^ *vt me Ger,^ 
mano tuo in C^lìs regnanti exu/em > <Ù^ adorantem^ 
eommendety omnefque curce met commijfos. 

Il Padre M. Frà Gio: Antonio Perotto Car* 
melitano Teologo del Serenil&mo di Sauoia,Rc- 
ligiolo celebre in dottrina , efanticà efprime il 
concetto,chehaueua del noltro Giouenalecon la 
feguente atceflatione. 

Fu Giouenale pouero di fpirito nel defiderio 
di roba , di honore,di dignità, e di preminenza, 
&in fomma d’ogni commodità; imperai oche^, 
fe non ^forzatamente, acconfenti al Vefcouado 
percommandamentodi Clemente Ottauo. Vna 
volta,'anziduemi moUrò due lue al Cardinal 
Baronio, doue lo fupplicaua d’eller dal Sommo 
Pontcbcefgrauato del fuo Velcouado. 

Fu manlueto, mite, dolce, 6c affabile con ho- 
nella grauità . Quando s’inafpriua contra i gra- 
ni difetti , lo faceua con tanta temperanza, che.* 
non ofcuraua il naturai fereno del raanfuetifsU 
mo volto. Non imprecò male à chi l’otìeadeua . 
Quando lentiua gli eccelli de’peccati , hauendo 
compafTione foleuacon gli occhi alzati, c le ma- 
. ni giun- 
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rii giunte ripetere più ’vohe. Damme mifirere. O 
Dio, ò Dio’& inoltre diceoa, Dubito fìamo gio- 
ii all’vltimo del mondo . Mite ( dico ) fu, pere he 
con la compafsione perdonò à molti de'Chierici, 
e Religiofi delinquenti, mafsimamente nella per*. 
fona iua oBefa nella dignità . 

Piangeua la Palfione di Ghrifto, non fatiando- 
fi mai di meditarlo, raentouarlo, contemplarlo 
in fecreto, in priuaio,&in pubiico, predicando, 
ragionando» fermoneggiando. La i era del Ve- 
nerdì all’oratione compuntiua "nella Chiefa Pa- 
latiale con tanta pietà, ecompaffione difeorre- 
ua fopra la Palfione di Chrilto, che trafcoloran- 
dofi in volto, commoueua gli vditori à fo£piri,e 
pianti» dimodo^chefequellrata la candela , fui 
nudo fìdifciplinàuano, e pofeia tutti in^en]e-^ 
burnii mente al CrocefìlTo baciauano i piedi . 

Pra fitibondo della falute del prolfìmo , di 
conuertire i peccatori, di ridurli ì penitenza, 
maffìmamente gli heretici della fua Diocefl, 
Frequentemente daua vdienza nella fua Cappel- 
la indifferentemente àchi vi andaua per la con- 
feffione . Sopra modo abborriua l’otio, c fempre 
tractaua della Riforma . Continuamente le fe- 
lle, ò predicaua, ò fermoneggiaua, & anco nella 
Quarefìma la maggior parte de’giorni feriati.Re- 
citaua con guflo Fazioni della felice mem. del B. 
Carlo Borromeo • ■ ■ 


Fù 


344 ^ Anànn . 

( ’ Fù mifericordiofiffimo adorni perfona indi- 
gente , e non inferiore in quella virtù' i molti 
antichi Prelati riguardeuoli in fantità. Voleua.^ 
hauer Tempre qualche pbuero à menfa, non me- 
no di clbi,proueduta d’ottimo condimento della 
facra lettione . Mai non lì fentiua parlare à ta« 
uola. Le felle principali daua da mangiare in_> 
Palazzo à tutti i pouéri della Città,& à quelli do- 
po hauer data l’acqua alle mani da per fé HeUb » 
cortefemente feruiua . 

Fù purilTimo di mente, di cofcienza, e di cor- 
paGiamai proruppe in parola, nè anco metafo- 
rica indegna della prefenza di Verginelle. Ogni 
giorno fatta la confeffione celebraua, e molto te- 
poauanti confumaua nella preparatione , me- 
ditando qualche punto della PalCone di Chrillo. 
Fù diuotiUlmo de* Santi , raccomandandoli a 
fuoi Protettori , e fopra tutti alla Sacratillima^ 
Madre di Dio, perriuerenza della quale alla_. 
Compieta del Sabato andaua alla Cattedrale^, 
e faceua fare vn fermone in lode lua la fera, maf- 
fimaméte nella Quarelìma. In oltre nel Mercordi 
per Tempre co tutta la famiglia fiadeneua da ma- 
giar carne * perciochc portaua loScapulare , one- 
ro Habitino delia Madonna del Carmine, datoli 
da me publicamente ,che in compagnia del fuo 
molto Reuerendo Fratello Gio: Matteo prefe_. 
con ineffabile humiltà . 
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Fù pacifico (opra modo, intanto che riduflt-» 
quafi miracolofamente ad viiione Chriftiana in 
Ifoflano le lùghe,e vecchie i ni micitie, ne mai rap- 
pacificate > e tutta la fua vita non fpiraua altro , 
che pace, vnione» concordia, e caritàmon oftan- 
te gli amari trauagli, che patì, conciofia cofa che 
inter an^fiìarum maxime procellas obrutusefl. Co- 
me meglio ne sà il fuo fratello 'vbique confort^ <ÙT 
particeps amarijjimi iHius calicis. Fin qui il fudetto 
Padre Perotti . 

Hor chi ben’ofierua quella difpofitione,cono- 
fceràjche il pio, edotto Religiofo fa giuditio del- 
la fantità di Giouenale fecondo la partecipatio- 
ne del l’otto beatitudini, le quali, fecondo S. To- 
dicuntur folum psrfeHaopera^ quie etiam ratìone 
fujeperfeSlìonis magts attrìbmntur donis, quàm 'uir. 
tutibus , de aggiunge . Giouenale mi mandaua.* 
odore d’huomo Santo, di Vefeouo imbaifamato 
coll’vnguento del Paradifo , e l’annouero fra gli 
antichi Padri della primitiua Chiefa. 

11 Padre Zaccharia Bouerio Cappuccino nel 
fuo dotto libro Demonflrationum Orthodoxte fideì , 
nel fecondo Tomo dice del fanto Vefeouo . Hit 
tantum luuenalem Ancinam Patria 7 edemontanutn^ 
Bpifeopum Salutiarum lubet adncHere, qui ex Presby^ 
tero Congregationis Oratorij inuitus ad Epifeopatum 
raptus, mox SanEfifsimorum 'veterum Ep'dcoporunLA 
exempla egregie imitari c^pit, Epìfeopalis Uomus erat 

X X Pr/#- 
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Vtregrìnorum hofpitium. Tenui ^ quond •vìxit^fupeU 
UElUi njfus ri7, tenui menfa, cui quotidkpauperes ad-- 
hihehatf quibus etiitn portionem fuam, quam cum 
teriscequam Re/igiojòtum more accipiebat, di Mbit ere 
folebat. Ab ex "vero ne animus ieiunus recederei, fiera 
femper ieBione impinguabae, Aularum, tr cubiculo'^ 
rum parietes non aiijs periHromatibus, quàm facris 
ìmaginibus cbartuUs, 'veieeìa’vulgariter depi8lis ex» 
or nani e. Orationespub/icasinfÌituie,pr£fertim die bus 
Veneris, ad quas plurima nobilium, atque aliorum tur» 
ba confluebat: “vii etiam in Dominici Tafsionis me» 
morìam ipfe cum cxterU fe ipfos piè fagellis ctdebant . 
Priuatis 'Vero orai ioni bus ita afsiduè 'vacabat, 'vt ab 
ijs 'vixdiuelli pojjet m Quàm'verò antmarum falutU 
dhtdiojìfsimus ejfet, quàm fòliicieè gregis fui admìnì» 
Mattoni incumberet, quanta diligentia injirmas oues 
ìnquireret, ac curarci , errantes reduceret, abbtreti» 
cfx feduSas ad CbrìHigremium reuocaret» quàm auidè 
quotici, 'oel quafi quottdìè ilhs Dei 'verbum propone» 
reti publicist ac priuatis monitis eas inBrueret, ac de», 
nitpte nulli s laboribus,nuUis 'vigilijs parceret,quo per» 
fetìum Epifopi munus e xe querelar, planà incredibile^* 
eli» ncque alio tefU,quàm totius illius Diotcejis,<(y Ci» 
uitatis 'voce opus efì , qutillum 'vere Patrem 'vere 
pium, ac dignum Paflorem,dum 'vìueret, acclamabat, 
oc breui à nobis fublatum non abfque eximijs fauSlita» 
tis teHmottijs,lacbrymis, ac maximo marore profecu» 
ta eìh Hacquidenif ac plurima alia^ ^ ego ipfe , qui 

huius 
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buius SanEli Epìjcopì famìlìarìtate potitus fum, ocu/U 
mtìs perfptxii quem (^ingenue fateor^aUMquam intue^ 
haryquìn meo mìhi confpicere ’viderer 'verg pietatis 
Jpecimoa^ anti quorum Epìfcoporumimagimm , tempo* 
ranfia numen {vcteris difcipitntexemplum^demum *vcl 
afterum ^Martinum, 'vel afterum AuguHìnum^ 'velex 
prhri^us ìllis S anHìorìhus Epìpopis ahtmm , • ■ 

Il Padre D. (kegorio Cardona da Narni dcj 
Chierici R*egol ari Teatini, huomo <li gran pru- 
denza , e di puntuaroOeruanza del Tuo Inftltuto 
atteda il concetto , che haueua dei feruo di Dio 
con quefte parole. Hauendo ( dice ) nel 1580. 
che cominciai giouane à praticaregliefercitij fpi- 
rituali nella Cniefa nuoua de’Padri deirOratorio 
di Roma fin’ alla fine deU’anno 1582, che mife* 
ciReligiofojConofciuto, e praticato col Reue* 
rédififìino Monfignor Giouenale Anciaa all bo- 
ra Padre della fopradettaChiefa dell' Oratorio^ 
affermo con ogni verità , che era tenuto comu« 
nemente da tutti per Padre di vita efemplariCfi- 
ma, & in concetto di gran perfezione di vita « ^ 
fàceua neluoi fermoni graodiffimo profitto , e_9 
moueua i cuori à gran dkjotione . Huomo nella 
fua vita feuerOjmà con gli altri afFabile,& huma- 
no. Graue, e niodeffo, ma pieno <i'humiltà, e ca- 
rità verfo il Proffimo: & io in me fteflo confefiTo , 
che egli hà hauuto gran parte à muouermi alla.^ 
rìfolutione di edere Religiofo • e li fono viuuto 
^ Xx 2 Tempre 
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fempre diuotiffimo, e molto più hora , che No- 
ftro Signore Diomanifefìa in lui la fua gloria, & 
il Tuo honore. 

Et il Padre D. Giouanm Leoncini della me- 
defimà Religione, confermando il medefimo, 
dice. Haucndo con l’ifteflo Padre Don Gregorio 
hauiita ncll’ifteflò tempo la medefima pratica- 
col fudetto Monfignor Ancina, affermo con ogni 
verità,che il fopradetto non folo è veriffimo,mà 
che non fi può dire d’vn tal’huomo tanto quan- 
to con effetti egli c flato, e di efempio, e di diuo- 
tione, e di fantità di vita, e per tale flimato, e co- 


nofciuto . 

Il Padre Celare Franciotti della Religione.» 
della Madre di Dio,huomo di ftimata virtù,fa fe- 
de di hauerlo conofciuto per huomo di fingolare 
integrità, ardentiffimo nel predicare la parola di 
Dio, ofleruantiffimo della perfettione Ecclefia- 
ftica, e nel riprendere i viiij di zelo più, che or- 
dinario: Inditij tutti molto chiaridi hauer fatto 
nella virtù vn’habito perfettilfimo . 

lacomo di Bofsù Dottore di Teologia in Pa- 
rigi, dice. Dal trattare, econuerfare con Gio- 
uenale, confefso d’hauer fatto profitto fpirituale: 
e tengo, che detto Padre fia in Gloria , e goda la 
Diuina Effenza» perche io, e tutti quelli , che lo 
conofceuano, lo teneuano per fanto, e buon feruo 
di Dio, 6 c era tanto humile , che i peccati altrui 
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gli attribuiua a’ fiioi demeriti I come hò veduto 
con efperien?ii . 

Il fopranominato feruo di Dio Gio: Battila 
Vitellida Foligno, ogni volta, che veniuaà Ro- 
mane parlaua di Giouenale non lenza lagrime^* 
confermaua lafùa lantitài nominandolo Sant* 
huomo, gran feruo di Dio, e cofe fìmili . 

Con (lima pariméte (ingoiare molti,e grani au.) 
tori parlano di Giouenale ne’fuoi libri. Quelli fui* 
ronoGio'.Battida del TuBo Vefcouo della Cetra 
nell’Hiftoria de’ Chierici Regolari, Chriftoforo 
Giarda nella vita di San Francefco di Sales, Fer- 
dinando Vghelli nel primo Tomo dell’ Italia— 
(aera, Tommafo Bozzio nel libro Le Signis Ec^ 
cleJìteDei^ lano Nido Eritreo nella fua Pinaco- 
theca degli huomini illuBri, Antonio Gallonio 
nella Vita di San Filippo, Luigi luglares della— 
Compagnia diGiesù ne’ Panegirici, Francefco 
Ormea della Congregatione dell’Oratorio di To« 
tino neli’Orationi Sacre, Girolamo Bernabei 
nella vita del Cardinal Baronio , Francefco A- 
goBino Chiefa nell’HiHoria Cronologica de^* 
Cardinali, Vefeoui , 6c Abaci del Piemonte, e 
nella vita, che compofe del mededmo feruo di 
Dìo ,, Gio; . FrancefeiQ Cambiani di Ruiha— 
della Congregatione de ’Sommafchi invn volu- 
me, chehàdampatoinlodedi Giouenale, nel 
quale con gentile alludone ad vn giglio , narrju^ . 
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gran parte dell azzioni di quefto feruo di Dio , e 
finalmente Carlo Lombardi della Congregatio^ 
ne deirOratorio di Napoli huomo di gran bon- 
tà, é dottrina nella vita, che copiofamente de- 
fcrifle di Giouenale . 

Giacomo Abate Crefcenzij diletto difoepolo 
di San Filippo, Signore non men celebre per la^ 
ciiiarezia del fangue , che per la bontà de' coftu- 
mi, racchiudendo in va Epitafiojche fece,il mol- 
to, che fi potrebbe dire di Giouenale , cosìfcrifse. 

IV VENALI ANCINAE Epifcopo SaktiarunLa 
* Eruditioncy Integri tate y ac Pie tate fingulari , 
Atque haud minore conLlantite laude , 

Oh recufatos Cathedra honores cloro i ^ ' 
Quam oh eiufdem ree frecciare adminiHrataSy 
Vigilantiae • ac folUcitudinis i 
Nifigloriofos conams mors ninàs immatura fregila . 
V ixìt in Epifeopatu annos duos , 

Oh^t anno uSoe^^PrieL KaL Septemhrit i 
Aetatis fin anno LIX, 

Omnibus aquè admirahili opinione SanHkatis , X 
Ac trilli fri de Jiderio reliEiis , 

i ^ f •■i . . . • . . .,j! . rt 

Mà f^opra tutto ilimal^liflima è la tefiimo-* 
nìanza, dtiicoatò, che ne fece San Francefi^^ * 
diSalesy il quale con vna hmga t e verace atte- • 
fiadone parla di Gìiouemle in quella formai- * 

S.FRAN- 




Uhro IV, Capìtolo IV% 




S, FRANCISCI 

S A L E S I I 

EPISCOPI 

G E B E N NE N S I S 

. , », ‘ 

DE 

• Seruo Dei Iò:Iuuenali Aurina Epifcopo 

«. Saluticnfi V 



-'i *' .t» 





-'M 


v; 
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G ^^ttJJimum nùbi^ & iucundìfftnmm efi^ quod 
audiòfde'oìta^ &'viuindi ratione Peri/lu-m 
Ihisy Ó* Rjeuerendifsimi Patrìs, Damini luuena^^ 
lisAncince probe diem in luce m emJ f tenda» cum enim^ 
'vt Magane ^az.ìanxfnorumPontiJex Gregorius <//, 

xU 
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xhi Epifcopt Jtnt tìSlores 'vìrtutìs rei praclarifsimt , 
remciue terni exceÙentem •verbìs, ac operihs concinne ^ 
djt epuoai fieri poteH accurate pingere deheant^ non dtt^ 
èitoquin in noftri clarifsimif <ÙX fpeElatifsimi luue^ 
nolis "vita iuHitit chriBiance, hoc eH omnium 'virtu~ 
tum omnibus numeri s ab folut am imaginem conJpeEluri 
fimus. Et quidem cum Ì{om£ quatuor illii^ W quin- 
que menfUms^ quibus pijfsimi, ac ornati fsimi Pracefi 
forismei Claudi] Granierij iufiu huius Ditcefis alU 
quot rebus traSlandisoperam dedi ^ piu rimos fané vi- 
di eximiafanEtitate^&do&rina'viros, qui vrbenu3f 
& invrbe orbem fùis laboribus exornarent : fed inter 
eos omnes iHius fèorfim virtus mentis me(g oculos ve- 
hementer occupauit . Mirabar etenim in tanta viri 
eruditione^ ac variarum rerum feientia tantam fui ip» 
jius defpicientiamf in tanta oris verborumyacmorum^ 
granitale tantum ieporem, tantamque mode Hi am^ ìtl^ 
santa^pietatis lòlUcitudine f tantam vrbanitatenLa^ 
ac fuauitatem^ cumnec fafhmi quod plerifque contin- 
git ^aliofaHu fed vera humiiitate calcarei y nec in- 
flante feientia charitatem oflentaret , fid charitatc^ 
edificante Jcientiam inflruereti dileSlus piane Deo, ^ 
bominibusy qui Deum, Ò'homines puri fisima dilezione 
profequeretur ; purifsimam autem appello eam dileHio- 
nem, in tpua vix quidquam amoris propri ] , pue pbi-^ 
lautie reperire lictbav. rara^ Ó* exquifita diUHio ifta% 
que etiam inter pietatis cultore s raro viget » vndeL^ 
proculyO de vUimisfinibus pretium eius . Obferua-^' 
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Sam ‘Vero 'ìjomìnem hunc^cum fè fe dares occajié , tàni-, 
luculenteTy tàm Jincere^ thn amantet folitum laudare 
•variorum Rgligiolòrum, 0 “ ^vleJtaHkorumdtnmo etìx 
hicorim inflìtuta, mores ydoElrinam j T)eoquc injèr- 
uiendi metbodum^ac fi ipfi eorum congregatìonihs, aut 
coetibus addibUts ejfit; euptque fuam%fibique dìleEtifsi^ 
Tuam cUrifsimiOratorfj Congregai ione m dulcìfsìmo , 
pianefiliaU corde complebiereturynon t amen propce^» 

. rea alias comienius^fCcetufue Deo feruìentìum frìgi dius^ 
njt plerùmque aecidit^molltus^aiitfiangmdÌHsamabat^ 
(fRimabat^extoHebat, Quamobrem eos, qui tabii amo^ 
re cceleUi intrinfeQis purioris w^.rationem fi qui cu-^ 
pìebanty confiliumque eìus expetebantfola Dei maiore 
gloria in jpeElay in focietatem y quam il li s magie con-^ 
gruamputahaty manUy ac opera ^amanti fisime deduce^- 
bat: homo 'videlicet, qui nec Pauli , nec Cepbig , nec 
Apollo yfid le fi Chrifli erat ; quippe meum^ Ó* tuum 
frigida illa'verbaynec intemporalibusy nec in fipiritua^ 
libus audiebatt fid omnia in Cbriflo, acpropter Cbri~ 
Humfyncere expendebat . Qui Soggiunge il Santo il 
racconto,chehabbiamo portato nel libro primo,, 
e cap.( 5 ‘. di DGuglielmo CramoyO Cherico Re- 
golare di San Paolo, dopo il quale fegue à dire del 
noftro Giouenale . Qwd ad me attinety ingenue fia^ 
teoryplerifiqucyquas prò fua in me propenfione ab eo acce^ 
piy literis ‘vehementer ad amorem •virtutis Chrifìiant 
incìtaium fiuijfie. lam autem poHquam à preclaro Con- 
gregadonis Oratorij ‘viuendi modo ad SacrofanBunL.^ 

' Yy " 'ipifio- 

• .led bv 


354 VXlioiGiouenale Ancìni . 

lipìfcopale muttus transUtus cfl , tum •vero mAxìnìè 
eiiis •virtus Jplendidius mìcAre^Ac cUnus^ "Vt pArerAl^ 
fplendefcer€C£pit» 'vt lucerna nimirum Ardens, O lu» 
cenSy qiitfuper cAndelaèrum poJitA omnthus lucet , qui 
in domo funt. Et quidem cum CarmAniol* , quod oppU 
dum eflSAlutìenJis Dioecejts/vlfl Vijttationis Palio* 
ralis officio tunc incumldat^ annomillèjinio fixcentefi» 
mo tertio eius falutandì gratta^ relìElo tantifper itine* 
re •veniffiin^jenjì ego tunc^quantam dileSlione mìxtam 
•venerationem eius pietas^ & •virmum copia in p<pu* 
lis il/is excitaret : nam'vbì me appulijjfe cognouerunt , 
dici {atis non potell, quo ardore mentis amica quadam 
*vi ex hcjpitio publico in domum cuiu^dam nobili t ciuls 
inuexerunt , quandoquidem» inquiebant hominem , qui 
honoris grafia ad fuum dtleEiifsìmum T^aflorem di* 
uerteret, •vellentj^ modo poffintyin medio peEIorum re* 
condere, neque •vnquam {ibi fatisfactebant in Utitia^^ 
quamob tanti T^ontiffiisprafentiam conceperant ixr* 
bis, ac'vultu iucundè exprimenday cumìUe nobili fsima 
quadam affiabiUtateyAc fuuui fsima erga omnes beneuo* 
lentia omniumpariter oculosy animojqueìn fi conuerte* 
rety ac tanquam T^aSIor egregius , O* bene-^cusy, oues 
fuas nominatim ad •vtrentia Pafiua euocarety manibuf 
que file fipientì^ plentSy •vtpoflfe •venirentyalliceret » 
immòyó^ trabereti 'vno tandem dicant Derboycui abjìt 
inutdiac Non meminìme 'vidijfi homìnemy qui dotibus^ 
quas ApoHolus ApoHoUets nsìrn tantopere cupiebat % 
(umulatiusy acfplendìdius ornatus ejfet . 

Dalla 
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;1 Dalla coniti ne opinione ; che fi è hauiKa del- 
la fantità d^U’Huoinodi Dio , ne ^ poi feguita^ 
vna comuni anCetà di hauere*^ e venerare 'I cj 
fue reliquie,coirie delle fue vedi, de’fuoi capelli , 
de’fuoi libri, delle fue lettere, e di qual fi fi* altra 
cofa per vile, chefoflè, appartenente à lui . 

àjno fiate cfprefle in grandiffimo numero le 
fue Immagini, in carta, in tela,in metallo , in ce- 
ra , in auorio &c. tenute in priuata , ma comu- 
niffima veneratione . E tra gli altri il Sereniffi- 
mo Principe Mauritiodi Sauoia fece intagliare 
in rame l’effigie di Giouenale con l’aggiunta-* 
dalcune fue anioni efprefle fimilmente infa- 
me, e con vn breue compendio della fua vita . 

In conformità di quèfia comahe opinione , Cs 
quafi certa caparra della fua fantità , fi fono di 
già deftinate Cappelle à gli honori di Giouena- 
le, per quando Iddio fi degnerà glorificarlo , in_, 
Napoli, in Foffano, in Cafiro Reale Diocefi di 
Meffina, dcaltroue. In tantq fi vanno felice- 
mente promouendo gli 'atti della fua Beati- 
heatione con la pia alfiftenza , e poderofi offizi 
della Maefià Chrifiianilfima , del Serenìlfimo 
Carlo Emmanuele Duca di Sauoia, e della.. 
Serenilsima Adelaida fua iorella Duchefla di 
Bauiera , & Elettrice dell’Imperio, delfArci- 
uefeouo di Torino , e di altri Vefcoui del Pie- 
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monte , della Città di Napoli , di Saluzzo , e cfi 
Foflano, e di altri molti qualificati Perfonaggi ^ 
che tutti concorrono co’ loro ofifitij à promuo. 
uere la glorificatione di quello feruo di 
Dio, che perciò giuftamente fu fcritto » 

di lui, dignè in memorÌAtn'Vcrthur i ^ ' 

• -» '-•< homìitum ^ qui ad gaudiunLa r.nud 

c • tranci Angelo^ ' ì ‘>ti> 

♦ runi ^ , iv j i f . ; i,i 
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‘Breue racconto delle 'virtù i^azxloni di Gioì M-at» 

“ teo Ancina Prete della Qongregatione dell'Ora- ^ 
tono di Roma , ejratello del Seruo di , J 
Dio dimenale , 

.... • ^ r < 

F Vrono Giouenale , e Giò: Matteo doppia- 
mente fratelli » poiché -,quantd ai fangue_» 
furono figli d'vn ifteffo Padre ^ e d’ vna iftef- 
fa' Madre, e quanto allo fpirito parimente figli 
d’vna medefìma Congregazione, e d’vn medefi- 
mo Padre S. Filippo; e così del/vno, come del- 
l’altro , quando hebbeto ad eflèr ammeffi tra no- 
ftri, il Santo Padre aflicuròla Congregazione.» , 
che farebbono fiati buoni, e gli haurebbono fat- 
to honore. 

E' viuuto Gio: Matteo ttà di noi, 6e hà perfe- 
uerato con virtù (eìnpre irrcprenfibile , & efém- 
plare, l’intero fpatio di jp. anni , dicialette de’ 
quali ne viffe fotto l’occhio , e la dìrettione di 
S. Filippo : & in tutto il décorfodi si lungo tem- 
po, quantunque egli fofle già graue d’anni, e de- 
crepito , volle lempre ofieruare rigorofamente^ 
tutte le noftre Regole, fenza voler mai riceuer 
difpenfa dalle fatiche , ò efenzione dalle comu« 
ni ofseruanze del noftro Infiituto . facendo gran- 
de 
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de ftima di ciafcuna Regola per minima,che fof- 
fe, perche diceua : nella noftra Congregationej 
habbiaino poche regole ) mà fe oderuiamo quel- 
le poche, tanto ci balla per efser Santi » foggiun- 
gcndo , che fopra quelle ci farà domandato con- 
to al Tribunale di L)io:e confiderando che l obli- 
go deila nollra Congregazione non ci altringcj 
i grani penitenze , & aullerità di vita , diceua-. , 

che potiamo andare in Par adifo in carrozza 

che per efser poche , e foaui le Regole del nollro 
Sd?adre,edouere,che fi ofìTeruinocon maggior 
amore , &efattezza , e che in riguardo della loa- 
uità deU’lllituto, le tal’hora ci manca qualche co- 
fa, ò non fi accomoda al nollro gutto , non ci deue 
parer gran cofa , mà fi bene è efpediente morti- 
hearfi per amor di Dio. 

Et in quello propofito di amare le mortifica- 
jZionifi auanzò molto > cercando con fantaindu- 
llria quelle , che erano compatibili col fuo fiato ; 
come per eiempio • Coftumaua di dormire ve- 
ftito.* non fi accollaua quali mai al fuoco, per 
fredda , e rigida che foÉe la fiagione . Non vo- 
Icua, che i fuoi yeilici fodero di panno nuouof mà 
foUmente vecchi, grolfi , e per io più laceri : fp- 
lito lempre di rappezzarli di fua màno , benché 
per non laper maneggiare l’ago ciò facefse coi^ 
punti lunghi .e radi , mofirando pari affetto alla 
fimplicità, & alla poueitimè mai fi lafciqperfua- 

dere 
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dere di veftirH di panno nuouo« parendogli fpefa 
mal impiegata per la fua perfona ^ mentre con^ 
quei pocoloprauanzoiì farebbepotutoconfolarc 
qualche pouerello . 

Nella menfa era fuo coftume di priuarfì quo» 
tidiànamente di qualche porcione, che più gli 
piaceua fecondo il fenfo. S'aftenne fcmpre dal» 
hvfo del fale , che fi tiene per comune commo- 
ditil della menfa . Peruertiua Tordinc delle vi- 
uande, mangiando le prime in vltimo, elVltU 
meda principio per cafiigare il gufio . Verfaua 
deiracqua nella mineltra à fine di raderla in vno 
fredda, &c infipida . Zelaua affai, che fotto prete- 
(lodi honefta ricreazione non fi ammeiteffero net 
nofiro Refettorio cofe, che fubodorafsero delitie, 
e non poteua {offrire, che trà perfonedifpirito fi. 
ragionaffe di materie fpettanti alla fodisfattione 
della gola .• e fe talVno haueffe detto , che la tal 
viuanda era fiata mal conditionata , il buon vec* 
chio non lo poteua tollerare , dicendo * Noi fila» 
mo troppo bene, e tanti, e tanti non hanno pane, 
Defideraua, che ciaicuno a mafie, e praticale la^ 
fanta mortificatione , lolito à dire ; Chi non dà 
à Dio quel che duole , non hà da Dio quel che^ 
vuole, Efebene gli piaceua la mortificatione.» 
cosi efiema, come interna > nondimeno fiimaua^ 
6camaua più Tintema , dicendo» che 1* elercizio 
della mortificatione efiema ci riefee molte volte 

infrut» 
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infruttuofo, perche .non ci accompagnamo 
pratica della mortificazione interna,: e fòleua. 
confermare quefto fuo fentimento conlantòri- 
tà del Profeta Ifaia, doue dice;JSrrf ieiunauimu'Si&. 
non afpexìfh . Sapete perche ? foggiungeua : Ecce 
in die ieiunij 'veHriinuenìtur ^olunt 'a's ^eflra , che_> 
fon le parole del Profeta immediatamente fé- 
guenti . Et efortando giornalmente ciafcuno ad- 
amare la fuacroce,foleua dire, che aH’hora la ero. 
ce è più pretiofa , quando fi patifce fenza colpa 
e cheTimprefa di Chrifto è vna Croce rofsa in-* 
campo bianco:cioè quando la Croce fi accompa- 
gna con l’innocenza . ■ i ^ 

Haurebbe Gio; Matteo nella aufterita della», 
vita ecceduto di molto gli ordinarij limiti della 
fua vocatione,fei Superiori prò tempore di Con« 
gregatione non hauefsero moderato'il fuo fpiri- 
to. Mà come che era obbedientiffirao, volle tem- 
pre anteporre Tobbedienza ad ogn'altro efercitia 
di virtù per caro # e di fuo genio» che foffe . Con f 
quella foggettione di fpirito fi afteneua pronta-* 
mente da dir meflà , quando il Superiore glie-» 
l’infinuaua per cagione di fuaconualelcenzaje pa- 
rimente ammetteua qualche comodità nel dor- 
mire ordinatagli dal Superiore in quella fua ca- 
dente età, quantunque tali macerie fodero a&> 
fatto contrarie alla fua rationale , & al fuo fpiri- 
to: folito mai fempre di dire al fuo Superiore» 

. - voi . 
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voi tocca di comma ndare , à me di vbbidire_»'J 
troncando con quello ogn’altro difcorfo . £ ne!- 
l’vltima infermità naufeando,e patedo eccelsiua* 
mente in pigliare , & inghiottirei! cibo, baftaua 
che gli fi dicefle > il Padre vuole , che vi cibiate , 
che fubito vbbidiua * facciamo pur l’obedienza 
diceua, C^/-i/7«j(loggiungendo) •vitam perdidititte 
perderei obedientiam . Et vna volta ad vna lem» 
plkre parola del Superiore , che efortò in comu- 
ne i noftri Padri à pigliare vna Indulgenza ìclj 
quel tempo promulgata in occafione di certo 
publico bilogno , il buon vecchio , che quafi mai 
per altro non vfciua di cafa,fi pofe fubito in cam» 
mino verfo S Gio: Laterano, doue à tal effetto era 
efpollo il Santifsimo , e con tuttoché venifle dal 
Cielo vna grofisilfima pioggia » non fii polsibile, 
che il veroobbedièteritardaffe l'effecutione del- 
la ianta obbedienza: ed à chi per ff rada procura- 
ua di deuiarlo da vn tale ffratio della fua perlona. 
lorridendo rifpondeua , Adelso è il tempodian- 
dare, che non ci è nefsuno allaudienza , & il Si- 
gnore Ita afpetiandoibifogna andare. Haueua im- 
prelso nel cuore , e fpefso proferiua con la lingua 
quelle parole di S. Paolo: Domine quid me 'vis /«- - 

cr/'^?e tanto foggiungeua deue feiupre dire il vero 
obbediente, e non pretendere come già quell’al- 
tro cieco, che Iddio gli dica, quid tibi 'vis Jaciamì 
Non c uraua d’altro intorno alle cofe fue , fe non.^ 

Zz diveder- 
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di vederci adempita pieaamcnte la volontà di 
Dio:e fe tal volta le coieriulciuanodiuerfamen- 
te da quello, che pareua delìderabile, con animo 
tranquillo diceua.- Non importa niente, quodde, 
Snìmus facete J'^cimusiTuitOQ buono.’lo voglioquel 
tanto , che vuole Iddio . 

Fti huomo veramente humile di cuore , e co* 
me buon diicepolo del fuo Saijto Padre Filippo, 
amaua di efsere Itimato per vn huomo da niente, 
idiota , balordo, e di niun talento . Parlaua poco, 
e con fimplicità . Taluolta comparue in Refetto- 
rio con vn cufhotto bianco in capo. Vn giorno 
fi lafciò condurre in carrozza à S. Gio: Laterano 
come per balordagine lenza Terraiuolo. Alircj 
volte da perfone qualificate fi lafcìaua vifitare, e 
trouare incamera lenza fottana con habiti goffi , 
e contentibili: e di fimili apparenti inettie fpef- 
fo ne faceua. Sentina bafsamente di le medefimo, 
ficonfondeua d’efserevno della noftra Congre- 
gatione, fapendo d'efscr indegno ( com’egli di- 
ceua) di (fare trà tanti Santi .Interrogatotal vol- 
ta quanti anni hauelTe, loleuail buon vecchio rK^ 
f pendere , Dies peregrinatìonis meee multi mali , 
Ogn anno nella feda di S.Matteo dillribuiua in..» 
Congregatione»e fuora molte immagini del San- 
to , e vi fcriueua lotto dì fuo pugno: Matteo San- 
to pregate il Signore , che perdoni à Matteo pec- 
catore . Vn Vefcouo Piemontefe dinoto di Gio; 
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Matteo gli difle , che defideraua vn fuo ritratto» 
a cui pieno di coafufioiie egli rifpofe . O Dio 
buono! che dite,Monfìgnore? Io fono vn Diano- 
lo , e voi domandate il mio ritratto? Onde vn_j 
himiliare del padre , che fi trouò quiui prefenie, 
accorgèdofi dell’interno difturbo,che egli haueua 
riceuuto da quel legno di fi ima , hebbe per beno 
di conlolarlo con loggiungere . E chevoleua mai 
fare del vofiro ritratto, già che voi non fete buo- 
no da niente P 11 che vdito» fi ralTerenò in volto , 
e difle : O tù l'intendi, e dici il vero. Amaua di 
efler corretto , non folamcnte da’ ma ggiori , mà 
anco dagl’inferiori, cosi in publico, come in pri- 
uato, & haueua dato incombenza à diuerfi maf- 
fimamente di Congregatione , che lo correggef- 
fero : e fe tal’hora in riceuere la correttione fi foflè 
in qualche maniera leu fato, foleua andare in ca- 
mera di chi l’haueua corretto è quiui genufleflb 
accufaua la fua luperbia, in eflerfi voluto giultifi- 
care . Vna volta trà l’altre, che il Padre Angelo 
Saluzzi all’hora Prepofito lo correfle in Chiefa 
con qualche rigore, il buon Padre non folamen-. 
' te vdi con fommilfione, e riuerenza la correttio- 
ne, mà partito appena il P. Angelo, non fi fapeua 
fatiate di lodarlo. All’incontro perche vna volta 
gli parue di riceuere in Chiefa, non sò che fegno 
d’applaufo in occafione , che parlaua delia diuo- 
tione della Madonna^iniegnando,e dillnbuendo 
! Lz 2 alcu- 
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alcune orationi iaculatorie, accortofì , che molti 
erano concorfi à baciargli le mani con comune 
dimoftratione di ftima in vn fubito fi fottraflc- 
dalla prefenza loro, e turbato le ne fuggì di Chie- 
fa . Non faceua conto alcuno del fuo proprio giu- 
ditio, ò parere , e volentieri feguiua il ientimen- 
to altrui : onde nelle materie , che fi fogliono 
proporre in Congregatione, diceua afifai ordina» 
riamente: Io non sò che mi dire.-Dichino purej 
gli altri , che io darò a fentire . Simi Imente non 
fiimaua di valore le fue proprie ora tieni, e quan- 
do altri ci fi raccomandauano , loleua crollare 
la teda , dicendo , che fi raccomanda fi ero pure-» 
a’ giouani , e più feruenti , e migliori di fe_i . 

Il P.Giulio Sauioli huomo , che ville con gran-» 
virtù, ed efemplarità nella nortra Congregatione 
eflendo Confeffore de’noftri di cafa , e conofeen- 
do la gran capacità di Gio; Matteo nelle cole_> 
dello fpirito , particolarmente in materia di hu- 
miltà, e mortitìcatione, gli ordinò , che quando 
fi voleua confelTare andafle à manifeftare tutte.» 
le fue imperfettioni , e colpe al cuoco di cafa , e.» 
che à lui vbbidille » & il buon Padre con fanta.^ • 
fimplicità così faceua , e pigliaua configlio, e di- 
rettione dal cuoco , finche al Confeflbre piacque-» 
altramente. 

Cuftodiua con ogni rigore la fua purità credu- 
ta comunemente Virginale . Sfuggiua di tratta- 

. recon 
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re con le Donne» e coltrato à trattarci, anconei- 
l’vltima vecchiaia non le miraua mai in vifoi mà 
teneuafempre ginocchi baHì,e'fì fpediua conpo<» 
che parole • Quando nel leggere incontraua_> 
qualche parola poco honeha ò la cancellaua,ò la 
Itracciaua » non curandoli di diformare qualfìlìa 
libro, quantunque non fulTe fuo : e per diuertire 
altrui dalla lectione di materie lafciue, operò, che 
lì componelTero varie facre canzonette: 6c era te- 
nuto per eletto, per contrafegno» ò per priuile- 
gio della, fua Angelica pprità vn non sò che gra- 
to odore j che tal'vno attefta hauer alle volte len- 
lito fpivirè il fuo corpo . 

Conlumaua la maggior parte della fua vita in 
oratione , & oltre à quelli Ipatij di orare , che lì 
prefcriuono dalla nollra Regola, dimoraua quafi 
tempre in Chiefa dinanzi al Santifsimo Sacra- ' 
mento , doue ò inginocchione , ò à federe loleua 
diuotamente alternare l'orazione, e medicazione 
con la lettionefpirituale. Con Torationematura- 
ua ordinariamente i fuoi affari; Gcome vna volta 
lià i’altre ftando in oratione , & interrogato che 
cofa facefle, rifpole : Mi preparo pel ferm one » 
che deuofar quella fera,feruendolì per farei fer- 
moni più deU’oratione, che dei libri.Cammina- 
ua del continuo alla prefenza di Dio , godendoli 
donod'vn intima^ e continua vnione del fuo fpi- 
tito con S.D.M.e viuendo»per quanto poteuajdif- 

occu- 
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occupato dalla vita attiua , foleua quali Tempre, 
ò leggere, ò orare. Et efsortaua tutti à quello t'rut* 
tuofo efercicìo della prefenza di Dio , delìderan* 
do , che ciafcuno almeno al fonare d’ogn’ hora 
alzalse la mence à S. D. M. con rinouare la me* 
moria della Diuina prefenza , lodando {ingoiar* 
mente, che in quella eleuatione di mente', àd 
ogni cocco d’hora lì dicellè almeno col cuore^ , 
Domiate da mbi fpiritum bonum : orationegiacula* 
toria à lui frequentilllmai lìcome gli era anco 
molto frequente quella, 11 mio bene, il mio amo* 
re è Giesù Crocimso mio Signore: &à quello Tuo 
continuo efercitio della prelenza di Dio , veniua 
attribuita vna certa Tua diuoca, e graue ferietà, 
che non curaua alcuna benché honeda ricreatio- 
ne,olìeruaadolì particolarmente,che nonfù qua- 
li mai veduto ridere. 

Era diuotilTimo del Santillimo Sacramento 
dauanti al quale confumaua ( come s’è detto) la 
maggior parte della lua vita, e doue lapeua,che 
Tolse elpollo»quantunque di rado lolelse vlcire di 
cafa,lovilìtaua con gran gudo ,ed in Tuo honoit 
leruiua ogni giorno la mefsa , ed efsortaua gli al* 
tri , che diuotamente lo viliialsero doue era ef- 
pollo» e madim amente nell’hore piùfcommode, 
quando non vi era concorfo di gente , dicendo 
con Tanta Gmplicità : quando non ve folla cia- 
fcuno Q riferua d'andare all'audiéza dei Principe, 

ecoÀ 


Capii o/o V, 3^7 

e così quando non vi c calca di gente è tempo 
opportuno per comparire aU’audienza di Dio» 
che chi vuol eHere enaudHo , e riportare gratio» 
è douere,che alquanto fì {commodi . Celebraua 
con gran diuotione ogni giorno la mefTa , efatto 
nell’olTeruanza delle rubriche , e con grand at- 
tentione,e fpìrito recitaua i’horeCanohiche,cia- 
{cuna per quanto girerà poUibile alla fua propria 
hora_. . ' 

Haueua vifcere di gran carità e tenerezza verfo 
i proflimi,e maflimamète verfo i poueridbuuene. 
do loro con gran compaflione per quanto fi llcn- 
deuano le fue forze, elegendo bene {pefio di pa- 
tire in le mcdefimo la priuatione delle cofe an- 
cora neccflarie per prouederneloro. Videin_» 
vn giorno di Verno vn pouer’huomo mezzo 
ignudo patir molto di freddo» lo menò in ca- 
mera fua , lo vefti col tuo proprio giubbone , chè 
era di pelle, e de’fuoi proprij calzoni, che haueua 
indoffo : e perche il. buon vecchio nonhaueua-, 
altri,che queUi(per quàto fi feppe poi per l’atte- 
ilatione d’vn fuo figliolo fpirituale) rcftò per tut- 
to quel verno con gran patimento di freddo, an- 
dando in quella rigida Itagione con le fole mu- 
tande di tela, per hauer ricoperto co’fuoi calzoni 
quel pouero . Souueniua con grand’ amqre di 
quello, che poteua, e fi affligeua amaramente di 
quello , che non poteua . Haueua pollo auanci 
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la fua camera vna gran cafsa con l’infcrlttionej : 
Guardaroba de'Foueri , e quiui pregaua con fanta 
(ìmplicicà tutti i PP.eifì:atelli,che deponeHero 
fuccelHuamente tutto quello , che haueuano di 
auanzoy come di veiliti di nero > ò di bianco, ò di 
qualfìfìa altro vtenHle, ò pure di cofe comeitibi- 
li , lafsando libertà cosi à fe medelìmo , cornea 
gli altri di Congregar ione di fouuenir con quella 
guardaroba à quei pouerelli, de’ quali hauelTero 
hauuto notitia, fecondo , che in Domino hauef- 
fero giudicato; e perche la cada flaua fenza chia- 
ue,ed elpofta ancora àforeftieri, che follerò palfati 
per quel corridore , haueua fcritto con lettere^ 
maiufcole , à villa di chi apriua la calla. Si quis 
non pauper ex bis alt quid acceperit^ciat , fè à pauperi^ 
bus facrilega crudelitate furripere . Quella fua cor- 
dialità verlo i poueri lo faceua anch’elfere gran* 
demente compalUoneuole verfo gliartigiani,dan« 
do loro lenza replica, ò minima còntradittionc-* 
' tutto quel tanto , che da eflì fe gli chiedeua per 
prezzo, & à chi lo dilTuadeua d’ellere si prolulo : 
£'meglio(rifpondeua ) che l'artigiano habbia— , 
qualche cofetta del mio , cheiodelfuo. Vfaua 
poi per quanto poteuadidar loro occalione di 
efercitarfì nelle lue arti con doppio acquiho,e di 
tenergli occupati , e di prouedcrgli di honefto 
guadagno ; & hcbbe fempre riguardp,che nelTu- 
no 0 anaticalse gratis per feruitìo hio , volendo 
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fempre retribuire abodante mercede anche à chi 
laricufaua . Vifitauacon moka carità grinfer- 
mi de.li Spedali , gli leriiiua > gli confolaua, por- 
tana loro qualche riftoro, c voleua condurre feco 
anch’altri à queft’opera di carità , e nel minifte- 
rio che fi rendeua à quei poueri infermi preme- 
ua che fodero feruiti i più bifognofi,e più abban- 
donati . Ricordateui (diceua) che quando Chri- 
fto Signor nollro andò alla probatica Pileina, trà 
moltidlmi infermi adocchiò il piùgraue, & il 
più diméticato di tutti: bomotrìgintazy oHoannos 
bdkns in infirmifaie fùa»\\ quale potè òSxCyhommm 
non babeo . 

Fù mandato da i Padri di Congregatione ad 
vna noftra Badia di San Gio: in Venere in-j 
Abruzzo , accioche col miglioramento dell’aria 
folleuafse la lua fanita, infieme coll’occafione 
della campagna fi diuertilse da qualche agitatio- 
ne di fcrupoli, con i quali S. D. M. lungo tempo 
l’efercitò.Siferuì di quella occafione per gran_« 
profitto di quei popoli; vi miniltrauacon molto 
frutto la parola di Dio , afcoltaua con pari vti- 
lità !e confedìoni , inlegnaua à i fanciulli , 6c à i 
rullici la dottrina chriltiana , premeua d’illumi- 
narli, einltradarlinelle virtù: e perche molti 
huomini di campagna occupati nelle faccende^ 
rurali per la lontananza della Chiefa redauanO 
in nòpicciol pericolo di perder la mefsa ne’gior- 
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ni feftiui, il buon vecchio , fi leuauà di notte con 
luo grande incora modo, andaua ad vn Caftel- 
lo lontano ben lette miglia detto Santo Eufanio 
per dirui la melsa à bora congrua per quei poue- 
ri agricoltori, introdufse in quei popoli la fre« 
quenza de’Sacranienti , che poi per molto tem- 
po dopo la fua partenza fù continuata ; rcftando 
felicemente mutato lo dato di quell’anime , che_» 
communemente l’acclamauano per Santo , e nel 
medelìino tempo fouueniua,per quanto fi ften- 
deuano le lue forze, alla pouertà»e doue non fi 
itendeuano* faceuail procuratore de’poueri ap- 
prelTolPadri di Congregatione. 

Amaua c5 affetto veramente fraterno i nofìri 
di Congregatione, e badi il dire, ch’efsèdofì am- 
malato vno de’nodrijche fù il P.Giacomo V olpo- 
nijil buon P. Gio; Matteo non dubitò d’offerire à 
Dio la propria vita per la vita dell’infermo, pre- 
gando S.D.M.che volendo torre qualche foggetto 
alla Congregatione, fi degnafse di lafciare in vita 
quello , che era buono à qualche* cola che to- 
gliefse dal modo lui, che non feruiua d’ altro, che 
di pefo ì tutti i parendo à lui in colcienza d' efser 
tale, e fpefsoreplicàdoA le medefimo.Kf quid ter- 
r*m uccuj^oì òc era il fuo amore verfo i nollri di 
Congregatione vgualraente fenza partialità di- 
uilo verlo ciafcuno , folito in ogni occafione , cl. 
madìmamentenell’hora della ricreatione^ di cò-> 
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partirfi coli fanta vgualità à tutti; e per Aio ordi« 
nario più godendo di afcoltare, che di parlare. 

Stimaua grandemente lapretiofità del tempo, 
e con gran rigore inuigilaua di non perderne.» 
minima parte in otio , e non poteua foffrire, che 
altri ftefsero otiofi, dicendo fpefso, Modicum /egg, 
tnodkum orcii modicum iabora Jìc erh tibi Joelix 

hra . Amaua il Alcntio , e quel poco, che parla- 
la , foleua efsere di cole fpirituali , diuerteudo 
Tempre con bel modo i ragionamenti inutili : 
ne’difcorfi di guerre, ò di liti,ò di Amili materiej 
premeua di far capire ì chi feco difeorreua , chcj 
fropter peccata ^eniunt aduerfa^ e che A dourebbcj 
premere in rimediare à quefti,enon in querelarli 
di quelle- _ 

I^e’fuoi fermoni quotidiani rifplendeua vna ^ 
ingenua, e fanta Amplicità, nemicifsimodiogni 
ornato, ò artiAcio, & i Tuoi temi ordinari) erano 
la penitenza,e la memoria della morte , eccitan- 
do fpefso, de aiutando gli auditori à fare atti di 
contritione , fecondo certe formule da lui com- 
polle, ftampate , e diilribuite ; & era tale il cre- 
dito, che s’haueua del Senio di Dio,che molti ve- 
niuano à fuoi lermonì non iato(come diceuano) 
per vdirlo, poiché quali lempre ripeteua l’iftefse 
cofe, quanto per vederlo, parendo loro di gode- 
re la prefenza dVn Santo. 

Continuò in quello Tanto efercitio della pa- 
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rola di Dio fino aireftremo della fua vecchiezza, 
prontifsimo Tempre à fupplire in luogo di ciaf- 
cuno ,che per infermità , ò per altro fufse impe- 
dito di fermoneggiare: e quando per la decrepità 
non poteua più lalire il monte diS.Onofrio à fare 
i foliti fermoni , non perciò voleua efentione_. , 
znàpermutaua quel (ermone con alcuno de’ no- 
(Iri giouani,mandando quello al monte , e ri(er« 
uadofi egli à fupplire in Chiefa per eliso nel gior- 
no confueto . 

' Hebbe quello Seruo di Dio fin che vifse , vn_» 
interna croce per cagione di fcrupoli, con i quali 
S.D.M. li diede grande, e lungo campo di meri- 
tare, e ne fù talmente molellato, che per quiete^ 
di fua cofeienza fù (limato bene , che defillefse-» 
dal carico di confefsare , ficome in effetto feguì: 
& egli per non fottrarfi dal feruitio dell’ ani- 
me in quello, che poteua, fi efercitaua almeno in 
catechizzare , & inftruire i pouerelli , & i conta- 
dini, Scaltra gente rozza, a’quali con grand’affet- 
to efplicaua i millerij della noftra Fede, il modo 
di ben confefsarfi , & i precetti del viuere Chri- 
iliano, fecondo lo flato loro . 

£t in tanto apparue mirabile la bontà,elapro* 
uidenza di Dio colfuo feruo» poiché dopo d’ha- 
ueilo humiliato,e perfettionato per tutto il tem- 
po di fua vita con la moleffa croce dell! icrupcrii, 
che àchì ama Iddio è pefa ntilDma, nel fine dei. 

la fua 
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la fua vita, pochi giorni prima di morire , quan- . 
do le punture della confeienza foglionoeffere più 
inolefte,& atroci, fi dileguarono affatto dalla fua 
mente tutti li fcrupoli, e guflando nell’interno 
vna ferenitài e pace di Paradifo , riposò placida- 
mente nel Signore . Haueua il buon feruo di Dio 
in tutto il corfo di fua vita hauuta familiare la 
meditatione della morteimà negli vltimi fuoi an- 
ni,più che mai fi andana preparando ad vna buo- 
na morte:prolungaua più del folitoil tempo dell, 
oratione, edella lettione fpirituale, fi licentiaua 
da tutte le occupationi eflerne per buone che 
foffero, pareua , che non poteffe ragionar di altro 
che delia morte , dillribuiua molte limofine per 
impetrare la difpofitione ad vn felice paffaggio , 
fin tanto, che fopraggiuntali v na molefta fluf- 
fione di catarro ,'fi auuide di eflfere giunto al fi- 
ne del fuo viuere ; e quantunque comunemen- 
te non fi faceffe cafo del fuo male reputato per 
leggiero» efifo però chiaramente predifle,che non 
ne farebbe guarito, nè più comparfo in Chiefa , 
nè pure vfeito più di letto: In ( difle_» ) 

non ms-vidditis amplius idonee dicatìs reepuìefcat ìn^ 
pace . £ con vn’ altro , predicendo più diftin- 
tamente il giorno della fua .morte , dille : Io 
andrò in Chiefa il giorno di Pafqua , mà porta- 
to: e cosi fu. 

Si era 
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Si era in tanto fatto appendere molto da vici- 
no vna dinota Immagine del Tranfitodi S, Giu- 
feppe, e con la contempla tione di quella facra 
hiftoria confolaua il fuo ^irito« reperendo fpeffo: 
GiesùjGiufeppe, Maria vi raccomando Tanima 
mia • 

A di 2 ^. di Marzo li fopraggiunfe la goccia ^ 
che gli leuò la parola, e lo refe affatto ftupido, ed 
immobile, per la qual cofa da’ Padri fu giqdicato 
dargli l’Olio Santo. Riuenne poi per forza de’ 
medicamenti > ma aggrauandofì fucceffiuamente ‘ 
il male per difetto della virtù efpulfìua , e per la 
copia del catarro- fi riduffe à non poter più pi- 
gliare alcun’alimento lenza ellrema fua pena: 
onde pregaua, che per carità lo lafciaffero Ilare , 
e che non gli facelsero prender cibo, che fi fenti- 
ua morire - mà perche fi giudicaua cffere bene ri, 
fiorarlo con qualche cola , i 1 Padre Angelo Sa- 
luzzo Superiore l’efortò ad obbedire al Medico. 
&à gl* Infermieri : all’ bora Gio: Matteo: Hor- 
sù(rifpofe) facciamo l’obbedienza.-Date pur qua , 
che mi sforzerò. Chriflys ^itamperdìdìt ^ne per- 
deret obedientìm'. e con c iò obbediua mollo prom 
lamente : e benché tal volta per l’afianno , che 
fentìua non potefse più, al folo dirgli, che il Pa^ 
dre haueua ordinato, che lopiglialfe - fi fogget- 
taua; nonoftante, che perla violenza folle co- 

ilretto 
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ftretto à dire: Ohimè non po(To più.'Miieiricordia 
Signore ,mifericordia: ed eiTendogli fuggerito da 
vn Padre à patir volentieri ad efempio di Saa^ 
Francefco, chediceua: E tanto il ben, cheafpet- 
tOjche ogni pena m’è diletto, con gran fentimenu 
to diffe : Ed io Signore , che non pofso patirei» 
niente ! 

Verfo chi gli afTifteua hauea tal difcretione, 
che non poteua patire, che fi pigliafseroper con* 
to fuo alcun’incommodo, e molte volte bifogna* 
Uà , per non dargli dirgnllo» che andassero à ri> 
pofarfi . 

A chi lo vifitaua Inculcaua il far bene in vita» 
poiché, diceua, fe non fi manda auanti il lume 
delle buone opere, alla morte ci troueremo all’ 
olcuro. Traquelli,chelovifitarono,vno fù Cefa« 
re Cardinale Fachenetti all’hora Prelato,ed An^ 
gelo Cefi Vefcouo diRimini,il quale faputo l’ag^ 
grauamcnto del Padre, fe ne venne dalla Trinità 
de’Pellegrini, doue era fiato àiauarc i piedi, con 
lopra il lacco della Confraternità, e difse al Pa- 
dre, che fe n’era venuto à vifitarlo con l’habito 
del lacco; al l’horaGio: Matteo: Monfignore,che 
gratia c quella? à che effetto incommodarfi ? Sete 
venuto a vifitare quello verme, quello facco di 
fterquilinio , quello miferabil peccatore : e vo- 
lendo quel buon Prelato efier benedetto da Gio: 

Matteo 
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Matteo» non volle mai fo^^isfa^lo^ dicendo fem- 
pre: Rgo dtbeo benedici i te» à lei fi conuiene » che e 
Vefcouo il benedirmi. 

Tra tanto s’andaua continuamente trattenen- 
do in orationi riacolatorie , ed effendogli fugge- 
rita da vno quella laude, che dice. Quando (ara 
quel di,chdo partirò dì qui &c. eflb confuo foni, 
mo contento la replicò tutta, aggiungendoui in.* 
fine Amen . 

Sifaceua poi leggere qualche libro fpiritualc_»» 
etra gli altri v no, che tratta deirhumiltà. Fecej 
poi iltanza dVdire qualche cofa dal libro 
tìopt mortes lufiorum compofto dal Padre Gio- 
.uanni Seuerano; mà temendo, che col tanto ap- 
plicare alle cole lacre, gli veniflè qualche nocu- 
mento, non ftimauanobene il concedergli tale^ 
lettione: finalmente replicando Tillanze, glifù 
portato, ed ordinò, che glilofle letta la morte di 
San Bernardo, e quella de’due Corradi Teutonici 
deirOrdìne de’Predicatoriie perche vdì,che l’vi- 
timodi quelli due Seruidi Dioalcuni giorni aua- 
ti la fua morte volle Tempre tenere gli occhi chiu- 
fi, elio adimitatione di quello Santo Huomo per 
alcuni giorni fi contenne in quei modo per mag- 
giormente Ilare raccolto in Dio ^ e per offerirgli 
in quelTvltimo, come in iacrilizio, la villa, la«* 
qude dopo hauerla per molti anni poco meno , 
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che perduta , haueua per la Diuina Bontà ricu- 
perato . 

Stando in quella manierajripeteua fpeflo quel 
Domine Adauge dolorem^fed Adauge Patientiam , ò 
pure , T{efpke in me , & miferere mei , Miferir 
cordia Signore 5 Mifericordia. Si faceua leggere 
ancora k Paffione del Redentore delcritta dsL^ 
Santi EuangeliHi,e rapprefentata dalla Chiefain 
quei giorni, e rimirando la fua propria viltà» 
prorompeua in parole di gran compuntione,vo-r 
lendo, che i circondanti fi vniflero con lui infie» 
me à chieder mifericordia al Signore , gridando 
ad alta voce: mifericordia, mifericordia. 

Il giorno auanti che moride , in prefenza di 
molti Padri, proferì con grand'affetto quelle pa- 
role medefime, che già vicino à morte difle Sanj 
Bernardo, all’hora, che s’accorfe d’effère tratte* 
nutoin vita per Porationi de’fuoi Monaci.Padri, 
c fratelli , f»id tene ti s miferum hominem ? foniores 
eftìsy & inua/uiftis centra me apud Dominum oratio^ 
nihus ^ftriix finite me 4^//-^. Per carità non pregate 
più per me»* finite meahire: e rifpondendogli ilP. 
Pietro Confolino. Padre mio, e doue farebbe la-, 
carità, fe noi non pregalfimo per lei, e per la lua 
fa Iute? e che? vorrebbe, che pregaffìmo, che mo- 
riffe? non sa, che la carità non vuoi queffo? Mori^ 
re sì, morire» foggiunfe Gio.* Matteo, per veder-» 
pni in dato di non poter mai più offendere Dio { 
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e ben lecito ancora pregare per quefto i Hoc mbì 
cxjedit . Soggiungendo quello , che foleua ipeffo 
dire : Pregate non più perqueftocorpat^io , mà 
per lanima . 

Pregò poi il Venerdì Santo il Padre dell’Ora- 
torio à voler far gridare per feli fratelli dell’Ora- 
torio congregati all’or al ione Mifericordia al Si- 
gnore: e mandò a chiedere conforme il cófueto il 
Santo del mefe,c gli toccò per forte, come fi fuo- 
le. Santa Caterina di Siena, con fotto quello do- 
cumento. Se fop por d volentieri la Croce con.» 
Chriito, lappi, che prefto ti ritrouerai vicino al- 
la porta del Paradilo: il che vdito da Gio: Mat- 
teo, replicò più volte Amen Amen Amen. 

AggrauandoO poi più il male, nei Sabato Si- 
to, fi lenti molto mancare , e con gran difficoltà 
mandaua giù anche il confumato . Se ne itaua_. 
però in mezzo à dolori, tutto vnito col luo Dio» 
recitando fpeflb quel Rithmo di San Tornalo di 
Aquino. P/rfgrfj Jicut T homas non intucoryDeumta-^ 
men ineum u confiteor. lefn, qitem 'velaum nunc afpi’.^ 
cìoy oroyfiu illuda qno i tam fitto , •nr tc reuelau cer^ 
nens facie» 'vifit firn beMus tut fiorine . 

.Siteneuadel continuo elerciiato in atti di co- 
tritìone, feruendofi di quella profa de’morti: i^- 
tordare le fu quod fum cauja tu£ ne me per» 

das ìUa dìcy &c altre volte. Cor contritum quaficinis^ 
gere curata mei finis. Et anche. Domine fine me abire^ 

edite 
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educ de cuftodÌA animam meam. Veni Domine, Ù no fi 
tardare^ olle poi, che gli C dede vn baft one,chc 
teneua per appoggio, quando fi leuaua, e tenen- 
dolo llretto co ambedue le mani per loago tem- 
po, profelsò di riceuerne gran conforto , il che fe 
ben egli non dichiarò , fù riconofciuto per mi- 
ftcrio proportionato à quei fanti giorni , quafi fi 
ricordafl'e di douer celebrare la Pafqua tenens 
culum in mAnibus , 

Auuicinandofi alPcftremo sù le 2 1. bora del 
Sabato Santo gli fù fatta da’Padri la raccoman- 
datione dell’anima,rifpondendo fempre eflb di- 
uotamenteà tutte le orationi con voce però al- 
quanto confufai ma finalmente mancandogli la 
parola, altro non fi vedeoa, chevndiuoto moto 
di labbrate nell’inuocare,chefi feceda’circollanti 
ilSantiffimo Nomedi Giesù, e Maria, refe pla- 
cidamente il fuo Spirito al Signore à di 3. Apri- 
le circa l’hore 22. in età di ottanta lei anni, e fei 
mefijdopohauerèfpefifantamente 60, anni in_^ 
Congregatione, etra quelli 17* fotto la cura di 
San Filippo. 

Fù portato morto il corpo nella noflra Chie- 
fa, e fparfala fama del fuo paflaggio, concorle., 
numerofiifimo popolo à venerarlo, raccoman- 
dandofi tutti con pia fede alla fua interceffione.., 
e chiedendo à gratia qualche particella delle fue 
cofe, come per reliquia. 
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Le cofe miracolofe, che di lui fi raccontano, fi 
in vita, come dopo morte, benché fieno e molte , 
e giurate, volentieri fi tralafciano, ballandoci di 
hauer data vna breue notitia di quello buon tì- 
glio di S. Filippo, e degno fratello dei Seruo di 
Dio Giouenale . 
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T), Bernardo dì CaUxx<^nù . Qiouenalt gli apparifie^ . 

15 1. ' ' 

E, 'Bernardo d'AgoHa Cappuccino guarito da Giùue^ 
naie, 2^8. 

Henemmiatore . T^trcuote con fibiaffo nyn heSUmma^ 
tote ^e che occorra, ‘ 

*Bigatti,Vedi Vermi delia feta, 

'Bonifatij , Signora de'Bonifatij^ che le occorra cotL^ 
Giouenale. 205'. 

braccio , Guari fce Gir. M acque da 'ua braccio, 

j. X’ iV'X'-Ji '4T 

'' ' * \ v. ^ ^ , V*'^ T’ X l 

C Aluìno , Conuerte con le (ùe orax)oni il Nipote,^ ', 
di Calumo di qualejifece Carmelitano Scah^pm 
171. 

Caluìnifla conuertito , 16 p. 

Camera , Amico del ritiramento » e deììa camera* 24* 
233. - 

Cede la propria camera per accommodar meglio *vn* 
altro . 28. 

Fa in camera diuoti colhqnij col Crocìjijjò ^ e con la 
BeatìJftmaVergine,^^, a . j 

Fort a fico fatto V efiouo la chi aue della camera, 10, 
Sta poueramente incamera, 31. 

Vi tiene •vn tefibio di morto con alcuni 'verji 
fitto, ^i, 

. . , Ccc Sotto 
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. S otto di quello pone la limojina, 1 8 8, 

E quajìfempre ritrouato in oraiiom in cerniera, 2 31 
Hauendo -vna camera, che miraua •verfo il giardi* 
no , jìfolleua da quelle piante all* amor di Dio. 184. 
I S uperiori non gli lanciano tener in camera , fi non 
le cofe necejffarie ^perche ài tutto dauaper JimoJina . 
201. . ^ 

Camerino . Promoue la CongregazJone in Camerino , 
21. 

Camillo Card, Borgbep poi Paolo V. confacra Gioue^ 
naie, pq. 

Camillo de Lellis fi configlia con Giouena/e, 207, 
Campana, Prima che morijje, fi ruppe la campana della 
Chiefa di S 0/112x0, 

Cttncellaria.ì^on affitta laCancellarìa, 105). ' ^ 

esponici . Amano Giouenale, 210. ^ . 4 

*Prima di morire dà loro ricordi, iqj. 

T)eputa nan Canonico per Economo. 10^ . 
Cé^tatcclefiafeico , Suo fpirito intorno il canto Eccle^ 
fiaHico.1^1, 

Canzonette .Cancella , e trincia le profane, 7 .q 6 . 
262. 2(5’3. 

Corregge chi le canta. 2^7. 

Cappella , In moltiluogbi fi fono declinate Cappelle in 
piobonore . 357, 

Cappello Epifiopale nella fua traslatìone fimuoue.162. 
*Pio fentimento d'mn Sacerdote inconfiderar quefto 
moto, i(f^. 

. - 1 j j . > 
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Cappuccini . Dona loro gran parte de>j noi libri, 1 1. 

\i n^ale della loro opera nelle ^iìjjioni. 171. 
Affifte alle loro induftrie per conuertire gli her etici 
17 1. \ j 6 . 

Careftia predetta da Giouenale ,0.2 j, 
Card,Aldobrandino,V,lPietro , • .. -, v 

Card, Baronio , Vedi Cefare , ! t ^ i 

Card, Battorìo, Vedi Andrea, ‘ ‘ . . 

Card, Bellarmino , Vedi T^^oberto . ^ < 

Borghejè , Vedi Camillo, Scipione , 

Card, Borromeo , V edi S ,Carlo , Federico , i. . J 
Card, Facebenetti, Vedi Cefare , 

Car d, T arugi , Vedi Francefeo M.aria , 

Carità di Giouenale^verfò Dio , i 2 o.,efeq, 
VerfoilproJJtmo, ipa. & feq, 

Verfo ipouerl 25.‘(5'2.(5'3. 1 24. 1^3. r pQ, 

S, Carlo Borromeo S crine fpefso ù Giouenaley eji racco» 
manda alle fue orazioni .333, 

AjfomigliatoàS, Carlo nelle fun^fioni Epifcopali , 
223. 

• 'Oa/kgger U ’vita diS.Car/ot‘ì«femora i irama, 
re il martirio, lA^, 

Carlo Broglia poi Ardue feouo diT orino alloggia tn^ 
cafa fua Giouenale, p 6 , 

C arto Émmauuele, Vedi "Duca di Sauoia , 

Carlo Lombardi ferine la Vita di Giouenale, 330. 
Carlo T appi a loda Giouenale, 48. 

Carneuale, Ffèrcizjj introdotti da Giouenale in tempo 

Ccc 2 di 
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dì carneuale . i oo. i'4 t. ' 

CU gli occorra in Fonano con •vrt comcdiante, i o i . 
Induftrtt ^er rifinire i jnòi penitenti dal coidena^ 

le, 5’^. ’ ^ 

Carte dagiuocare,Le flraccia,iSp, » , 

Capa. Vien fpezTjtta la pa ca^a,e ttHutà per. reli^ 
quia, 162, ' - f' 

Ca]tità,VediVìrginità, ' 

Catalano Tetito fanato da dolori di reni, ^oS^ Vn?»v> 
7 rediz.iorti jattegk da Gìouenale, 2 85). 

Caterina Borda guarita da varie infermiti 
Caterina Guetia da fattura, 311. ' ‘ ■ ' * 

Cauallo , Non tiene canai lo in palla 1 1 0; ^ 

Ceda , Mi mage cella placet ,foleua dire , e quanto 
nefofje amico,2^,.2^'^, 

Cerimonie della Chic fa , Funtualìfpmo in farle\ 2 r^. 

. Premura» che da gli altri s'ofseruino con pari pun^ 
tualita, 21 q, - ' ' ' ! 

Certojini ,Riceuono Giouenale nella fuafuga,j%, • 

Ce fare Baronia lo dà a conofeere à S .Filippo, 17 r * 

^ . Gli commette il riuèdergli gt Annali Bcelejiaftici . M 
ilfidem, • ‘ ' r ? 

. Ij) chi ama vn* altro S, Bajtlio, 

Lo difsuade di mutare [tato con vna lettera, che gli 
ferine, 67. 

Lofi dormite in vn letto Pontifìcio %c degli dorine^ 
poueramente , 2%2. 1 ■ ' ' 

. Fatto Cardinale, 7 ' , " * 

i. - > ^ Profeta 
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Protettore dellaSXlafa di Tonottè» 54, 

Quanto ftimi GiouenaJi, ^^6* 

Vuol t che ^/i fi a correttore .337, 

‘ Giroìamo Bernahei firiuendo la 'vita del Baronìa 
parla di Gìouenale con gran lode, 34^. 

Ce far e Card. Pacche netti, V fita Gio: Matteo Ancina 
nelt'vltima infermità, ' 

Chantal , M adama di Chantal è pregata da S.Fran . 
cefo di S ale s à porger fi^ffragij per /‘anima di Gio- 
uenale.'^j. 

Chierici pouerì aiutati da Gìouenale, 1127. 

Prà Cherubino da Moriana infteme con Gìouenale prò- 
mone la Congregatìone degt Heretici conuertiti . 

• 172. 

Chiragra, Sci pone Card. Borghefe rìfana con t anel- 
lo di Gìouenale, 5 ^6, 

T omafò Baua guarito dalla chiragra, e come, 2_p<r« 

Cieclù . Carità di Gìouenale n^erfo due ciechi .61, 

Mediante njn cieco introduce lafreejuenxa alla *vi- 
fila deltOfpedale degtlncurabili in Napoli. 6'^, 

Cielo fieli ato, Gufla diniedere il cielo flellato, 143, 

Cilicio. Porta il cilicio. 31, 

Cipolle raddolcite da Gìouenale, i ap* 

Cìem. Vili, non ‘vuole , che Gìouenale paffi ad altro 
flato. 73. 

Lo coflringe ad accettare ilVefcouado.^ì^ 

Che dica à Gìouenale in darli il Rocchetto. ^ 

Gratie, che compartifeeà Gìouenale, 

Vuol 

! . gitteedby - ìoogk 
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Vuol leggere la fua lettera IPafìorale, ^7, 

Gli manda hreue lodando le fue fatiche, 12$, ^ 

Stimajche fa di Giouenale, 207. 3 26* 1 

fir. Clemente di Santa ^Maria nipote di Caluina \ 

amico di Giouenale conuertito con le fìte oratio^ | 

ni, 171 

Colombe, GuHa dì 'vedere le colombe bianche, 266, 

Colonna Traiana,Inuiata da Giouenale alT^ di Po^ 

Ionia. 20^, y ^ ^ y 

Comediante, Che gli accadde con •vn Comediante tn-^ 

Fojfano, loi. 

Compagnie cattine fchiuate da Giouenale. 3 . 

Compagnia di Giesù, V n giouane aiutato da Gioue^ 

naie entra nella Compagnia , e muore per la iv- ^ 

de, 

S* adopera accìoche Pontio Cena lef ondi inNh^a 
•vn Collegio, 247. 

Compuntiua, Efercitio introdotto da Giouenale in Sa-^ 
iuTxo. 143. 

In Fojfano» 101, 

Comunioni i e Confe/Jtoni nella 'vifita, 1 30. 1 3 4. 

C onclujionì, S ofliene publicamente Conclujìoni, 3 . > 

Concorfo al fio Funerale 15* 5’, j 

Confezione, la frequenta da fecolare quotidianame/tm. ^ 

te, 17, ) 

Fù vna Confejfene Generale con San Filippo, ibij^ 

E'poflo per obbedienxa a confeZare. 34. 

Suofpirifoin queHo mini fle rio, 

Suo 
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Syo indefejjò Hudio k Jauore\deli* anime in 
tniniflerio,qq^&feq, ' ^ > 

- Auutfiy che gli diede San Filippo intorno il confef- 
farDonne.qS. ' - 

Scuopre nel confejffàre gli occulti del cuore.Sq, * • 

' Non 'lìuol jare limojtne al Qonfejponarioy e percbcS 

- I . r' 

Confejfa ancor daVefiouo^iì.1, 

V icino à morte fa mna confefjione generale. i ^ o, 

F re mura ^ che hebbe, e prouijioni , che fece intorno 
quello S aerarne to nella fùa Qbiefa di S alu:iixfl, 1 1 4 . > 
Congregatione deltOratorio. San Filippo la fonda if. ! 
In òàn dio: de* Fiorentini fi fanno gli efercitij della . 
■ Congregatone^ Giouenale grademente ne gode, i<r« 
Entra col fratello in Congregai ionfy i8« -, 

Sua maniera di ‘vìuere in Congregatione ; 2 o, 2 1, ! 
22.338.352. 

Procura, che altroue fi propaghi tiflituto.i i. 

^ affa a''Njapoli in aiuto di quella nafeente Con- 
eregatione. 

Rende gratie k Dio per hauerlo poHo in cosi tran* 
qui l la 'lìocatìone, 7.0. 

Porta feco la chiane della fùa camera, quando è ca» 
uaiodiCongregatìonet e fatto Vefcouo, 20 . 

Ad 'vno tentato d'^ufeir di Congregatione apparifee 
e lena la tentatone,^ ^Q. 

S* introduce tlnflituto dellaCongr. nella S.Cafa dì 
*r onone,doue n*è primo Prefetto S,FranceJco di Sa-> ‘ 
34* Gioue- 
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Giouenale fa 'volo per fùapriuaia diuomae di per^ 

feuerare inCongregatione.j^^ - 
Congregat/one dineretìci tomertitì procurata duua 
Gìouende,\j^ 

Contejpt di NLiraHda,VediéViceRfgiua di Napo/i, 
Controuerjte, Studia le conmuerfie del Bellarmino per 
predicare cantra gii Heretici. i6%. 

Comterfatione, Abborrifcela conuer fattone dlbuomlni 
non [acri, 7. ^6* 

Giocondijf mo nella conuerfatione, a 8. 

Conuer foni di Beccami, ' 

Canuerte*nn Soldato. ^7, v 7 '. 

Conùerte Heretici, i (Tp . 3 4^. 

Corrado Domenicano,Gio:NLatteo t imita fiondo nìci^ 
HO a morte, u 

Correi tione. Si ferue con grondatile altrui di carità-^ 
tiue correttioni, 14. 

E* aimelenato per bauer fatta quefla opera di cari^ 
M. 147. t. \ 

libertà^ che baueua in eorreggere, ii ^ 
Gode de£èrecorretto,2^* 

Corte, Come^viueffe fantamente fiondo in corte, 12 , 
Quanto fi conferai lontano dalle corti fiondo .in 
Congregaeìone.2 x . ' 

Alcuni della Corte del Cardinale di T rento fi fan-m 

no^B^igioJi, 14. 

Cofiarotta, Francefco Frouana guarito,2p^. 

Croce Col fegno detlaCroce lìbera damale GioiLoreà^ 
Z.0 Cuneo, 2^S, Xornam 
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Tomafo ^orgarello, 2^^. 

Croce rojpt tn campo bianco Jtmholo dicb'tpatìfce ifiHo- 
* ce fi temente, ^ào, , 

Chiama croci le dignità, 8 
Modo dt portare la croce vilmente, 2 ^o, 

Crocijìjpf, Con 'vn Crocìfijjò in mano fà molte paci. ^ 3 . 
^rama tthauere fempre Manti gli occhi C bri fio 
erocijijpi, 222. 

Fà con ejjo coiloquij in camera. 24.345, 

Cura Faflorale di Gìouenale, 11 4 ^, 0 " pq. 

Curato di Cuneo. Che dica di Giouenale^ mentre era..» 
giouane. q, 

Auuertifce un Curato^ che non uoglia flringerji in 
Jamiliarità con una Donna, 212. 

' Procura buoni Curati, iiq. 

V uolcy che imparino à fermoneggiare , conforme^» 
f ufo de *Fadri dell'Oratorio, 1 1 8, 

D ■ 

D Ecime, Carlo Emmanuele Duca di Sauoia..» 

non uuol le decime da Giouenale, 334. 

Defonti, ^Memoria y che hà de i defonti benefattori 
della nofhra Congregatione. 245. 

Defnonio , Quanto cauto in fuggire gV inganni delDcm 
monio. 1^,2 12, 

Denari , Chiama il denaro feccia della *T erra . 2 7 ql 

Ddd Stac~ 
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Stuccatn-ntOy che haueua dal deaaro^ 177. 

* conofce le monete . 27 y* 

Digiuno pratticato in diuerfe oeeajìoni da Gioue^ 

naie, ^ ^ 

Dies i fla, Dksìra . F arale ponderale da Giovenale, e 
co'icih s*auaaza nello jptrito:i, io, .. . 
Dignità. Tldjin le Hima, 17 

Diocep ben ridotta . 169. 

Difcipììna . Freqttentaildifeiplinarji con rigore, j i. 

I45«2^4» 

Domenico Antonio Pace .Confolato €o*fermoni di Gia^ 
venale, ^j. 6 ^. 

Scuopn^ i froi occulti mi confe£àrh, S 
Gli predice la morte d*’vn ^liuo/o . 28 5r, 

Domine miferere . Detto Jre^ente di Giovenale, 1 8p 


ayo. 

Donatiut . L 7 recuft . \ 09. 

Li manda à gli Spedali, ò a’ Religit^. ìbìd. ^ 

Donne . Cautela nel -vi filarle . $7, 

Nei confefiarle . j8. 

Non •vuole , che entrino nel fito palaz7j>aacorebe^ 
parenti ,110. 

Dottrina Chrif liana . Linfigna in ttarij Imglà, 75>r 
In Fojjano . 5)8, 

InSaluzzo* 121* • 

Dottrina , e *vari€ìàdifcienzt in Gicuenak. 5.4* 
Totonero •uijìtato da GiQuenate,e ebe occorra 
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Duca di Sauoia . Brama Gàouenale per Vefeouà^ 7^-' 
Fà repikate ìHaìixf, 87. f 

Lo Rima Santo. 32^. > 

Gelojìa f che hà deila fuafanità. 

Vinuita alt efpofitione della SantaSiudone » 180. 
S’offerifce di pagare i fuoi debiti . 3 23^. 

'vuef^ t*efggaMole decime da Giouenale . 

334 - 

F romane la Beatificatìone .355. 

Durando Ancina Padre dì Giouenale^ di 

e bontà , I 
Cura de*^liuoH. ibid, , ‘ i ^ 

Muore, 4. ' V ‘ 

■fc • 4 - • • •« ^ i, 

0 t 

' 1 i 

E Ccliffi , Sentimenti ^cbe hà nei mirar t ecciijji 
della Lana, 217. 

^ffigie dì Giouenale fattaintaglUre da Suerfi .341} 

355 ^ ■ , . - 

Flemopna . Vedi link olina , 

Flogij di molti grand momini della per Jòua di Gionem 
naie, ^4^, < 

*Di S an Franeefco di Saìes, 331. 

Immanuel Filiberto Duca di Sauoia, Frobibifce à jùoi 
fudditilo Radiare in Mompotieri ,3. 

Sotto di lui nafee,<i, •. i 
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EpitafiJ di Giouena/e 3^0. 

Ernìa.G^redo Amadeo Vacai fiorito da ErMÌa,^22, 
Gio: Vittorio de'Kofft» ihid, 

EJamifta di Gioueita/e,^uanto lodata, ^3. 

Eucharifiia, VediSantiJJimo Sacramento , 

p V “• 

F Mìo Scondito , Gmenaìe gli predice la mortc^^ 
28^ 

Faneiu/li , Gufi a della Jìmpliciù de'fanciullu 266, 

Vn fanciullo predice la morte di Giouenale,2^i% 
Fattura, Caterina Guetia liberata da fattura,"^ 1 1 . 
Febbre , Ubera molti da febbre, 2^7»^ feg. 

Fede . Zf/o 9 che ha della propagazjon della Fede, 167, 
Federigo Card»^orromeo, Protettore della Congrega-m 
itone degl her etici conuertitt ,172. 

Quanto fimi Gioite naie .33^, 

Ferita , Gio-yincenxp T^ubolo fonata da ferita, ^2 2 . 
Figure poco honefle , Corregge cht le tiene , 26 
Filiberto Vafco mede Giouenale circondato da fplendom 
ri , 227. 

Fihfofa . Studia^ e s* addottoro, in Filofofa, 7, 

S, Filippo , Con che occafone Giouenale conofca Sam 
Filippo, 17, 

Si pone fono la pia direttiwe , 17. 

T)a lui muol dependere in ogni cofa per minima , che 
fofp, id, “ Lodi 
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Lodifche dà Giouenale al Santo, i(S, 2 17. ^ 

Se gli manijefla in ^vifione, -226, 

Gli predice il V efcouado, 7^, 

Stima , che Sj'ilipfo baueua di Giouenale, 332. 
Fa Jicurtà per lui , e " per, Gio: Matteo fio fratello» 
che faranno honore alla Congregatione, ihid, 

Fori , Diflrihm/ce à fioi Siouiz) 'vn mazt^tto di 
fiorii <^on 'varie fentenz^» f che occorra, 26^. 

Si priua della confolationa d odorargli , 254. 

Ftume , S'oppone alla dijfolnzionc di coloroy che anda^ 
nano licentiofimente a lauarfi nel fiume, 26 4. 
foglientini. Padri Foglie ntini concedono h Giouenale 
la figliolanze^» 105. 

^P^euono Giouenale alla Madonna di IMondouty 
e che occorra, 227, 

Folgore , 7 rima che morijjè , cadde il folgore fopriLa 
la torre, 1 r p. 

Fortezze^ eli Giouenale, 1 2^»e feguenti , 

Francefeo Maria Card,T arugi . Che dica dP /èrmoni 
di Giouenale. 33}, 

Gli ferine 'vna lettera con Sffiaderlo dal mutare Fla^ 
to, 6^, 

Stimai e chiama Santo Giouenale, 335. 

S, Francefeo di Sales , Loda la cordialità di Gioue» 
naie . 2$, 

Apre flrettijjima confidenza con Giouenale , . 32. 
Viene ad babitare nella noFlra cafa un giorno y & 
ima notte, 33. 
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Per rlueder Qiotitnale , dhurtc d^l fuo c(tmitto » eL» 
'và à Carmagnola^ dotte ancora *vi predica, jcf. 
Varie Iodiche dà à Giauenaie,^i,y$,2,^^,7.j^^ 
Fà che ^Madama di Chantal preghi perì anima di 
Qiauenate defonto. 57. 

Dice, che le lettere di Giottenale ìinfammauano alk 
•virtù. 18^, 

T efUmonianz.^, che refe della S anta vita di Gio» 
uenale . 

Introduce nella Santa Cafa di T ottone il modo di 
viuere della Congrtgatione dell Oratorio, t dà il 
primo ^refettOs 34. 

Francefco Prouana guarito da vnacofcia rotta,^^^. 
Francejco Vincenzo Mat metti dal mal di gola, 3 i<f, 
S,Francefca Petronilla da vn morbo inatrab 'tle, 303 . 
Fonano , Patria di Giouenale» e fuelodi. i* \ 

Qello che opera in F affano fatto Vefcauo, ^8. 
Promoue , e aiuta vn Conuento de'PP, Zoccolanri 
in Fojfano. 2^7. 

D arricchire di varie reliquie . 2 3 5T» 

Fuga di Giouenale per non ejjer Vefiouo, 77, . \ ^ 

Lodata. S^. 

Penfa fuggire la feconda volta» mà vien dijka-m 
fi. SS. 

Funzioni Fcclejiafliche . Efattifsimo nelle funzioni, e 
immobile, 22 y ^ 

' ^ GahrieU 
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i • iv. J 

.(^1 .5v * '‘iJ 

^ Jf - tV’v . •' - 

G Ahielìo di Ckiateliar guarito con la hemdit- 
Itone di Gtouenafe mJ ritorno delia :vìfita, 1 3^. 
Fr,Galriel/o da Monea/kri Caffuccino . Che gii dica^ 
mentre Hnua *viano à morte . 150. 177* 

Gare , Quanto nemico dtlk gare* 171. 

Geneua . Quanto xfli (a falute di quell* infelice Città* 

T)ejidera di lafciar ilV epouadoy e andea^ à predi*' 
care in Geneua , iMd* 

Frouifoniy che per ciò fece . 1 
Geneurini * SeHecitudtne tche Giouena/e éaueua per 
la loro ridu"zx.ione . 1 4 5:. 1 5 ” 8 . 

S* Gennaro , Compone IQ^è^h di S*Gennaro* IP4. 

"Promoue il di lui culto *228* 

Giouani . Qwllo che dica à Giouani, q8* 

Sua maniera di guidar la giouentù . 

Fremuta di tenerla lontana da •vitijjèid* 

Giouanna Smchex,ridotta decanti profani k *vkaL» 
tfemplartcon idifiorjt di Giouenale* 30. 

Sua pia morte .51. 

SXlioi de’ Fiorentini* Ode i fèrmoui iu S. Gh: de* 
Fiorentinìye che occorra* tq* 

GioiAmbrof o Bordonale guari fce dal mal (tocchi*'^ \ 3. 
Gioì Antonio bordino da febbre. 323. 

P.Gioi 
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P. G/o: Antonio Perotto, Che ferina à Gìouenéìe «r- 
torno il martirio , eh* egli bramaua, 145'. 

Pi fermone nella traslazjonè del corpo di Gioue^ 
naie, 1(5*2. 

Amico del Seruo di Dio, 14 . * 

EncomìjfChenefece,^^%, t } 

Huomo di gran pietk^ e dottrina,^^^, 
Gio,Battifla Card,Spada,cbe dica di Giouenalem ^ 57 
Gio,lSattifla Vitelli daPoliono amico di Giouena/c^ 
187. 

Lo flima Santo, 345). 188. 

Gio: Federigo Madrucci, Amhafciadore del Duca dì 
S nuota à Gregorio XIII, io. 

Conduce Gìouenale a Roma ,11, 

P, Gio, France/co Cicala recita l*oraxjon funerale per 
Giouenaìe, 157, 

Gio, Fr ance fio Rattelena guarito da febbre, 307, 

Gio: Gìouenale. V e di Gìouenale, 

Gio, Lorenzo Cuneo col fogno della croce, 2^7. 

Gio, Matteo Ancina fratello di Gìouenale fi trattiene 
in Roma per qualche tempo, i q, 

Và à F off ano, 16, Ritorna i Roma , 17. 

Vuol farfì Religiofo^ ma S, Filippo 'vuole , che entri 
in Congregatione 18. 

Suo ingrefso ìn Congregatione , 1 3), 

Auuì finche gli dà Gìouenale intorno il mortificarft. 
24. 27.23». 

Il non perder tempo, 
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1/ mirare come froprìj gt altrui talenti . 

Il uiuere rajfegnato nella Diuina Prouidenji <t-» . 

V antiporte ìa giu flieia alNlemoJìna, 244. 
Communica Giouenale pco i fuoi putirne nti interni, 
• 167» 

Và con Giouenale a S alunno . ^6, 

AJpHe al' a morte del fratello, 1 4P. 

Sua •virtuofa maniera di ’viuerein Congregatione . 

357. 

Giouenale Ancina. Sua nafcita,i$ 

Suoi genitori,'!. 

Prima d'efpre battexTjto ricene *vna gratta dtut 
S , Gio: Battila, e perciò porta il fuo nome,!, 

P* inaiato a M.ómpolieri allo Hudio^ e come ini p 
diporti.!.^. 

Richiamato da anello Hudio pafpt à M.ondouì.^. 
Sofìiene conclujioni di 'varie pienze, 4. 

Sua mode fila nelle difpute, 4, 

Ritorna a Poffano^e aJJiHe aliamone delPadre,^* 
Si trasferìpe allo Hudio in Padoua , dotte 'viue con 
grandi epmplarità, 4. 

T efìimottianze di diuerp intorno lepe qualità^mé- 
tre eragiouine. 5 . 

S* addottora in M.edicina nello Studio di Tori^ 
no.7, 

Ep reità la medicina» e con quali majpme, 7. 8. 

Sua carità nel medicare i poueri. 8. 

£ e e PJoH 
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T^on 'vuole accafai^p,^. \ ^ 

KeBu priuo dii/Ludre, p. 

'Difpucu in materie T cologicbe in S auig/tanp.^. 

Si pnte 'vtilmente commoj^ in 'udire le parola C<tli 
mouendi fùntf'Ù terra, 

Si difctffettiona dalle cofe del Mondo, e fi dà à cer. 
care, qual fia la'vohntà di ùìoAhid, 

B condotto à Roma dal Conte Gio: Federico Ma^ 
drucci, IO. 

Nel partire dona parte d^fitoi Uhi à *P adri Cap^ 
puccini di Fojfiano, 1 1 . 

Condona il debito delì altra parte ad 'vn librato, che 
glie bhaueua 'venduti, ma non re fio il denaro, 1 1 , 

S tudia Teologia in Roma, i 2 , 

Ffer citi] dinoti, che intraprende, it, 
fi/le dita i nouijfimi di giorno, e di mHte, 13. 
pratica con huomini infigni, 1 3. 

S*adopra in benefitio fpirituale de gli alt ri, 1 4 
Sì finte infpirato ad abbandonare il h/Londo, 13, 
Manda Gio‘, Matteo fino fratello in Fie monte per 
riattare le faccende dome Biche, i 
Entra 'vn giorno nella Chiefa di S an Gio: de' Fjo^ 
reneini , e 'pede quel nuouo modo di’viuere di que* 
Preti, I q. 

Dà parte con ’vna fua al fratello.iS. 

Introdotto dal^Earonio al Santo fa 'vna confeftio^ 
ne generale^ e feguita à confejfarfi quotidianamente 
daS, Filippo^ 17 . 

“ Tenfa 


i. . ’* 
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Penfa difarpKdtgìofo ìnjteme col fratello^ ma San 
Filippo muolcy che entrino in Congregai ione , e così 
fu fatto, 1 8. 

Alcuni non approuanojùf altri riprouano queflà ru 
folutione di Giouenale, i 

Stima, e giubilo, che haueua del nuouo Flato intra-^ 
prefo, 20. 

Fatto Vefcouo duoI portar fico U chiane della futu» 
camera,"! o. 

Opera, che altroue s'introduchi la Congregatione,e 
ejpecialmente in Camerino ,n . 

^unifce ogni minima trafgrefpone, ibid, 

Vuolfare ogni cofa con In^bidienta, ibid. 

Si Jcufa col Cardinal ‘fattori , perche non lo •viji» 
ta.a, 

Sireputa,effottofcriue il minimo dì tutti, i<T. 
eb*2(f7. 

S uo humile difpiacere per ejjere Sacerdote, 2 2 . 
S'impiega ne più naili miniHerij di cafa, 23. " 

‘N^/Budif cerca t aumento delfuo fpirito, 2 3. 
Ffempio, che proponeua in tal materia d'^va'^lplU 
giofo Francefcano, ib. 

Si lena la notte per fare oratione, 24. 

Perfuade Gio: Matteo JarNfleJJo-ibi.i, 

Ama il ritiramento, ed è •vdito far colloquij in ca» 
mera col Figlio della Vergine , e con la VerginCm* 
Santifjima,!^, 

Laf :ia prontamente il ritiramento per [òdi sfare all*. 

E e 2 altre 


INDICE 

Altre opere dìpietA^ 25. 

Amore, e teneirexzjiycbe haueua 'verfo i pouert, 2(f» 
Sua maniera diconuerfarè in Congregation^* 

eiraS. 

e mai ceduto 'vario, ò turbato, 27. ^ i8j 
Circojpettione, che haueua nel parlare, 27, 

Vien chiamato Delitti domut noflrA,2%, 

Supplice 'volentieri à pefi deìl'lHituto,ibid, 

Gode dell'altrui profittale ome di proprio , 2y. 

Che dica di lui San Francefeo di S ales ,2p. 3 2 • 
208. 

S ua parti tk nel 'vitto, 2^. 3 o. 

Digiuna nelt Auuento, e nelle Rogationi. 30. 

Sua mortificatione in queflo genere, 3 1 . 
AuBerìtanel dortnire,e pouertà ne Ila camera ,ibìd. 
Stretta amicitia, che haueua con San Francefeo di 
Salesàp, 33. 'vfque ad 38. 

Fatti V efeouì in 'vnmedefimo giorno, 37. 

E* deflinato à miniHrare la parola di Dio» e comc,^ 
CIO faccia, 38.40. 

Frutto, che con effa faccua,t^q, ' 

"Trattiene la pioggia, che non impedifia ll'vdienzja 
congregata ad 'vdirla, 4^. 

Conuerfioni, che fece cofuoi difeorfi prtuati. 50. j 1. 
S* impiega in confeffare per obbedire il S anto . P. 5 4. 

Suo fpiritoin queflo minìHerio, qq, q6, 

Auuerm 
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Auuertimenti^hc gii diede San Filippo nel confejfar 
Donne, 5:7. 

Fauorito da T)ìo con •varie grafie , mentre confef^ 

fajS^, 

*P romane il (eruitio de gliOfpedali, 61» (T3« 

Hà qualche penjìero di mutare flato ^ ma n*è rimej^jo 
da •varij buomìnì di fpiritOi e di finno.6y» 

Fà •voto di perfeuerare in Congregatione, 73 . 

Tf orna darf^apoli h Roma con fua gran repugnan^ 
Z.<ty e con difpiacere di quella Città, 75. 

Sentendo^ eh* era nominato per e£èr V efeouo, Jugge 
da Roma. jC, 77. 

Come risponda à eh) lo perjùade prender il V efeoua* 
do. 80, 

Ritorna à T\oma per ordine delia Congregatio» 
ne, 8 3. 

Applaufi fatti alla Jùa fuga,%‘^,^j{* 

Viue con contìnuo timore dleffèr fatto V e/couo.SS. 
Fenfa di bel nuouo fuggire y ma n'è diJjuafi,%S, 8^. 
Diligenze per non e£er Vefcouo.^o, 

£’ coflretto ad accettare il Vefcouado, s>t» 

Si porta marauigliof amente nell e fame. 3)3. 

Paroley che gli diffè il Papa nel dargli il Rocche t^ 
so.p$, 

Gratie temporali y efpiritualiyche gli conceffè. ^5. 
Conperato in Roma parte per S aluxXP interne col 
fratelloy e con altri buoni operarij. 

Maniera^ che teneua nel viaggiare, 

Giunta 
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Giùnto àT orino ^ e non potendo per nicuni iinpe^ 
dimentì andare alla, refidenx.a»fi ritira a Fojpino,g7 
^fercitij^ che ^i fece.^j .j;8. 

Incontrato à grandbonore dal fUo popolo entra Fon-- 
tifi alme Hte in SalùzXP» i ^5* 

Come ifUtufi la fra 'vita, 104. Ó* feq, 
^rocejponi^e prouijionì fatte da Giouenale pel buon 
gouerno della fra Cbìefa, 1 14. 

Ordini^ che diede afroi ojfrtiali. iiq. 

Cerca da per tutto buoni Curatici i q, 
T^remenelti}dienz.etnelNrdinationi y e intorno i 
^M.onaflerij delle Monache, 1 1 j;. 1 16. 

re dica al fro popolo, 118^ 

Kiduce molti à ben 'viuere» 11^120, 

' AJJtfie al Conjefjionario^ 111, 

Difeiplina, che promuoue nel fuo Clero, 1 2 2- ‘ 

FriittOy che fece» 

Cdpoueri come fi porti. Vi ^ vif 
Intraprende la uifita della Diocefi e conche JpirU 
to la profeguifra, 11^^ fi q. 

Cade infermo per le molte fatiche fatte, i ig. 

Non uttol punto mitigare il fro rigore, i|g. 
A/pira al Martirio, 1 44,14^, 

Hauendo/atta 'vna caritatiua correttione ad'VfU» 
kùomo, viene da quello auuelenato, 1 4^ tqi. 

Sua preparatione alla morte, 1 4^ t qo. 

Sua f elicè morte, l 

Apparifie nell bora [teff a della fra morte à Ber^ 

nardo 
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ìiérAo di^ali%,ana » i$i*' 

Dopo morte e 'veduto aprir gli occhia e^ crediHano 

/ojffè refufeitato. ' 

Concorfo à 'venerare il Jùo (acro cojrpQ $ott riptfttar» 
ne gratie falutari, 158. 

Quanto pianta la fua morte» i So, 

T raS‘latione del (ùo cadauere , e fepolt tfr^. i | . Ó* 


icTsr. 

Sue 'virtù. L, ^.per tutto. 1S7.Ù fif. 

Suo Zelo della propagatione dellafede.}$ 7 . 
Conuerte molti Heretiei. iSg, 
Infhtuifce'vnaCongregatione in Kovia cf Heretiei 
conuertiti. 172. 

.San Filippo gli commette il cateehizx^re alcuni Ue~ 
hrei. 1 76. 

Afpira al Par adì fo^ fperanxjtiCon che ne 'viue.iyy 
^Premette tora.tionialnegotio^ 179. 210. 

Fa portare ad 'vn Contadino alcune prouijìonì per 
•vna pouera donna^ e perche quello non intende In— 
Ca/à, dfcey che il Somaro glie lùnfegnera% e coù fi. 


i8i. 

Suo amor di Dio, 1 82. Ó* feq. 

Pie doglianze per la perdita d*’vna Imagine. del 
Saluatore, 183. 

Lf creature lofolìeuano ad amare ilCreatore, 1 84. 
Francefeo Bernardino KoJJt fente 'vfclre dalle 
mani, come raggi di fuoco, 185'. 

Odio, che haueua contro il peccato, 187.188 

tagrì^ 


.gitizert 
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Lagrime , e fentimcnti per effo, ja. o.i 8 p 
ao(S'.343. 

Conformità^ che baueua al Doler Diuìno. i po. 

i libri per fouuenire a'poueri, ip3. 

Sipriua delle cofe necejjarte ^er far UmoJineJbiH 
Dona Dn*oriolo per aiutare du nobile Jcaduto à 
purgarjt, 

Amoreuolexx.^ Derfo alcune pouere Dedoue, ip 8 . 
SifpogUa della propria De fle per ricoprire dh po^ 
uero. 7 . 00 , 

I Superiori non li^iano, che tenghi in Camera, f 
non le cofi necejfarie, perche il tutto dà per limofi~ 
ncu 7 .o\, 

Suofpirito difnterejfato nel fare la limojina.^o^, 
^Nlolti ricorrono per confglio da Giouenale . 207. 
Sauia cautela per non pregiudicar fi ned' Immunità 
della Chic fa, 2 08. Fortezza, 232. 

Suo modo di trattare co' Principi, 2 op, 
Co'Canonici,2io. 

Non Duol prendere la cura d' alcune anime, che ca^ 
minauano per Die Hr aordinarie, 2 1 1 . 

Suafanta fimpUcità, 21 ^,Ù^feq, 

Per Dbbidienza s'ordina Sacerdote •, efpirito, con 
che efercita quel mini fler io. 220, 221, 

Sua filial diuotione Derjò la Santiffima Vergine.^, • 
224. 344. 

Veneratione d Santi, iy alle loro Reliquie, 22^. 
Recita lOffitio con gran diuotione, 234. 
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' Sua ohbcdienTji, 233. 

Spirito di ChriBianaptetàych batuua ixrfh la^ 
patria, 235'. 

Come firiua in quefia materia, 241, 

Nel comprare paga quanto gli uien cbieSh .242. 
T aluolta più .243. 

AmiciJJtmo delgiuHo, 

Vuoi , cbe prima fi paghino i debiti , e poi fi dia Ulà 
limofina . 244. 

Promoue l'erettione di marie Cafi Religiofe^e cotl* 
quan famore parli di tutte, 247. 248. 

In mexp ad una tempeHa di mare reHa intrepido , 

. 24^7. 

Stima ajfiaiffimo lè triholax.Ì9nìy e che dica in quello 
propofito, 250. 

S oHiene tranquillamente t ingiurie, 251. 

' Nonpatifce defirupoli.'i q ^ 

Pfclude ogni conforto d’odori, 25:4. 

Non dorme mai trù giorno, 16, V ' 

Suamortìiicatione, iqq, 

Conferua illibata la fita purità . 2 qS, 2 <^4. 2<Sq, 
Perfeguita , e trincia i libri impuri^ e le Cannoni 
lafciue,iqy. 

Corregge alcuni, 25:8. Sua lettera ad alcuni Reli- 
giofi, 2qj, 

Efortaper conferuar la caliità ricorrere à Maritut 
. Vergine . 267 • 

S ua bumiltà, 2^7, e fèa, 

Fff Per 
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Per non dìJgu^ 1 are due Predicatori cede\ e fi parte 
da quei luoghi. i • 

Chiede per dono y oue teme dejjèr Hato grane. ■ 2 72 . 
ìdon 'vuole che fi publichino le gratie , che riceue da 
Tio. i2_i. 

Alieno dalla roba. 274. e feg. i- 

repone la carità alt intere fie .yjC. 

Cede per non litigare la Prepofitura di Cberafco . 

227 . 

Promoue ringrefso di fua Nipote in MonaHero , 
benché fia con fuo graue difpendio . 2 78. 

Efsendo flato trattenuto dal Card. Baronia in Pa^ 
lazx^i ^ dormire inyn letto Pontificio ^ non-» 

' potè mai rìpofare , e perche .282, 

Predice molte cofe future . 284. feg. 

Predice la fiia propria morte . 2 j?i, , 

Vn fanciullo innocente molti giorni prima grìda^ che 
non 'vedranno più la faccia del Vefcouo, 2^3. 
cM.iracoli y che fece in 'vita. 2 ^4. e feg. 

Miracoli dopo morte. 30^. 

Appari fee ad 'vnoycpera tentato d^'vfcìr di Con^ 
gregatione yC lo Habilifce nella fùa 'oocatione, 

S ti ma y che n'hanno fatto huomini di grande flima j, 
US- 

Si promoue da molti Princìpi la fua Beatifteatio^ 

S . Francefeo di Saks fa 'vna nòbile teftimonians^a 
della fantità di Giouen^le. 3 £ l 

Qior. 
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Gio: ^Macque, Giouenale gli braccia alcune compojì^ 
tìonì lafciue. i(5‘3. 

Gio\ TommafòEuflachij Vefc^uo^dlLarino ^ racco>> 
manda à Giouenale dopo mone, 3 3 p. 

Spinto di queflo Seruo di Dio. 340. • 

Gio.Vittorio de Da jcneti di Giouenale fi 

pnte infiammare alt cemr e élla 'virtii. 18 ^. 
Guarito da rottura "^'17 . 

.Loda Giouenale, 

QirolamBernalfeifcriue laVitaél Cardinal Bàro^ 
nio,^^^. ; 

Che dica di Giouenale, ihid. ; ’ 

GiroUmaColonna, Che le, accorr a con Giouenale, 
Girolama Fantini, Guarita da appoplefia. 327; - 
S, Girolamo della Carata, Giouenale •va ogni mattU 
na à confejjarfi, tf ad •vére M-eJpt in 0, Gìrolanw 
élla Carità, 17. ’ ^ * 

Giubileo, Vien •volentieri à Hpma fer ejfire etèrno 
tanno del GiubUeOft 1, ^ 

Impetra •vn Giubileo per; la nattone IdiemontepLj 1 

l%6, [, '' 

Giorgio fagliano guarito con la mano da capo. 300; 
Giulio Cefare T agltaferro moribondo guari fce, 28 ^. 
Giulio S anfedonìo, che éca di Gio Menale, 154 . 

Giulio Sauioli, Come proui l*'vbbidienz,a di Gio ,Mat» 
teo Ancinai 352. 

Giuoco, Corregge •vngiuocatore, che beFlemmìa, ecbe 
occorra, 18 ^. 

Fff 1 Strati 
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Straccia le carte^con le quali ji gtuocaua in un *Pa^ 
laz.XPi^fruttOi che fa con queft anione, i ^o. 
Giuramento. ‘X^on'vuol predarlo,! qi. 

Goffredo Amodeo figlio di Caterina Tapparella gua^ 
rito da fpafinMi 317 , 

D’Ernia.^iS. 

G ola, Francefeo Mattuetti. ^16 • ' ‘ • 

Grandi. S china la pratica de.grandi^ e ama quella de 
pouerì . 270 . 

Grandine. NLentre niijfi non cadde grandine in SaluTjt 
zp. \6o. 

^Aorto cadde in gran copia.ìhid. 

Gratitudine. Verfo i benefattori della Congregatone^. 
J44* 

V erfo ì fuoi benefattori. 24 q. 24 
S. Gregorio, Sentenza di S . Gregorio ferue per rifpo* 
Ha à Giouenaleper efimer/ìd accettare il Vefeoua^ 
do.%0. 

Gregorio XIV, benedice la nipote di Giouenale. 280 . 
T). Guglielmo Cramvpfi narra à S, Francefeo di Salee 
le attieni di Giouenale à fauor fuo, 42 . 
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H Alito della Madonna del Carmine portittò da 
Giouenale,ii^,^ 

Perciò ogni mercordi efsenào Vefcouo non 'molt^ ^ 
che jt mangi carne neljm Refettorio» 1 12 . 

Haliti di Giouenale» Vedi veHire . 

Hehrei . S,Filippo li commette il catecbhxjtre alcuni 
' belreì.iyC» *?' K y 

Herle » H 4 gran perizia dellberle , 8 * 

• Di quefiefì fèrue per incuoiare la JpeJa delle tnedim 
cine a'poueri . ilid. 

Herejie . Serpenda ‘nella P rancia t herejla Vgonotta 
'vien richiamato di Mompolieri.i, . 

Heretici. 7 romoue la Congregatone degd Heretici 
convertiti in SS. Simone*e Giuda di Monte Gior» 
dano, 172 . 

^:Sue indù firie per la loro luona in flruttione, 175 :. ^ 
T ratta con loro con gran carità» 1 76» 

Conuerte molti dìeffi» 1 ^ 8 , e \ 6 $» 

Panno morire •vn Prete di morte horrenda^ 1 02 . 
Danno la morte ad vno della Compagnia di Giew » 
W. 

ìiinnicompoflida Giouenale 17%» ' w.; 

1178 . i 

Honore, f ugge gf Sonori, tf applauR» 275; 

. ■ ^ Horo^ 
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Horo/ogh . Da 'vn horologto per limofina, i ptf. 
Humi/tà di Giouenale quanto grande . 1,67 • e pg, 

Cbo dtcaS,Francepo di Sales Mia fuabumiltà^ 

274- 

HumiltàJi Maddalena Orpni .281. - • w j' 

Di Gio: Matteo Ancina , 35:0. 

• ir 

.c M.i* ' ' T ' - \\ 
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• I » \ ♦ » ‘ 


I Acomo da Macerata, che gii rifponda intorno il 
fuggire il Vepouado, 

Detto di quefìo buon buomo in materia dell’oraz.io^ 
ne, ibid, 

Iacopo Bof sii loda Giouenaìe, 

B, lacopone da Todi , Compone non Cantico à fra imi» 
taxione , mentre fug^e il Vepouado , 7 g, * \ 

S,Ignatio di Loiola , Qmnto p compiac^e nelle 'virtù 
dtS. Filippo 2 17, 

Imqgine della Madonna, Depdera dbauer raccolte^ 
tutte limitine delia SantiJJima Vergine, 2 2 5'.' 

Fa colloqui] in camera con un Imagine di Maria . 
24. 

Vuole, che i froi, prima di partire facciano riuerhn» 
xa all imagine della Beatifjima Vergine, 112;' '• 
Imagine de'S anti , Venerati da Giouenale .227. 

I maghi di Giouenale fatte intagliare dal Serenijfimo 
Mauruiqdi S,auoia,^^o,e da altri, 341. 

‘ i. ' Infer» 
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Infermi . Sua carità •vtrfigt infermi di Congregath* 

Verfo i fuoi Penitenti, 6o, . ; , 4 j , ! 

Verfii froi Seruitori ,iiy, ' ‘ ^ 

Verjò gNnfermi •vnìuerfaJmente * 205 . 

Infermità , Come fi portale Giouenale ncl^ infermità . 

Interefse, Staccatifsimo daltinterejje, 77$.efi ^, . 
Ifcrittione fopra il fepolcro di Giouenale, 16^, 

A,! 

L Agrime . Nel meditar la PaJJtone Ji rijolue ifu» 
lagrime, 222 . 

Lathralius de appetìtione Upifcopatus , Libro letto da 
Giouenale ,S6‘, 

Leone XI, che dica delhf amina di Giouenale, ^ 3 . 
Litanie con Raggiunta ddSanti per la ProceJJtone^ 
nella peBe del Piemonte campo fle da Giouenale^ , 
2 3(5". 

Recita intrepidamente le Letame in occafone d isna 
tempeHa, 24 ^. 

Letame della Madonna nella Congregatione degt he-^ 
retici conuertiti, 174 . 

*Njel fro Palazxp ogni ferek 111 . 

Lettere , P aflorale al fuo popolo, gradita à Clemente 
Ottano, yp. 



Alla 
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Ath Nipote Monaca, i Sii. _ _ v. ^ 

Ad alcuni Religioji correggendoli delle canxfiut„^ 

profane, 25:7. 

A Gio: Matteo fio fratello intorno gt efirchOf 
dell'Oratorio, 

. In 'varie altre, occafionU la.^ 


1^7. — ' 

La Badefsa di %}ofreddocon legger vnafia lette* 

raguarifce, 301 . 

BàHringe il commercio di lettere fe la carità non k 


coHringe, 

Sue lettere à S JFilippo, i^S, 240. 

A diuerfi altri, 2 5; 3 . 2 

Qmnto piacciano cTFederico Cardinal Borromeo \ 


A Cefare Card. Baronia, 53^. . . > v.-J. 

Quanto bramate dal Card, Tarugi, 

Lettere' di Baronia , e T arugi à Giouenale, d!7* 

Del P. Angelo Velli . 8^ 

Lettione alla menfa , Sua efquifitezzja nella lettione.,» 
àmenfi,2i<L 

Vuol che fempre ui fia la lettione, i oj, • . 

Letto. Suo letto , 31. 107. 25’4. 

Lo moflra ad n^no per rimuouerlo dalle fiuercbie de^\ 
licatezxe, 107, 

Che faccia ponendojt à letto, 13.’ 

Conjìglio^ che dà da ojfèruarfi nel por fi à letto • <LO . . 
Dorme in un letto Pontificio , e che l'occorra, 282, 

Letto 
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Letto del Card, *Baronto pouero. 282. 

Lièri , Dona parte de" fuoi libri à PP, Cappuccini, 1 1 . 
Rimette il debito ad 'vno ^cbelehaueua ^venduto t 
libri 9 e i*era preualuto del prezxPf, 1 1 . 

V ende i libri per aiutar ì poueri, 1^2 . ' 

Impronta^ che teneua ne" fUoi libri .1^3. 
ideila fai a tiene eJpoBi libri fpìrituaìi, 10^, 
labro intitolato Stato deU anime, 1 1 
iàmofina , Gìouenale quanto abondante nelle limojìne 
125’. 127. 1^2. 13)8. 

Patto gratìofo intorno quefla materia, 1 81. 

Quando non baueua da far limofne compatiua , c_* 
Juppliua con tuffetto, 201. 

Dà ìimofina , quando accompagna il Santijfimo à 
gP infermi, 203. 


"‘i. 


Limffine di Lucia fua madre , p. 

Di (iio,M.atteo fuo fratello . 3tf‘3. 
lati , Fugge le liti, e cbe dica, 277. ‘ 

Lodi ,lnimicìfftmo delle lodi, 7.7^, 

Loreto , V a alla ^iLadonna di Loreto , e comef con» 
tenga in quel Santuario, 7 j), 

Lucia Ar andini Madre di Gìouenale, e fue qualità, 2, 
Sua morte, 

Lucia nipote di Giouenale fatta 'venir à R orna, 278. 
Si jà Monica, 280, 

• Giouenale gli ferine da Napoli, e la conforta nel 
buon proponimento . a 80. 

Greg.XlV. montrMdotuìn Proce/^cKe hieneJi. 
«.280. Gg g Sua 
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Sua morte j e pte fiaììtà^ 281. ^ 

l^ìgi Card, Capponi . Stima grandemente Giouenate^ 

358. 

Luigi di Ponte . Che dica di Giouenale . a 7. Cb* 213. 
Ijupo . Conduce 'vn giouine ad •vdir le prediche dei *P, 
F,Afonfo Lupo^ e fi rende Cappuccino, 1 4. 



M Addalena Eoncompagni, Confortata net mo- 

2 3p. 

M adda/ena Orfina^ pìj filma mattona. Fonda il 

naftero di Santa NLaria M.addalena à Monte Co» 
uaìlo, 281* 

Sua 'vita defcritta dal "Padre Eonauentura Bor^ 
/?///. 281, 

^landorlo fecco rinuerdito, & addolcito da Giouena- 

le,\‘i$. 

Mano, Contatto della fua mano f aiutare a molti , 6 4. 
Ó* 140. 

Marcello Card, LantLCapo della Congregatone degCt 
H eretici conuertìth 173. 

S tìma Giouenale grandemente, 337. 

IM, Antonio Mafia, Giouenale gli fcriue il modo^ coi 
(gitale era flato fatto Confefihre, 3 
Marco Carelli liberato da Giouenale, 32^. 

Mar^ 


delle cose notabili . 

Margherita Guetìa ottiene buona ricolta de' 'vermi 
della Jet a, 320. 

B, Margherita di Sauoia, Fa compojìtioni in JUa lo^ 
de, 2 o^. 

Maria Vergine, Ajjettuofo nelle iodi della Vergi • 
fff-225’. 

In CMonte Vergine^ che gli occorra» 22<T. 

Quanto dinoto di lei, 

In fuo bonore ordina^ che i Jùoi s'alìengano il Mer*. 
cole di dalle carni, 344. 

Come celebri la fu a AJJuntione, 2,27. 

Predicando in honore di lei è 'veduto cinto da fplen- 
dori. OL27, 

Col fio nome in bocca fpìra l'anima, 15:1. 

V ijìta la Madonna di Vico, e che gli occorra, 2 27, 
Porta t Habiio del Carmine .344. 

^B^coglie k fie bellei^x.^, 225'. 
luefie Imagini, ibid. 

Con la fia tntercejpone ritiene *vn temporale, che.» 
Haua per isfogare, 

Madonna de*Lumi cafa della Congregatione in S, Se» 
uerino, 7 g, 

T^romoue tedi f do di Santa Maria dello Splendore 
in t^jipoU, 22, 

Chef, facciano fermoni in lode di lei, 344. 
^Martire. Alcuni hanno detto, che fi puoi chiamare,^ 
Martire, 1^4. 

Martirio, Brama» che n'haueua, 144. 

Ggg a 
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Come parli, quando Jt tratta di quefto» ibidjtt i6’7 
^M.atteo Caligaro guarito da archi bugiata, 312. 
(^latteo Guerri, V,T eia. 

Matrimonio. Ricufa 'varij partiti d'nccafarjt. 8, 

S, Mauritio. Compojìtione fatta da Giouenale in Jùa 
lode inuiata al Principe Mauritio , 203). 

Il Sereniamo Principe ^Mauritio fa intagliare,,» 
t effigie di Giouenale. 353. 
tredicina. Studia medicina, 4. > . 

S'addottora in quella facoltà, 7, ’» ? 

Lapratica. 9 , ' '' ' w» .} 

Sua carità nel medicare i poueri, 8 , ‘ ^ 

Sorbijce le medicine , tutto che amare, 255', 
Obbedienzja a' ^Medici neltinfermìtà, 1^1, 
Menfa, Virtuofa maniera di Bare à menja, 30. 164, 

Vi tiene quotidianamente poueri, 124. 

Meffia ,serue Meffa, ‘ii\. 

Celebra con gran diuotione. 122, 

N^’ viaggi non traìafcia di celebrare,^, 

Sw 4 preparatane per celebrare, 222. 

S« 4 puntualità ne'facrì riti delia Meffia, 2 1 
^Miracoli, e gratie in ^iea, 2 ^4. e fiq. 

^Miracoli dopo morte, 2 3 3. f feq, 

^ModeBia di Giouenale, 2(^4. Ò* 344. 35^2* 

Monpolierì, 'và allo Budioin Monpolieri,^, 

Monaci dt San Paolo accolgono Giouenale, mentre,* 
/ugge. 77. 


Mona» 
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MoKafleri. Cura, che ha de'M.oniihri di Hcnacbc , 

\i6. 

‘Per tal cantone è auue Iettato, 148. 

‘Pone Lucia fa a nipote nel M.onaflerio di S,M. a- 
ria Maddalena a Monte Cauaìlo, 178, , 

Mondouì, Va allo Hudìoin Mondout, 3. 

P^cufa quel ^efcouadoie prepone SaluTxp^ perche 
quefh eraptù pouero, pi. 

Monte Vergine, Và in Peìlegrinaggio ^ e che gli fitc» 
ceda, iid*. 

Morte, Medita del continuo la morte, 132. 

Ne tiene in camera “vn tefcbio con fotto alcuni 
/.31. 

Fà^ che altri la tm di tino, So, 

La predice a molti, 2^^, . .- 5 *^ 

Afe flejpt, 7.^1, ’ I 

Muore fopra *vn pagliericcio, 150. 

^«<1 morte pareua compianta dagli elementi, i J p. 
Morte dinota di Gio: Matteo fio fratello, 167, 
Mortijìcatione, La pratica in ogni occajione, 30.107^ 
^ 240. 234. 

La perfiade nefioi prmoni,7^ 

Mortifica ioiouinetti à fimilitudine di San Fi^ 
iippo. 59- 

Mortijicatione di Gioì Matteo fio fratello, 


^apoui 


INDICE 


■ N 

N AfoU» Va a H^apolt in aiuto di queUa na^-^ 
JcenteCongregatione, 

Frutto f che *vi fece cofuoi prmoni, 45. 

Con le confejfioni, 6$, 

7 arte con Jùo huv difguftoda Napoli^ perche, 7,^, 
Introduce la frequenz.u al feruitio àgeli Ofpeda* 
U.62* 

- Flapolitani, guanto fintano la partenz.a di Gioue» 
naie, 7^. 

Citta di Napoli promoue la 'Featìficatione di Giom 
ttenale, ^^6. 

N a fitta di Giouenale, i. 

*F^^ataIe di Cbrifto . In tal fefia riuefie molti ptmm^ 
ri, 16$, 

2 ^auarro, Dottor Nauarro amico di Giouenale^ conte 
lo chiami, 13. 

NizTia, Opera, che s'introduca un Collegio de' IPadri 
Giefuiti a Nizza, 247. 

*]S^oi4Ìtij, Efirtattoniy che fa loro damare Dio, 1 84, 
Humiliationi in loro prefinza, 26 s>, 

^ Correttioni, che fece ad un Nouitio, per hauer& . 

portato all' Aitare il T urìhtle coi fuoco fpcnto, 2 kJ", 
Nuuola, Vna nuuola lo dtjende dal Soie, 237-* 
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O BSedienzfi di Gtouenale, a i.3> ^2. 235. 

0*238. 

- Suoi detti intorno aquefta 'virtù. 241. 

Come la prAtica£è Gioì M.eitteo[uo fratello. ^60. 
Occhi. Morto apre gli occhi. ijT 

Cuftodia^ che haueua degli occhi. ’i6 4. 

Gioì ^Matteo fio fratello prima di morire •vuol te^ 
ner gl' occhi chiujt^ e perche. ^67. 

Molti guariti dal mal (tocchi. 2 py. 315* 

Odori. Non li •vuol fentire per mort ficarjt. 

Il fio corpo odora. ^66. 

Ojfitio Diulno. At tendone^ con che lo recìtaua. 234* 
Communica la diuotione agli altri, ihid. 

Corregge ogni^ henche minimo errore, ihid. 

OffitiJ de* Santi ^ Compone alcuni offitij de* Santi. 
1P4. 

Ojffìtiali della fia corte . Quali richiedejjè ^ che fojfi^^ 
ro. 111. 

Si conjiglia con ejfi loro. 117. 

Oltramontani. Carità^ che •vfi •verfogtt Oltramonta^ 
ni. ipp. 

Dona ad un Sacerdote Oltramontano la fia propria 
•ve Ile. 7. 00. 

Opinione della fintità di Giouenale apprcffo molti ^ 

qualif- 
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qualificati T^er/ònaggi, 3 
Oratione, Quanto fojje amico delt oratione, 

"Per leuarp di notte alt oratione dorme 'veflito, 2 ^ 
Con t oratione fi prepara etjermonì, q.o. 

V itleJJòfàGioi Matteo fuo fratello, ^ 

"Prima di rifoluere ricorre alC oratione. o. 

Ittfegna et Jùoi il fare oratione. 1 1 l. 

Si raccomanda altorationi altrui, e majfimamente^ 

de’ tribolati. 2^2i 

Efficacia delle fue or at ioni. 28^ 2j?7. & ^01. 
Oratione delle ^o.hore . Giouenale u’interuiene fre^ 
quentemente. 22^ 

tjpone in Saluxxp hratione delle ^o. bore. iq.L. 
JSel/a tifica in diuerfi luoghi, e concorfo ad effe, 1 5 x 

^* 14 - 

Ordtnationt. Con che fpirìto tenejje tordinatìonu 1 21^ 
Ordini fiacri. Pàceue gt ordini fiacri, 220. 

T iene notato il giorno, in cui riceue l'ordine di Sa» 
ter dote, ibid, 

S,Orfiola*Penìncafia, S Leon figlia con lei, fie hahbia eu, 
fuggire la feconda 'volta ,/e che gli rifiponda. 8 8^- 
Ortografia.EfiquUitiffimo ancora in quefla.2i^. 
Ottauio V tallo Veficouo di Saluxxpfàcceffiredi Gioue^ 
naie trasferifice il fko corpo, e che occorra, i<fi. 
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P Ace. Mette pace tra molti $ 3-pp. Ó* 1 2 o. 

Tradotta, Studia in Padova, 4. 

Palaxxp , Suo Palazxo chiamato Convento di Reli- 
^ojt, 112, 

Ordini^ che w fi. teneva, i oy. 

T! apexxarie^ che 'v* erano, i op. 

^aolo Morando Caluinifla convertito. Kfp. 

PaoloV .Confacra da Cardinale in Vefcovo Giouena- 

; 

*^Paolo III. Sotto di Ivi nafce. 2, 

P a^a. Sermoneggia al Papa.^Q, 

Il Papa muol^ che re Hi in Congregatione.y 5 . 

V voi, che accetti il V e fiouado. pi. 

Orationi, che fa pel Papa. 238. 

RiuerenTja y dje porta al Papa ; Cb* d/voi ordi- 
ni. 2 3^. 

S.S, Papia, e Mauro. T^rotettori della noHra Con- 
gregatione^ Giovenale (guanto •veneri le loro Reli- 
quie. 22$, 

Paradifo.Speranx.aycbe rdha.ijj. . v’-.v' . 
De fiderio, i 8 < 5 ’j 

SiprenunciaiiParadifò, 178. 1-' 

Parla del contento^ che fi baurà in •vederlo, 133. 
Parenti. Staccato dalla carne^ e dal f angue. p7. 

H h h Non 
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^on 'vuole y che alcune jue Parenti entrino nel P 
lazxo P-pifcopale. n q. 

Quali dicayche fonai fuoi Parenti, iS, 

Parole, Quanto circofpetto nelle parole, 27. 

Quanto puro, ^6 
Parla di cofe di Dio, 343. 

Pafqua di Rejurrettione, Suol in tal giorno riuefiirc^. 
molti poueri. 1^, 

Fa fio. Fuor di paflo non mangiayneheue, 30. 
baffone del Saluatore, Libò, continuamente in memo^ 
ria, 343. 

ha medita prima di dir Meffà 222. 544% 

Iddio lo (auorifee y con qualche lìeue ajfaggio' 
diejj'a, 222. 

Gio: Matteo fi la fà leggere prima S morire , 3^7^ 
Patien:iia di G rouenaley 250. 347. 

Peccati, Conofie i peccati occulti, 6 $, 

Quanto odiajfi il peccato. i8> 

P re firua molti dal peccato, q6. & 

TFiligenxe per opporjì à peccati carneualefihì, q p, 
*Peccatori,Si reputa grandijjimopeceatore. 2€$, 
*PellegrinJggio,.iFà in Pellegrinaggio à diuerji fan^ 
tuarìj, 1^4* 226, 

Pellegrini,. AmoreuolexxA'oerfd di loro,. 107. 

Concorfih di Pellegrini k SaluxjCfi in riguardo- della 
fua.carità,\2j,. 

S,. Filippo autore dell opera dì caritd'verfoi^ellegri^ 
ai nella Qbkfa della SantifiìmaT rinità, 1 6, 

Terfi^ 
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Ferfecutìonì . Come fi porti nelit perficutioni .251. 
253. 34J* 

Pefle nel Tiemcnte, Fàefporre / or 4 tu>nt Jtllt ftà- 
rant*hore per U pefle nel Piemonte. 23 < 5 ‘. 

S. Pietro. AJfidnoin'viJìtare quella SacrofiuitaBa^ 
Jilìea, 12, 

Jiuanti quelU fiera T omha mautra fermonc^ ^ 

che ha da fare al Papa. 40. 

Pietro Cardinal Aldobrandino. Fa fipereà Ghuenaìe 
la ferma ^lontà del Papa di 'volerlo Vefeouo. p f. 
Protettore della Congregaticne degli Heretici con^ 
uertiti. 174. 

Pioggia. AJficuray che non piouer^y mentre egli ragion 
na delle lodi della heatififima Vergine. 

Preferuato dalla pioggia. 131, 

Abbondanxa di pieggie dopo la fia morte. 160. 
Poema à Siilo V. Di buon cuore fi fot temette à non^ 
prefentarglielo. 2 40. 

Poefia. Si ferve della Poe fia per nutrire buoni penfieri 
in tempo di notte. 1 3. 

Pont io Cena introduce ’vn Collegio della Compagnia in 

347. 

Poflema. Aleffindro Vacca guarito. 310. 

Poveri. Carità 'verfo poveri. 25.^1 . 6s. ip 3 . 

Li tiene da Vefeouo quotidianamente à menfa. 1 24, 
Li ferve in 'vn Cortile. 1 2 j*. 

Concorfi di poveri à S aluz.Xp. i < 5 *. 

Da polixx}tii afoueri , accioche 'vadano à cafa de 

H h h 1 fioi 
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fuoì penitenti, 20^. 

Dice f che ipoueri fono ifuoi^gliuoìi, 12^, : 

P oneri chiamano Giouenale loro Padre, 127. .. , 

Predicatori, Frequenta i buoni Predi catari, 

. InduHrie per hauerii buoni, 122. 

Per non difguflare due Predicatori cejfa di ferm9^ 
neggiare, e R parte, 271. 

Predica nelle Cbiefe di Saluj^XP, iiyt 
Vuole ^ che i Curati predichino. 18. 

Predittionì, Predice diuerfi auueoimenti futuri, 284. 
^repofìtura di Cberafco ricufata da Gio uenale, 277. 
T^rincipi, S crine trattati fpirituah d Principi, 20^, 

. F' inflimaapprejfo loro, 2oy, 

ProceJJioni, "Per la peFle in Piemonte, 255’. 

In occafione di qualche fòle unità, 22 y 

Nel prendere il pojfejfjò, 11^. ' ’ ^ 

In occajìone della i^ijita, 132. • • • 

PrudeììZjidi Giouenale. 207. 

Puntualità j/che haueuaf& ejigeua in tutte le cofe fpet^ 
tanti al culto Dittino» 215, 

Puzx<^^ lapuxxj* delle perfine immonde. 26 S, 
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Vadragejima, Opera, che Ji Qjjeruì jl digiuno 
quadragej^male alquanto traf curato, 142. . ^ 
hfercitij diuoti, che in quel tempo introduce , loi. 
tX 143. . 
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R eligione, Ama teneramente tutte le ^B^ligioni% 
247. 

Che dica di lui in quefìo proposto S% Erancejco di 
Sales,-!^^, 343 - 

S. Filippo non approua^y egli entri in Religione,i 3 
Dijfuafidall'entrarui. 67, 

Reliquie de Santi, Quanto da lui 'venerate,22p, 

S crine un'operetta in loro difefa.ibid. 

Le coje fue fono tenute per Reliquie, 355’. 

Nel portare le Reliquie, come Ji contea ga.22S>» 

TV* di Polonia, V, Stefano, 

Rè di Francia fa inHanxa perla Beatifeatione. 

‘Pretti, Catalano ^etitoguarito da dolor di reni, 308. 
Ricchi, S ua efficaciaper indurli a far limoline, 204. 
P^herto Card, Bellarmino, IM.aeftro, e confidente di 
Giouenale, 12, 
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Studia le fue controuerjie, 

Che dica di Giouenale^ 1 37. 

Roberto Card. Vhaldino. Stima Giouenale, 337. 

S. Rocco, pratica co’ difce fidenti da Parenti di Sajt^ 
Rocco. ^ ^ ^ 

Roma* Viene à Roma, 1 1, . .• V 

Parte per andare a ^^,apoù, 38. ; . . - 

T orna à Roma, 2_^. ’ j 

Aborrimento y che haueua di flaruìyt perche, 

Fugge da Roma per non ejfer fatto V e fcouo.’j j^ 
Costretto à tornanti» come fi contenga, 8 ^ 

7 arte da Roma perla Refidenz^a. s)^. 

Rottura. Curati da rotturaCamillo Ferrerò, 32<?*- ' 
Gio: V it torio de 7 $JJt, 3 27. 

RoueHo,SMa infermità in Rxmello, 138. \ 
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S Acerdotio, E ordhtatoSacerdote, ^lo. 

Confufione, humii fèutimento che ha d’efserc-,» 

Sacerdote, 22 L 

Tiene notato il giorno nel quale afcefe a tal grado . 
220. 

induflrie per perfettionarfi in quello,^ 21 . 
FunxioniSacerdotalfy come l*ejèrciti,'ix^ 
Sacramento dell Altare , Diuotione di Giouenale 'ver» 
fò l Auguiìifsimo Sacramento, 223^ 

Immobile nel portarlo in procejfione, 

L’ejpo^ 
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L'efponecofi Nrathnedelk fuaraHi^Jbore. 13 a. 
Diuotione al^ntijppraticata^ ptrfitafa, 14 1 .3<T^ 
S acerJote ogni giorno cetehriL aa o. 

Salue Regina . Frequenta la diuoxtone di touuemrt^ 
alla Salue T{^ina, a a 4. 

Saluzxp , Vaca quel VeJcoHado. 76,. • ' • 

£ nominate^ 

Cerca con la fuga di Jchìuarlo,7j, > 

Rer obbedienxa l'accetta , e loprepone a iM.ondoutf 
per ejir più panerò^ e più 'vicino agli èeretici, ^2, 
Sua entrata ìnSaluzx^* 

GaHigo predetto da Giouenale fopraS aluntXP* 

S cntimento della Città per la perdita di Giouenale ^ 
\6o, 

Fà iflanxa per la Beatìfeatione, 3 
Santi .Diuotione à Santi. aa7* 

Compone ojffitij di Santi. 19^. 

SauigUano . Va alle dijpute de' FF. di S..AgofÌinoin^ 
Sauigìiano , e che occorra, 

Scipione Card.T^orgbep folleuato dalla ehiragra^ 3 
Scolari aiutati da Giouenate. 1 s>^ 

Scrittura facra^ ha legge del continuo, i o.. 

Scrupoli .. *Ff^on è punto fcrupolop. a 5 3. 

S.Sebaflianò , Auantì lajUa effigie Ji recitano le Lata-- 
ttie da lui compoHe per cogiou della pelle, 

S/<^ efpoflo nella Capello di S.Sebaflianò fubitodom. 
pota morte. lyf* 

Secolari . Flon pratili 'volentieri con perfine pcolari ^ 
2^S. SemU 
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Seminario . Dà principio al Seminario, 122. ■ ' 

Sepoltura di Giouena/e . tffi, 

“Pone, e fa porre ad altri il capo dentro wna fepol^ 
tura. 60. 

Itt/crit tiene fopra il fepolcro 
Sermoni . T alento grande di Giouenale .48.118. 
DeJìfU dallo fcriuer fermoni per 'ubbidire. 2 3^. 
Frutto ddjùoi fermoni. 42. 4(5’. 48. 1 1 8. 

Fine che in efsi haueua . 3^. 

L/ termina ad 'vn pmpHce figno del campane Ho. i . 
Gio'.Matteo fuo fratello 'udito •uolentieri nel fir» 
maneggiare per la Hima in che era. 371. ' 

Non 'uuole ejprne ^granato . ^yi. 

Seruitù . Come Jt porti con la pruitù. 1 1 3. * 

Chiama i fuoi pruìtori figliuoli, ibid. 

Prende per pruitore *un mendico , che andana 
cattando. 204. 

•S’iS . Simone , e Giuda . ^Njella loro Chic fa à tLM.onte 
Giordano fi dà principio alla Congregatione degli 
Fieretici conuertiti. 172. 

Sindone . Fletto per 'un de'Vefcouiper moHrar U Stf- 
cra Sindone .180. 

Sinodo . Conuoca il Sinodo^ e fà lodeuoliffime CoHitu» 
zioni. 122. 

Non 'uuole, che i Preti contribuifehino cofa alcuna^ 
per tal effetto, ibid. 

Siilo Quinto . Fà 'una compofixione animando Siflo 
Quinto al propgutmento dell* opere intraprep àfa^ \ 
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uor della fede, 

S . Fillp^ non 'vuole che fi prefentt » e Giouenale oh- 
hedientifitmo fi humìlia .240, 

Soldato . Conuerttto con ’vn fermane di Giouenale, 47 . 
Quello , che gli occorra con alcuni fot dati fualigia^ 
ti,%i. 

Somiere. Guida il fùo Padrone à cafa d'vna pouera , à 
cui Giouenale manda la carità. 1 8 1 . 

Spedale , Guarifie •vn infermo nello fpedale di Pifiu^. 

Promoue il buon lerui^io nello fpedale degl*lncura» 
bili in Napoli, 61, 

^ìfi^^ gfl fptdali mentre flà in corte, 12 . 

T)a Ve fcouo ,17.6, 

Splendore . Confiruatorio dello fplendore promoJTo d<t^ 
Giouenale in Napoli .776. 

Staccamento . 11, 17. 17^. 182. 275'. 342. 

Stefano Rè di Polonia, Giouenale gli manda 'vn elogio 
intorno la Colonna T raiana fpintualixxata . 7 
S tefano lacobi guarito dal mal d'occhi .2^7. 

*Predittioni, cheà lui fece Giouenale. 7^7. 
Superiori , Quanto r meriti da Giouenale, 2 3 5'.2 3 8 . 


T Pìo da Siena . Configlio ^che gli dà intorno il 
ricufare il Vefcouado, 88. 
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Tempio Armonico , Compoflo da Giouencde in lodc^ 
della Vergine. 22Ó’. 

Tentai ione . Induflrie tche praticana , per non patir 
tentationi. 13. 

Idhera "vn tentato . 

Conforta ’vnOy che era tentato d’*vfcir di Congre-^ 
gatione 

Teologia. Argomenta in materie di Teologia^ g. 

Stt/diaTeologia. 12, ‘ 

T efla di morto . ha tiene in camera. 31, 

Vi tiene fono le limofne. 188. 

T eUamento . ì^on fa teflamentOy e perche, 1 4P. 
Tiherio Vannucci . ferine à Giouenale la èrama^ ebe^ 
h autunno i pone ri di rihauerlo in Napoli. 75:. 

Loda la fuga H Giouenaìe , 83. 

T’ omafo Tiaua guarito da Cbiragra. 2^€. ■ 

Tomafo hozjcjo accoglie gf Oltramontani inuìatili dà 
Giouenaìe con gran carità. 127. 

Tà menTjone di Giouenaìe nefuoi libri. 3 4P. 

T onone. Santa Cafa di T onone bonorata dall’a/JiShnbm 
7jt di S.Francefco di Saks. 34. 

Uà corrifpondenzjt con la Congrepatione degli Hr- 
r etici conuertiti di Roma. 174. 

T orino , S’addottora in Torino 7. 

Pratica la medicina con grand'VtìUià de'poueri, 8. 
T r a sianone del pio corpo, 161. 
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V Dìenzji • T ten pmpre porta aperta à tutti, 1 1 ^ 
Veleno . minore di 'veleno, 148 . i £ ^ 

Venere , M.uta il nome di Venere in Veronica, 81. 
Veni mecum,Ubro di Giouenale^ che trattaua della^ 
morte, 233. 

Vefcouado . Fugge per non accettarlo, TL, 

. S, Filippo glie lo predice, 2 ^ 

Tenta di renuntiarlo^e perche, 14^.342. 

Vefie , Si fpoglia della propria 'vefle per darla ad 
pouero Prete, 2 00. 

VtC altra 'volta , ibid, 

Vefìi di V efcouo 'vuol^ che petto honoreuoli, io8. 

V eflito di Giouenale come fo^jè, 31.1 oS^ 

Dà dpoueri la roba defUnata per 'veHìrp j ^3, 
Vice Regina di Napoli fa moh^ opere di carità ad e fem, 
pio, e perjùapone di Giouenale, ^ 

Virginità, Qonferuatada Giouenale, 2 
Sue induflrie per mantenerla, 2 
Fffetti della fua purità, '0.66. 


Vij. . Joneà fMjonte Vergine il^ Pa» 

dre Filippo. 225 . 

ViftalaTdiocep, 128. 

Vita di Giouenale pritta da 'varij autori, 3 4 
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V olonth di Dio, Sua conformità in ogni coja aldini- 
no •volere, 1^0. ^11, 

- z ■ . - > 

Fr, ^ W Accaria Bouerìo Cappuccino ferine le pit^ 
à induHrie di Giouenale a fauor dell* anime , 

1 ^ 8 . 

Stimai che n*hà . 345:. 

Xelo delt bonor di Dio in Giouenale, r 8 8. 1 8^. - 

Della falu te delt anime, \ ^^,•106, 

Xitelìe , Marita molte Zitelle, 204. 

Zoccolanti, Concorre alla fahrica delia Chiefa de*PP, 
Zoccolanti in Fojfano, 247. 
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Proteftatio Aufloris . 




L ECTOR, aduerte inter ea , quae in vita_^ 
huius Serui Dei IVVENALIS ANGI- 
NA E hoc Libro complexus fum , non- 
nulla meattinger<;,qude fandliratem ipfì,vel alijs 
videantur adfcribere : peritringo nonnunquam.» 
aliqua ab eis gelta, quse cum vires humanas fu*i 
perent, miracula videri poflunt, prselagia fìitu- 
rorumjArcanorum manifeliaiiones, reuelatio- 
nes, illuftrationes, 6c (ì que funt alia huiufmodi : 
beneficia itein in miferos mortales eius intercef- 
fione diuinitus concefsa . Verum hxc omnia ita 
meis Le(fl;oribus propono, vt nolim ab illis acci- 
pijtanquam ab Apoltolica Sede examinata , au 
que approbata, fed tanquam* quae a fola Au6Io- 
ris fide pondus obtineant, atque adeo non alicer 
quam humanam hiftoriam . Proindè Apoftoli- 
cum S. CongregationisS.R. E.*& vniuerfalis In- 
quifitionis Decretum Anno editum, de 
Anno I(5‘54. confirmatum imegrè, atque inuio- 
latè, iuxca declarationem eiufdem Decreti à 
Sanaifs. D. N. D. VRBANO PAPA Vili . 
A nno I 3 1 . faft ain ferua ri à me om nes intelli - 
gants nec velie me, velcultum , aut veneracio- 
nem aliquem per hanc meam narrationem vili 
arrogate, vel famam j òcopinionem fanaitatis 

indù- 




inducere, feu augere, nec quidquam alicuius exi** 
ftimationi adiungere, nuliumque gradum Tacere 
adfuturam aliquando eiufdem SeruiDei,auc aU 
teriusBeatiEcationem,vel Canonizationem , aut 
miraculi comprobationem, fed omnia in eolia- 
tu àme relinqui, quem ieclufa hac mca iucubra- 
tione obtinerent, non obftante quocumque lon- 
giflimitemporis curfu. Hoc tam fanélc profi- 
teor,quàm decet eum, qui SandaeSedis Apoito- 
licse obedientifsimus haberi fìlius cupit , & ab ea 
in o mni fua inCcriptione* anione diligi . 
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Nella Stamperia di Filippo M. Mancini* 167 ù 
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